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Ai lettori 


Questo numero della Rivista esce doppio per 
presentare la cronaca del IX congresso nazionale 
dell’UNCEM, svoltosi a Bologna dal 23 al 25 mar- 
ZO. 

Riportiamo ampi stralci della relazione genera- 
le del Presidente dell’UNCEM e la sintesi del rap- 
porto organizzativo del Segretario generale, la mo- 
zione finale e l'elenco dei componenti i nuovi or- 
gani direttivi ed esecutivi del’UNCEM per il 
quinquennio 1981-1985. o 

Tra gli oltre settanta interventi svolti durante il 
congresso abbiamo scelto quelli più significativi (in 
attesa della pubblicazione degli «atti» integrali del 
dibattito), allo scopo di far conoscere ai lettori e a 
tutti gli amministratori dei Comuni, delle Comu- 
nità montane e degli enti operanti in montagna, gli 
orientamenti espressi dal Governo, a mezzo del 
Ministro degli interni e del Sottosegretario all’A- 
gricoltura e foreste, dai rappresentanti delle forte 
politiche (DC, PCI. PSI, PSDI. PRI, PLI) e dai 
rappresentanti delle Regioni Emilia-Romagna, 
Basilicata e Lombardia. Riportiamo anche il testo 
degli interventi dei vicepresidenti dell’UNCEM on. 
Vagli e maestro Gonzi, il saluto del rappresentante 
dell'ANCI e le impressioni del giornalista che ha 
curato il servizio stampa del congresso. 


Riportiamo, tra le notizie di attualità, informa- 
zioni sul progetto speciale aree interne della Cassa 
del Mezzogiorno, sulla istituzione delle Unità sani- 
tarie locali in Sardegna e sulle iniziative per lo svi- 
luppo dell'economia montana in Trentino e nel 
Veneto. 

Tra le attività svolte dalle Comunità montane 
abbiamo scelto per questo numero le Comunità del 
Piemonte e della Puglia: delle prime presentiamo il 
resoconto dell’incontro avuto dalla Delegazione 
regionale UNCEM con la Giunta regionale e noti- 
zie sulla gestione dell’indennità compensativa; del- 
le seconde una iniziativa nel settore agricolo realiz- 
zata da una Comunità pugliese. 

La rubrica «legislazione statale» contiene il 
commento alla «legge Vagli» integrativa della legge 
1102 istitutiva delle Comunità montane, promul- 
gata lo stesso giorno dell’apertura del congresso 
UNCEM, e la legge sulle ineleggibilità ed incom- 
patibilità. Altre due importanti leggi, sulla finanza 
locale 1981 e sulla ripresa delle zone terremotate, le 
commenteremo sul prossimo numero. 

Riportiamo, inoltre, la legge dell'Umbria per il 
personale delle Comunità montane. 

La «vita del’UNCEM» comprende il resoconto 
di alcune assemblee regionali degli enti associati 
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per il rinnovo delle cariche e notizia della costitu- 
zione dell’Associazione nazionale segretari delle 
Comunità montane. 

La seconda parte di questo numero (e di quelli 
successivi) è dedicata a materie tecnico-scientifiche 
che, in passato, erano contenute nella rubrica 
«Ecologia e tecnica». La provenienza di questa 
parte della Rivista, come è noto. è frutto della uni- 
ficazione, dal 1977, della testata «Monti e Boschi» 
con la testata «Il montanaro d’Italia». Intendiamo 
valorizzare l'apporto della scienza all’opera di ri- 
nascita della montagna e per questo la differenzia- 
zione anche tipografica e redazionale vuole signifi- 
care la maggiore attenzione che la Direzione della 
Rivista e l’Editore intendono dare a problemi che 
sono specifici e peculiari dell'economia della mon- 
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tagna e che hanno diretti riflessi sull’attività delle 
Comunità montane e dei Comuni per favorire lo 
sviluppo socio-economico del proprio territorio. 

Questa seconda parte contiene anche «Lettere 
al Direttore». resoconti di convegni, nazionali, re- 
gionali e anche internazionali, «recensioni» e «no- 
tizie dall'industria». 

Il Comitato scientifico per la redazione di que- 
sta parte della Rivista è coordinato, come per il 
passato, dal prof. Umberto Bagnaresi dell’Univer- 
sità bolognese ed è aperto ad ulteriori apporti 
scientifici. L'occasione ci è anzi utile per rinnovare, 
anche da questa sede, l’invito cordiale alla collabo- 
razione a quanti hanno qualcosa da offrire per la 
più vasta conoscenza della problematica montana. 


L’Editore Il Direttore responsabile 


Cronaca del IX Congresso dell’UNCEM 


Bologna ha ospitato dal 23 al 25 marzo 
il TX Congresso dell’UNCEM. Vi hanno 
partecipato. come risulta dai verbali del- 
la Commissione verifica poteri. 1510 
rappresentanti dei Comuni. Comunità 
montane, Province. Consorzi BIM e di 
Bonifica montana, Consorzi forestali ed 
altri enti associati. 1671 altri Enti aveva- 
no dato delega di rappresentanza. Oltre 
ai delegati, numerosi altri amministratori 
e funzionari di enti locali. parlamentari e 
rappresentanti di Regioni e di varie or- 
ganizzazioni interessate ai problemi del- 
la montagna. 

A presiedere il Congresso, svoltosi 
nell'hotel Rojal Carlton. è stato chiamato 
l'on. dr. Piero Bassetti nella sua veste di 
Presidente del Comitato di iniziativa 
delle regioni dell'arco alpino europeo, 
uffiancato dai vicepresidenti signora 
Giuliana Valente. vicepresidente del 
Consiglio regionale d'Abruzzo. e prof. 
Vasco Longano. sindaco di Erli, e dai 
membri della presidenza comm. Enrico 
Pancheri. Presidente della Regione 
Trentino Alto Adige e membro della 
Giunta UNCEM., signora Maria Teresa 
Valenti presidente della Comunità mon- 
tana Gemonese, ing. Emilio Logozzo 
sindaco di S. Eufemia aspr. e dr. Karl 
Oberhauser assessore alla Provincia au- 
tonoma di Bolzano. Segretario generale 
Giuseppe Piazzoni. A 

AI tavolo della presidenza. col Presi- 
dente dr. Martinengo. i vicepresidenti 
del'UNCEM on. Maura Vagli, mo 
Guido Gonzi e avv. Ferdinando Fac- 
chiano. Assente il vicepresidente sen. 
Della Briotta, Sottosegretario agli esteri, 
rappresentato dal dr. Maccan, Presiden- 
te della Provincia di Torino, membro 
della Giunta esecutiva. 

Le Commissioni previste dal regola- 
mento del Congresso sono state presie- 
dute da vari rappresentanti di forze po- 
litiche presenti nella conduzione umitaria 
dell'UNCEM: dr. Ivano Pompei (Statu- 
to), prof. Giuseppe Facchino (Verifica 
poteri). dr. Pasquale Trozzi (Elettorale) e 
Alvaro lovannitti (Mozione finale). — 

All'inizio dei lavori l'on. Bassetti ha 
rilevato che le Comunità montane con- 


venute a congresso possono dibattere i 
loro problemi nella certezza che la loro 
esistenza e la loro attività sono di enorme 
interesse per l’intero Paese e si è augura- 
to che i lavori del congresso possano es- 
sere il segno di un rilancio delle Comu- 
nità stesse a servizio non soltanto della 
montagna ma anche di tutta la causa 
autonomistica ed in particolare di quella 
dei comuni e delle regioni. 

Ha quindi letto il seguente messaggio 
del Presidente della Repubblica. accolto 
dagli applausi dei congressisti: «In occa- 
sione del IX Congresso nazionale UN- 
CEM sono lieto di far giungere il mio 
cordiale saluto ai sindaci e agli ammini- 
stratori dei Comuni e delle Comunità 
montane che quotidianamente confron- 
tano il loro impegno civile con i problemi 
di zone impervie, economicamente disa- 
giate. spesso isolate e soggette a periodi 
di grandi difficoltà. L'intera nazionale ha 
un debito di riconoscenza verso tutti i 
cittadini delle aree montane. Sono certo 
che il dibattito tra le esperienze vissute 
nella propria specifica realtà dagli am- 
ministratori di queste benemerite comu- 
nità potrà giovare al progresso e al be- 
nessere civile delle loro popolazioni e 
dell'intero paese. Sandro Pertini». 

Il Presidente ha anche dato lettura dei 
messaggi inviati dal Presidente del Se- 
nato sen. Fanfani, dal Ministro degli Af- 
fari regionali on. Mazzotta, dal Ministro 
della Sanità on. Aniasi e dal Ministro dei 
LL.PP. on. Nicolazzi. 

Altri messaggi augurali sono stati [etti 
durante il Congresso, al quale hanno 
preso parte il Ministro degli Interni on. 
Rognoni. il Sottosegretario all'Agricol- 
tura sen. Fabbri (per il Ministro sen. 
Bartolomei impegnato a Bruxelles), il 
Presidente della Commissione Agricol- 
tura della Camera on. Bortolani. 

Le delegazioni dei Partiti erano gui- 
date, rispettivamente, dall’on. Degan 
(DC), dagli on.li Triva e Bettini (PCI), 
dal dr. Santini (PSI), dall'on. Bufardeci 
(PSDI), dall’on. Del Pennino (PRI) e 
dall'avv. Trauner (PLI). Presenti anche 
rappresentanti della Sudtiroler Volk 
Spartei. dell'Union Valdoten e del 
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P.d.U.P., partiti tutti rappresentati nei 
consessi amministrativi dei comuni 
montani associati all’UNCEM. 

Hanno presenziato ai lavori recando il 
saluto della Organizzazione: l’on. Bruni 
per la Confederazione Coldiretti, il dr. 
Stolfi per la confcoltivatori, Leoncini per 
la Federbraccianti. il dr. Velluti-Zati per 
l’Agriturist. Fioroni per l'Associazione 
nazionale Bonifiche e Giarletta per la 
neonata Associazione nazionale dei Se- 
gretari delle Comunità montane. Pre- 
senti anche il dr. Frizziero, sindaco di 
Sondrio, per l'ANCI, il sen. Stefani Se- 
gretario generale della Lega delle auto- 
nomie e dei poteri locali, l'avv. Martini 
Segretario generale dell’AICCE e il dr. 
Zia Presidente dell'Ordine nazionale dei 
geologi. Messaggi augurali sono venuti 
dall'Unione delle Province e dall’U- 
nioncamere. Il Presidente della CISPEL 
on. Sarti ha presenziato ai lavori. 

Le Regioni sono state rappresentate 
oltre che dal Presidente della Regione 
ospitante dr. Turci, Presidente di turno 
della Conferenza dei Presidenti delle 
Giunte regionali. dal Presidente del 
Trentino Alto Adige Pancheri e dagli as- 
sessori della Lombardia e della Basilica- 
ta, dr. Ruffini e avv. Azzarà. 

Il saluto della città di Bologna è stato 
recato al Congresso dall’Assessore si- 
gnora Miriam Ridolfi, quello della Pro- 
vincia dal vicepresidente Bruno Drousilli, 
che è stato in passato membro della 
Giunta dell’UNCEM. Per la Regione ha 
parlato il Presidente Turci. 

Ha quindi preso la parola il Presidente 
dell’UNCEM dr. Edoardo Martinengo 
per la relazione generale, cui è seguito il 
discorso del Ministro degli Interni on. 
prof. Virginio Rognoni. Chiudendo la 
mattinata inaugurale l'on. Bassetti ha 
espresso al Ministro il ringraziamento 
perla presenza e per la presa di posizione 
sulla legge di riforma dell'ordinamento 
locale. 

La seduta pomeridiana è iniziata con 
la relazione del Segretario generale 
Piazzoni sull'attività dell'UNCEM dall’- 
VIII al IK Congresso. Egli ha riassunto la 
relazione a stampa che, con allegati molti 
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La presidenza del Congresso: da sinistra la signora Valente, vicepresidente del Consiglio regionale d'Abruzzo, il Presidente della Regione 
Emilia-Romagna, Turci, il Presidente dell'UNCEM, Martinengo, il Ministro degli interni on | Presidente del Congresso on. Bassetti, il 
comm. Pancheri, Presidente della Regione Trentino-Alto Adige, i vicepresidenti dell'L avv. Fac 
Presidente della Comunità montana Vers. Tirrenico merid., il prof. Longano, sindaco di Erli. In piedi il Segretario generale Piazzoni. 


iano e maestro Gonzi, l'ing. Logozzo, 


Una panoramica del salone del Congresso. 
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dei documenti ufficiali del quinquennio. 
era stata distribuita ai congressisti. 

Subito dopo è iniziata la discussione 
che è proseguita sino a sera, per tutta la 
giornata successiva e per buona parte 
della mattinata del 25 marzo. Gli inter- 
venti dei delegati e degli invitati sono 
stati 71 della durata media di dieci mi- 
nuti ed hanno vivamente interessato i 
congressisti. 

Segnaliamo. nell'ordine. gli interventi 
svolti. cuì si sono aggiunti interventi 
scritti da alcuni delegati che hanno ri- 
nunciato a parlare: Giuseppe Larocca, 
Presidente delegazione regionale Basili- 
cata e della Comunità montana Lagone- 
grese. Bernardo Velletri vicepresidente 
C.M. Monti Lepini, Franco Leoncini 
della Federbraccianti nazionale. Luigi 
Reolon. presidente C. M. Bellunese. avv. 
Gianfranco Martini segretario gen. 
AICCE. on. dr. Francesco Bruni della 
Confederazione coltivatori diretti. on. 
arch. Giovanni Bettini, responsabile uf- 
ficio montagna direzione PCI. Giorgio 
Sirgi. presidente Delegazione reg. Emi- 
lia. Ugo Nardini presidente C. M. Alta 
Tuscia. dr. Tommaso Lopez vice diret- 
tore generale Corpo forestale dello Stato. 
Giancarlo Bianchi, presidente Delega- 
zione reg. Toscana e C. M. Valle Serchio. 
Antonio Coscia presidente C. M. Castelli 
romani, on. Rubes Triva vice responsa- 
bile ufficio autonomie locali direzione 
PCI. Alfio Caponi presidente C. M, 
Monti Trasimeno. dr. Michele Cristella 
della C. M. Murgia n.0., sen. Dante Ste- 
fani segretario generale Lega autonomie 
e poteri locali. Rino Cossard del Parco 
naz. Gran Paradiso. avv. Carmelo Az- 
zarà assessore enti locali regione Basili- 
cata. Leonardo Digirolamo presidente C. 
M. Murgia s.0. e avv. Antonino Cuomo 
sindaco di Sorrento, hanno parlato nella 
prima giornata. 

Nella mattinata successiva ha iniziato i 
lavori il dr. Pasquale Trozzi, presidente 
del Collegio revisori dei conti. con la re- 
lazione sulla gestione finanziaria del- 
l'’UNCEM. La discussione è poi conti- 
nuata con gli interventi di: rag. Giuseppe 
Bellini. assessore provincia Rieti. Aldo 
Rizzuti Consigliere Comunale di Serra- 
pedace. Alvaro lovannitti consigliere 
dell'Aquila. on. dott. Maura Vagli vice- 
presidente delegato UNCEM. dr. Leo- 
nardo Forabosco. presidente Delegazio- 
ne reg. Friuli e C. M. Val Canale e Canal 
del Ferro. on. dr. Franco Bortolani, pre- 
sidente Commissione agricoltura della 
Camera, on. Giuseppe Bufardeci vice 
responsabile Enti locali direzione PSDI. 
on. dr. Antonio Del Pennino, responsa- 
bile enti locali direzione PRI, Giuseppe 
Angelini. consigliere prov. di Pesaro. 
Anna Graglia. Consigliere prov. di Cu- 
neo. dr. Giovanni Ruffini assessore re- 
gione Lombardia c membro Giunta ese- 
cutiva UNCEM. Edmondo Bertussi del- 
la C. M, Val Trompia. Luigi Di Paolo del 


Comune di Sarezzo. dr. Simone Vellu- 
ti-Zati presidente Agriturist. 

Nella seduta pomeridiana sono inter- 
venuti: Mario Roncetti della C. M. Alto 
Garda bresciano, comm. Enrico Pan- 
cheri presidente Giunta regionale Tren- 
tino A. A.. arch. Lucio Fiorina. presi- 
dente C. M. Valle Seriana superiore. dr. 
Romolo Barisonzo membro della Giunta 
esecutiva UNCEM, Elio Altamura della 
C. M. Vulture. prof. Pietro Aloisi capo- 
gruppo PSI consiglio nazionale UN- 
CEM, geom. comm. Dario Casazza. 
presidente Delegazione reg. Liguria e 
consigliere regionale, Ugo Giarletta. 
presidente Associazione nazionale se- 
gretari Comunità montane. sen. avv. 
Fabio Fabbri. Sottosegretario Agricoltu- 
ra e foreste. Alberto Rella sindaco Fol- 
garia, ing. Giuseppe Fulcheri presidente 
C. M. Valli Monregalesi, Nicola Stolfi 
della Confcoltivatori. Gerardo Coviello 
presidente Camera Commercio Potenza. 
avv. Sergio Trauner responsabile enti 
locali e regioni direzione PLI, dr. Alberto 
Frizziero sindaco di Sondrio per LANCI. 
on. ing. Costante Degan responsabile 
dipartimento autonomie locali direzione 
DC. Adolfo Maloni della C. M. Riviera 
Spezzina. dr. Renzo Zia presidente Or- 
dine nazionale geologi e Giacomo Cura- 
to della Delegazione regionale pugliese. 

Buona parte della mattinata dell’ulti- 
ma giornata è stata ancora dedicata alla 


discussione con i seguenti interventi: 
Italo De Laurentiis vicesindaco di Baia- 
no, Romolo Fioroni dell’Associazione 
nazionale Bonifiche. Patrizio Del Nero 
del comune di Albaredo, Piero Pichetto 
presidente C. M. Valle Mosso. maestro 
Guido Gonzi. vicepresidente UNCEM e 
presidente C. M. Valli Ceno-Taro. Gio- 
vanni Orsenigo assessore prov. Como. 
ing. Emilio Logozzo. presidente C. M. 
Versante tirrenico merid. e sindaco S. 
Eufemia A.. dr. Ugo Valiante presidente 
C. M. Gelbison e Cervati, Giorgio Bia- 
rese. sindaco di Boves. Francesco Carusi 
assessore C. M. Marsica. Enrico Grasso 
presidente C. M. Alta Valpolcevera. dr. 
Arnaldo Finarelli presidente C. M. Alto 
Vastese. Antonio Camerlengo. revisore 
dei conti. Pereto. Tonino Caracciolo del 
Comune di Rossano, Vittorio Filippo 
Tocci della C. M. del Busento, Luigi Sa- 
vio segretario Ordine geologi. Raffaele 
Farese della C. M. Alta Irpinia e Roberto 
Paolo Rossi vicepresidente C. M. Monti 
Pisani. 

Ultimato il dibattito ha preso la parola 
il Presidente Martinengo per la risposta. 
Dopo aver rilevato che la sua relazione 
non ha ricevuto critiche di carattere ge- 
nerale. Martinengo ha commentato le 
osservazioni riguardanti la limitata evi- 
denza dei problemi di politica della 
montagna. 

È vero ha ammesso il Presidente «non 


Una delegazione del Congresso rende omaggio al luogo della strage alla stazione ferroviaria di 
Bologna. Una delegazione si è recuta anche a Marzabotto. Da destra, dietro la corona. il 
neo-presidente della Delegazione UNCEM Emiliana, Sirgi, l'on. Bassetti, Martinengo, Fac- 
chiano, il vicepresidente della Provincia di Bologna Drusilli. 
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abbiamo una politica»: ma ciò dipende 
dalla lunga battaglia condotta dall’UN- 
CEM dapprima dal ‘52 al ‘70 per riven- 
dicare alla montagna il diritto di gesture il 
proprio sviluppo. la legge 1102/71. e 
successivamente per difendere il nuovo 
strumento organizzativo, le Comunità 
montane, anche nei confronti delle forze 
politiche e fra l'indifferenza dì molti. 
Oggi, ha detto Martinengo. siamo in una 
fase di transizione. dalla quale si potrà 
uscire con una politica della montagna 
che tenga conto però che ciò ora si fa 
nelle Regioni che hanno ricevuto dallo 
Stato le deleghe più attinenti alla mon- 
tagna. Abbiamo venti politiche della 
montagna, e abbiamo ritenuto che così 
fosse giusto, e pertanto la nostra vera 
politica la dobbiamo giocare nelle Re- 
gioni, ha esclamato Martinengo. Di qui 
la linea per il prossimo quinquennio 
dell'UNCEM di potenziamento delle 
delegazioni Regionali. Martinengo ha 
poi concluso esprimendo nuovamente la 
solidarietà ai Comuni montani terremo- 
tati di Campania, Basilicata e Puglia. 

TI Congresso è poi passato all’esame 
delle modifiche statutarie, alla presenza 
del notaio Avv. Gherardo Galli. A nome 
della Commissione. che aveva da tempo 
preparato le proposte di modifica. pre- 
sentate all’inizio dei lavori congressuali. 
ha relazionato il vicepresidente Gonzi 
(poiché Pompei stava impegnato alla 
commissione mozioni). Dopo la illustra- 
zione delle modifiche, il congresso le ha 
approvate con un solo voto contrario. 

Le modifiche statutarie attengono alle 
funzioni di rappresentanza dell'UN- 
CEM alle trattative sindacali per i di- 
pendenti Enti locali e personale delle 
Unità sanitarie locali (stabilite dalla re- 
centissima legge integrativa della legge 
1102) e per il contratto operai forestali 
(poiché numerose Comunità assumono 
personale per tali lavori essendo suben- 
trate ai consorzi di bonifica o delegate 
dalle Regioni per tali attività). Le fun- 
zioni di carattere sindacale saranno 
svolte sia dalla sede nazionale che dalle 
Delegazioni regionali dell’UNCEM. 

Un'altra modifica statutaria ha au- 
mentato di due posti il numero dei con- 
siglieri nazionali (da 80 a 81 gli eletti dal 
congresso e da 15 a 16 i cooptati quali 
esperti dal Consiglio nazionale) e di tre 
posti i componenti la Giunta esecutiva 
nazionale (che ora saranno 16, oltre il 
presidente della Commissione  tecni- 
co-legislativa). È inoltre stabilito che le 
Delegazioni regionali abbiano due vice- 
presidenti. anziché uno. Presidenti e vi- 
cepresidenti delle Delegazioni parteci- 
pano con voto consultivo al Consiglio 
nazionale. Al riguardo il Congresso ha 
preso atto dell'accordo intervenuto tra le 
forze politiche perché nessun partito ab- 
bia più di un proprio rappresentante tra i 
tre componenti la presidenza delle De- 
legazioni suddette. 
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N Dr. Trozzi relaziona sulla gestione finanzia- 


ria dell'UNCEM. 


L'on. Bruni reca il saluto della Coldiretti. 


Il Congresso ha quindi approvato la 
mozione finale, letta dal dr. Pompei. al- 
l’unanimità con due astensioni. 

Si è quindi proceduto alla elezione del 
Consiglio nazionale e del Collegio Pro- 
biviri. Come consente lo statuto, essendo 
intervenuti accordi tra le forze politiche, 
la votazione è avvenuta per acclamazio- 
ne su lista concordata, con riparto dei 
seggi in relazione alla forza politica pre- 
sente nelle amministrazioni degli enti 


L'on. Bortolani, Presidente della Commissione 
agricoltura della Camera dei deputati. 


| CENTRE 


Il sen. Stefani reca il saluto della Lega delle 
autonomie e dei poteri locali. 


associati. Sul metodo elettorale adottato 
Vi è stato un voto contrario e un astenuto. 

La composizione del Consiglio nazio- 
nale (97 membri) è la seguente: gruppo 
DC n. 48, PCI 17, PSI 15. PSDI 6, PL13, 
PRI 3, SVP 3. U.V. I, PAUP 1. Di questi. 
40 sono i rieletti. gli altri sono di nuova 
nomina. 

I lavori del Congresso dell'UNCEM 
sono stati chiusi dall’on. Piero Bassetti 
Compiacendosi per l'andamento del di- 


battito e le sue positive conclusioni Bas- 
setti ha affermato che «quanto più il 
Paese si scontra con i problemi reali del- 
l'economia e della governabilità tanto 
più riemerge il tema dell’efficienza delle 
Istituzioni». Bassetti ha così proseguito: 
«le Istituzioni, lo Stato democratico si 
possono ricostruire soltanto dal basso. 
L'esempio delle Comunità montane 
parla chiaro: dalle Alpi alla Sila il tessuto 
civile ed istituzionale della democrazia 
delle valli testimonia che non è dal cen- 
tralismo di uno Stato sempre più sfa- 
sciato che potrà venire la ricostruzione 
delle nostre Istituzioni democratiche». 
A margine della cronaca congressuale 
va ricordato che nelle due serate si sono 
svolte le riunioni dei gruppi politici che 
hanno impegnato i delegati fino a tarda 
ora. Durante lo svolgimento della di- 
scussione vari gruppi di delegati. per 
concordare la rappresentanza regionale 
nel Consiglio nazionale o per formulare 
proposte per la mozione finale (come i 
lombardi per un documento di protesta 
per il referendum indetto dalla Regione 
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per l’abrogazione della legge istitutiva 
delle Comunità montane o i laziali per 
un documento relativo alla temuta 
esclusione del territorio regionale at- 
tualmente compreso nella zona Cassa 
mezzogiorno) si sono riuniti nelle sale 
della sede congressuale. 

Una delegazione del Congresso. col 
Presidente on. Bassetti. ha deposto una 
corona di fiori nel luogo della strage del 2 
agosto 1980 alla stazione ferroviaria: 
un'altra delegazione. col vicepresidente 
signora Valente. ha portato una corona 
di fiori sul luogo dell’eccidio di Marza- 
botto, accolta dal Sindaco e da autorità 
locali. 

Tra i presenti al congresso ricordiamo 
l’on. Mario Fioret. che ha presieduto 
LPUNCEM dal 1976 al 1978, la vedova 
del vicepresidente anziano on. Giorgio 
Bettiol ed alcuni professori universitari 
ed esperti dei problemi degli enti locali e 
della montagna. 

Messaggi augurali sono pervenuti da 
membri del Parlamento, (tra i quali il 
sen. Remo Segnana. Presidente della 


Commissione finanze e tesoro, che è sta- 
to Presidente dell’UNCEM dal 1971 al 
1975) organizzazioni nazionali e regio- 
nali, dal Consiglio d'Europa e dalla 
Confederazione europea dell’agricoltu- 
ra. 

A conclusione di questa scarna crona- 
ca congressuale va giustamente rilevata 
la efficiente organizzazione dei lavori 
congressuali (di cui si è fatto interprete il 
Presidente Martinengo al termine dei 
lavori ringraziando l’on. Bassetti e tutti i 
membri della presidenza che si erano al- 
ternati alla direzione del dibattito) e il 
servizio di segreteria e di verifica poteri 
al quale ha collaborato. con il personale 
dell'UNCEM, personale dell’ISEA e del 
Consorzio Alto Reno di Bologna e della 
Provincia di Torino. 

La soddisfazione sul buon esito del 
congresso era vivissima in tutti i delegati 
che hanno continuativamente presen- 
ziato ai lavori in rappresentanza del 90% 
dei Comuni e delle Comunità montane 
che sono associate all'UNCEM. 

G. P. 
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Comuni e Comunità montane Regioni e Stato 
per la crescita dell'economia e della vita sociale in montagna 


Riportiamo ampi stralci della relazione del Presidente Edoardo Martinen go 


al IX Congresso dell’Uncem. 


Signor Presidente. Autorità. 


Signori 
Congressisti, 

credo di non poter iniziare questa re- 
lazione sénza rivolgere un cordiale, al- 
fettuoso indirizzo di saluto a questa città 
di Bologna che ospita il nostro IX Con- 
gresso Nazionale ed assume. per questi 
tre giorni dei nostri lavori. con piena le- 
gittimità. il ruolo di sede del parlamento 
della montagna italiana. È un saluto ca- 
rico di commozione ed emozione quello 
che. a nome dei Comuni montani, delle 
Comunità montane e degli Enti montani, 
rivolgo ai rappresentanti della Regione 
Emilia-Romagna. della Provincia. della 
Amministrazione civica di Bologna. 

È un sentimento di solidarietà che si 
rinnova nel sofferto ricordo della mo- 
struosa tragedia che si è abbattuta sulla 
tradizione di civiltà, di cultura, di opero- 
sità. di democrazia della città di Bologna. 
In quel terribile giorno ciascuno di noi. 
nel proprio istinto, ha vissuto la dimen- 
sione della tragedia ed oggi abbiamo 
l'opportunità di rinnovare coralmente, 
qui. il nostro sentimento di solidarietà 
alle famiglie delle vittime della follia più 
sanguinaria. a coloro che recano ancora 
nelle carni la dolorosa testimonianza 
dell’assurda barbarie. a Voi rappresen- 
tanti delle istituzioni democratiche che 
sono state e restano, malgrado tutto, 
punto certo di riferimento per il corretto 
svolgersi della vita sociale democratica. 
lo credo che forse nessuno come la gente 
della montagna, che noi qui idealmente 
rappresentiamo nella sua interezza, pos- 
sa essere legittimato ad un’affermazione 
di fede nelle istituzioni locali. tale è la 
misura del riconoscersi delle popolazioni 
montanare nelle proprie istituzioni. 

Il nostro appuntamento a Bologna era 
fissato per i primi giorni di dicembre: lo 
abbiamo rinviato a causa del terremoto 
che ha gravemente colpito le regioni Ba- 
silicata e Campania, le cui conseguenze 
sono state particolarmente tragiche nei 
territori montani di quelle regioni. Rin- 
noviamo a quelle popolazioni colpite 
dalla catastrofe negli affetti più cari il 
sentimento di una solidarietà vera, es- 
senziale. priva di ogni retorica, tesa a 
fornire tutta la collaborazione possibile 
per ricostruire c per riprendere il cam- 
mino. Abbiamo in ripetute circostanze, 
in questi mesi, incontrato gli amici della 
Campania © della Basilicata: abbiamo 


concordato con loro gli interventi da 
realizzare nelle varie sedi politiche ed 
istituzionali e mi pare di poter dire che 
qualche efficace risultato è stato anche 
raggiunto. Desidero dare atto qui ai re- 
sponsabili delle nostre Delegazioni re- 
gionali della Basilicata e della Campania 
dell'impegno consapevole con il quale 
hanno affrontato ed affrontano i proble- 
mi legati all'emergenza ed alle prospet- 
tive della ricostruzione, mentre altret- 
tanta testimonianza voglio rendere alla 
presenza puntuale dei Sindaci e degli 
Amministratori dei Comuni e delle Co- 
munità montane colpite dal sisma. 

Amministratori della montagna della 
Basilicata e della Campania, abbiamo 
rinviato il Congresso perché volevamo 
che Voi foste qui con noi in questo mo- 
mento importante per la nostra Unione, 
ma importante soprattutto per le pro- 
spettive del nostro comune lavoro futuro. 
Siamo lieti della Vostra presenza e credo 
che da questo Congresso possa venire 
una voce solidale della montagna af- 
finché in ogni luogo si compiano con ur- 
genza e con saggezza quegli atti indi- 
spensabili a consentire la ricostruzione 
ed a favorire l’equilibrato sviluppo delle 
Vostre terre. Ma al di là del momento 
congressuale voglio darVi assicurazione 
ulteriore che gli organi deliberativi ed 
esecutivi dell'UNCEM che usciranno da 
questo Congresso non potranno non 
raccogliere e non far propria la linea 
della più ampia solidarietà, quella stessa 
linea che ha consentito alla Presidenza, 
alla Giunta Esecutiva, alla Segreteria 
Generale di affiancare le nostre strutture 
locali nel dialogo con le sedi regionali, 
parlamentari e governative alla ricerca 
delle soluzioni più idonee. 


Ricordo di Giorgio Bettiol, Gianni 
Oberto e di altri colleghi 


Signori Congressisti. abbiamo testé 
aperto, qui, l’ideale parlamento delle 
istituzioni montanare per la nona volta 
da quando, nell'ormai lontano 1952 — 
all'indomani della promulgazione di 
quel primo provvedimento di legge in 
favore della montagna che dava corpo 
alla solenne affermazione di impegno 
della Costituzione democratica relativa 
al dovere dell'Italia di affrontare i pro- 
blemi della sua montagna — da quel 


1952, dicevo, quando un gruppo di Am- 
ministratori della montagna determinò 
la fondazione dell'’UNCEM. A quegli 
uomini la montagna italiana deve ampia 
riconoscenza: due di essi sono recente- 
mente scomparsi — il Vice Presidente 
Anziano On. Giorgio Bettiol ed il Presi- 
dente del Collegio dei Probiviri Avv. 
Gianni Oberto — ed io penso che ricor- 
dandoli qui, in questa circostanza così 
solenne, oltre a rendere un doveroso 
omaggio alla Loro memoria ed all’ap- 
porto di altissimo concreto valore che 
hanno dato alle battaglie in favore della 
montagna, noi compiamo il giusto dove- 
re di ricordarne i meriti umani e politici 
insieme con l'esempio che ci hanno la- 
sciato additandoci un cammino di ope- 
rosità, di dirittura morale. di esemplare 
attaccamento ai problemi della monta- 
gna. Galantuomini della «vecchia guar- 
dia» militanti in aree politiche diverse, 
protagonisti in campi opposti. in seno ai 
nostri incontri. di contrasti politici anche 
accesi. avevano — credo di poterlo dire 
— l’un dell'altro stima profonda ed al- 
trettanto profondo rispetto. Non v'è. a 
mio parere, dubbio che alla radice di 
questi sentimenti vi fosse anche. in larga 
misura, il comune. appassionato. devoto 


H Presidente deli'UNCENI legge la relazione 
generale. 
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interesse aì montanari ed ai loro proble- 
mi. Come certo tanti di Voi, ho avuto 
personalmente modo. per varie circo- 
stanze, di esser Loro particolarmente vi- 
cino; penso di poter esser buon testimo- 
ne che insieme a noi la montagna ed i 
montanari italiani hanno perso, con 
Oberto e Bettiol, due appassionati amici. 


Nell’arco di tempo che ci separa dal 
Congresso del 1975 altri amici, membri 
del Consiglio Nazionale, ci hanno la- 
sciati: Lopardi, Marchini, Fantin. Botta- 
ri, Fabbri, Presidente della Delegazione 
regionale della Toscana e Costantini. 
Presidente della Delegazione della Pro- 
vincia Autonoma di Trento. Le voci di 
questi amici scomparsi non echeggeran- 
no più nelle nostre assemblee. il contri- 
buto delle Loro idee è della Loro espe- 
rienza ci mancherà, ma non verrà meno 
in noi il ricordo del rapporto umano che 
per tanti anni avemmo con loro. sempre 
affettuoso e cordiale. 

Alle famiglie di tutti gli amici che ci 
hanno lasciato rinnovo i sentimenti della 
più cordiale solidarietà. 


Dal Congresso di Firenze ad oggi: la 
battaglia per la riforma delle autonomie 


Ci siamo incontrati per l'ottavo con- 
gresso a Firenze nel 1975, in tempo per 
dare un primo sommario giudizio sul- 
l’applicazione di quella legge 1102 — che 
era già stata oggetto della nostra atten- 
zione nella prima Assemblea Nazionale 
di Riva del Garda — nei postulati della 
quale abbiamo creduto ed ancora cre- 
diamo. Dalle conclusioni dell'ottavo 
Congresso mi pare di poter dire che bal- 
zano con evidenza, nel contesto delle in- 
dicazioni contenute nella mozione una- 
nimemente approvata. due fatti politici 
prevalenti. Da un lato la riconferma pie- 
na ed assoluta della nostra valutazione 
positiva sul tema concettuale della Co- 
munità montana intesa come organo di 
governo della zona montana omogenea. 
dall'altro la scelta politica di dare al- 
L'UNCEM una conduzione unitaria. 

All’indomani dell’ottavo Congresso, la 
scelta del Consiglio Nazionale di elegge- 
re alla Presidenza dell’UNCEM l'On. 
Mario Fioret fu senza alcun dubbio una 
scelta consapevole ed intelligente. E tale 
si rivelò quando, dopo appena un anno e 
mezzo di presidenza. l'Onorevole Fioret. 
nella giustificata incertezza di poter pro- 
seguire lungo la linea politica tracciata 
dalla mozione congressuale, ritenne ne- 
cessario è corretto presentare al Consi- 
glio Nazionale le proprie dimissioni. Ri- 
cordiamo tutti quei momenti difficili. 
L’ampio schieramento politico della 
«solidarietà nazionale», con un accordo 
che impegnava il Parlamento a porre in 
cantiere la riforma dell’ordinamento lo- 
cale, affermava, demandandone al Par- 
lamento stesso la necessaria specifica- 
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zione. il principio che tra la Regione ed il 
Comune. riconosciuto come struttura 
fondamentale dell’ordinamento locale. 
dovesse esistere un solo ente intermedio. 
Le conseguenze di questo punto dell’ac- 
cordo politico, in qualche misura accla- 
rato da un almeno apparente scarso spa- 
zio riservato alle Comunità montane 
nell’ormai celebre decreto 616 attuativo 
della legge 382. non si fecero attendere. 
Quell'affermazione inerente all'Ente in- 
termedio unico tra Comune e Regione, 
che è presumibile mirasse in ben altra 
direzione, divenne sentenza di condanna 
per le Comunità montane. Possiamo ci- 
tare con sufficiente serenità fatti che po- 
tremmo dire ormai appartenere alla sto- 
ria, se pure recente: dichiarazioni alla 
stampa di eminenti personaggi di varia 
estrazione politica, prese di posizione di 
altrettanto eminenti studiosi che fino a 
qualche settimana prima consideravano 
le Comunità montane come esempio 
moderno e valido per il governo locale. 
fino alla presentazione di una proposta 
di legge del governo sul nuovo ordina- 
mento delle autonomie locali che preve- 
deva con semplicità la soppressione delle 
Comunità montane. 

Le giustificate dimissioni dell'On. 
Fioret. posto nella impossibilità di dare 
concretezza alla linea politica delineata 
dal Congresso. rappresentarono il più 
alto momento di civile protesta. non solo. 
ma rappresentarono per tutti noi, mem- 
bri della Giunta Esecutiva e del Consi- 
glio Nazionale, uno stimolo di enorme 
efficacia per riprendere la battaglia in 
difesa della Comunità montana. E que- 
sto non — sia chiaro a tutti — per difen- 
dere una sorta di corporazione 0 posi- 
zioni di potere, ma per la radicata con- 
sapevolezza che la soppressione delle 
Comunità montane avrebbe soprattutto 
significato. nei territori di montagna, 
dare un colpo gravissimo alla credibilità 
stessa delle istituzioni pubbliche. 

È quindi dovere mio, dovere di tutti 
noi esprimere all'On. Fioret un partico- 
lare sentimento di gratitudine per l’'at- 
teggiamento che egli ha assunto in quella 
estate del 1977 che ha determinato — 
posso dirlo con serenità avendo vissuto 
quelle vicende in prima persona — l'in- 
versione di tendenza che ci consente oggi 
di guardare al futuro delle Comunità 
montane con serenità e speranza. 

Ma il discorso non sarebbe completo 
se io non sottolineassi qui l'impegno po- 
sto nella battaglia per la sopravvivenza 
delle Comunità montane dagli uomini 
dell’UNCEM nell’ambito delle rispettive 
forze politiche di appartenenza. Nella 
valutazione serena, senza drammi ma 
consapevole, della posizione assunta dal 
Presidente On. Fioret, ciascuno, in seno 
alla Giunta Esecutiva, dopo la seduta del 
Consiglio Nazionale del luglio 1977, as- 
sunse la propria responsabilità e svolse il 
proprio ruolo. | risultati politici non si 


fecero attendere: voglio ricordare le di- 
chiarazioni contenute nella relazione 
dell’allora responsabile degli Enti locali 
della Democrazia Cristiana Senatore Si- 
gnorello al Seminario Parlamentare del- 
la DC che puntualizzavano un preciso 
impegno in direzione delle Comunità 
montane: la notizia della costituzione di 
un ufficio per la montagna nell’ambito 
della Direzione centrale del Partito Co- 
munista e l'immediata pubblicazione di 
un documento che ribadiva l'impegno, in 
linea con quello posto a suo tempo a 
sostegno della legge 1102, per favorire la 
crescita delle Comunità montane. «Cre- 
do che dovremmo reinventare le Comu- 
nità montane se non ci fossero» ha detto 
nell'ottobre del 1977 il Senatore Della 
Briotta in un pubblico incontro di Am- 
ministratori a Borgo Taro, presenti tra gli 
altri il Senatore Fabbri, allora Vice Pre- 
sidente della Commissione Agricoltura 
del Senato, e l'Onorevole Arfè della Di- 
rezione Centrale del Partito Socialista 
Italiano. 

Il persistere dell'On. Fioret nel suo 
proposito di rassegnare le dimissioni 
dalla Presidenza, anche in presenza della 
netta inversione di tendenza vorrei dire 
«costruita» dall'UNCEM., quasi a verift- 
ca sostanziale di una condizione unitaria 
già chiaramente consapevole della pro- 
pria strategia, portò il Consiglio Nazio- 
nale, nella seduta delli 1 novembre del 
1977, ad accogliere la designazione del 
mio nome, da parte del gruppo della 
Democrazia Cristiana, per la Presidenza 
dell'UNCEM. In quel momento risultò 
chiaro alla Giunta Esecutiva come l’in- 
serimento del tema della Comunità 
montana nel quadro della riforma del- 
l'ordinamento locale, prevista espressa- 
mente dal decreto 616, venisse assumen- 
do rilevanza assolutamente prioritaria. 
Su questo tema venne convocata l’As- 
semblea Nazionale di Torino nel feb- 
braio 1978. La relazione che in occasione 
dell'Assemblea presentai a nome della 
Giunta nell'aula del Senato di Palazzo 
Madama a Torino, subito dopo la cele- 
brazione del venticinquesimo Ann viRE; 
rio della fondazione dell’UNCEM. ri 
specchiava la posizione unitaria della 
Giunta, fatte salve le riserve del Partito 
Repubblicano ed il non pronunciamento 
del rappresentante del Partito Liberale. 
La posizione della Comunità montana 
uscì comunque ulteriormente rafforzata 
dall'Assemblea Nazionale, nel corso 
della quale invitammo una rappresen- 
tanza ufficiale dei vari Partiti ad affron- 
tare il tema in una tavola rotonda, con la 
autorevole risultanza di una formale as- 
sunzione di responsabilità. 

Questo tema della riforma dell’ordi- 
namento delle autonomie locali è tanto 
legato allo svilupparsi dell’azione del- 
’UNCEM di questi anni trascorsi che 
quasi automaticamente finisce, anche in 
questa relazione congressuale, di assu- 


mere un ruolo prioritario, che peraltro 
stimo legittimo per la fondamentale im- 
portanza che riveste nella generale im- 
postazione politica dell'intervento in di- 
rezione della montagna. Credo sia per- 
tanto opportuno che io completi l'argo- 
mento ricordando, innanzitutto l'ho 
già fatto in altre circostanze — l'impegno 
profuso dalle forze politiche nella dire- 
zione di fornire al Parlamento una me- 
ditata materia di esame, Al di là di ogni 
valutazione di merito credo veramente 
che occorra dare atto ai Partiti di avere. 
su questo tema, lavorato con rara sensi- 
bilità e con più che lodevole impegno. Le 
risultanze di questo lavoro si evidenziano 
nei disegni di legge presentati al Senato 
nella settima ed ancora agli inizi dell’ot- 
tava legislatura dalla Democrazia Cri- 
suana, dal Partito Comunista, dal Partito 
Socialista, dal Partito Repubblicano e 
dal Partito Liberale. La Commissione 
Affari Costituzionali del Senato. presie- 
duta dal Senatore Murmura. attraverso 
all'attività di un Comitato ristretto gui- 
dato dal Senatore Mancino, ha provve- 
duto alla stesura di un testo coordinato 
reso noto alla fine del dicembre 1979. 
Anche alla Commissione del Senato vo- 
gliamo dare atto dell'impegno e dello 
sforzo compiuto per giungere alla for- 
mulazione di un testo sul quale potesse 
avviarsi un dibattito risolutivo. Desidero 
esprimere qui. a nome dell’UNCEM. al- 
la Commissione. al suo Presidente, ai 
membri del Comitato ristretto, la grati- 
tudine nostra per la sensibilità dimostra- 
ta con la ripetuta consultazione del- 
LPUNCEM sugli argomenti in corso di 
esame. Puntualmente la Giunta Esecuti- 
va ha assunto unitariamente le determi- 
nazioni necessarie che abbiamo con se- 
renità e fermezza presentato alla Com- 
missione durante le consultazioni. Sul 
merito del documento presentato dal 
Comitato ristretto ho illustrato. in 
un'ampia relazione al Consiglio Nazio- 
nale nella seduta del gennaio 1980, il 
parere della Giunta. In quella occasione 
il Consiglio Nazionale ha approvato alla 
unanimità un documento con il quale si 
puntualizza la posizione unitaria del- 
l’UNCEM in merito alla collocazione 
della Comunità montana nell'ambito 
della riforma dell'ordinamento locale. 
Sulla scorta di quel documento abbiamo 
formalmente fornito anche alla Com- 
missione Senatoriale il testo di una serie 
di emendamenti al testo proposto 

Su questo testo che fu oggetto an- 
cora di ampia disamina nel febbraio di 
questanno durante l'incontro di Mila- 
no-Bruzzano, della cui organizzazione 
L’UNCEM fu partecipe, con le Regioni e 
le altre organizzazioni degli Enti Locali 
— sembrava essere caduto un preoccu- 
pante silenzio. Non vogliamo rivendica- 
re meriti: credo però che sia opportuno 
dire che ancora dalla montagna è venuto 
un rilancio dell'argomento: dal Centro 


Studi Economia Montana di Varese che 
nel luglio scorso, assumendo l'iniziativa 
di una giornata di studi su questo tema. 
ha consentito al Presidente dell’UN- 
CEM. invitato a svolgere la relazione in- 
troduttiva, di ribadire. con le posizioni 
del’UNCEM. la necessità di arrivare 
presto alla soluzione del problema. In 
ottobre siamo ancora tornati su questo 
tema in occasione di un Convegno orga- 
nizzato dalla nostra Delegazione Regio- 
nale della Basilicata, alla quale dò atto di 
una encomiabile efficienza ed operosità. 


La situazione organizzativa 
dell’UNCEM: il 90% dei Comuni 
montani associati 


Assumendo la Presidenza mi ero po- 
sto. fra gli obiettivi da perseguire e da 
raggiungere, quello di un rafforzamento 
della nostra reale capacità di rappresen- 
tanza degli Enti Locali montani e di un 
conseguente non dilazionabile assesta- 
mento delle nostre posizioni ammini- 
strative e finanziarie. I dati precisi su 
questi aspetti saranno sicuramente for- 
niti dal rapporto del Segretario Generale 
e dalla relazione del Presidente del Col- 
legio dei revisori dei conti, ma credo 
spetti al Presidente di trarre, con Voi, 
motivo di soddisfazione nel rilevare co- 
me alla vigilia di questo Congresso ab- 
biamo raggiunto una percentuale di 
adesione dei Comuni montani e delle 
Comunità pari al 90%, cioè 3.966 Enti 
associati rispetto ai 2.700 al Congresso 
del 1975. È il massimo storico mai veri- 
ficatosi nella vita dell'UNCEM. che as- 
sume maggior rilevanza se ricordiamo, e 
dobbiamo ricordarlo, il non sottovaluta- 
bile aumento delle quote associative re- 
sponsabilmente deliberato dal Consiglio 
Nazionale su proposta della Giunta 
Esecutiva. Ed a questo proposito, ricor- 
dando come. nel determinare l'elevata 
quota associativa per le Amministrazioni 
provinciali convenimmo tutti nel consi- 
derare lo sforzo finanziario richiesto alle 
Province come un atto di solidarietà, 
consentitemi di esprimere agli Ammini- 
stratori delle ventotto Province che ci 
hanno assicurato questa solidarietà la 
gratitudine più profonda per un gesto 
che l’UNCEM ha altamente apprezzato 
e che non intende dimenticare. 


La nuova legge per i BIM 


All'indomani dell'Assemblea Nazio- 
nale del febbraio 1978 si pervenne, tra le 
forze politiche, alla firma di un accordo 
che nella sostanza prevedeva: la rivalu- 
tazione del sovraccanone e la sua indi- 
cizzazione biennale e la possibilità di 
scioglimento dei Consorzi BIM da parte 
delle Regioni con il trasferimento delle 


competenze alle rispettive Comunità 
montane, qualora vi fosse l’assenso della 
maggioranza dei Comuni interessati. 

Ci impegnammo a sostenere questa 
tesi inviando una articolata proposta ai 
direttivi dei Gruppi Parlamentari della 
Camera e del Senato. Poco prima del- 
l'improvviso concludersi della VII legi- 
slatura una proposta di legge in tal senso 
venne presentata dal compianto Onore- 
vole Gamper alla Camera dei Deputati. 
All'inizio dell'VIII legislatura ancora 
l'Onorevole Gamper. poco prima della 
sua repentina e prematura scomparsa, 
ripresentò la proposta di legge alla quale 
se ne aggiunsero altre: ricordo quali pri- 
mi firmatari delle altre proposte l'Ono- 
revole Fusaro, l'Onorevole Balzardi, 
l'Onorevole Bettini. 

Due proposte di legge su questa mate- 
ria vennero presentate al Senato, essendo 
primi firmatari delle stesse il Senatore 
Fontanari ed il Senatore Mazzoli. men- 
tre una legge-voto a sostegno della riva- 
lutazione venne approvata dalla regione 
Trentino-Alto Adige, di cui è Presidente 
Enrico Pancheri. membro della nostra 
Giunta esecutiva. Tutte queste proposte 
tendevano alla rivalutazione del sovrac- 
canone; non coincidenza vi era invece 
sul tema delle modalità per il possibile 
scioglimento dei Consorzi BIM da parte 
delle Regioni. Una delegazione del- 
L'UNCEM, alla quale si accompagnaro- 
no autorevoli esponenti della FEDER- 
BIM, nel corso di una consultazione 
espose con chiarezza e senza equivoci 
alla Commissione Lavori Pubblici della 
Camera la posizione dell’UNCEM con 
riferimento all'accordo sottoscritto dalle 
forze politiche. 

Con sorpresa apprendemmo che nelle 
stesse ore in cui il nostro Consiglio Na- 
zionale riunito in Campidoglio ribadiva 
unanimemente (perché non posso consi- 
derare dissenziente sul merito l'astensio- 
ne di due Consiglieri nazionali), con un 
ordine del giorno, i contenuti dell'intesa 
a suo tempo sottoscritta, la Commissione 
Lavori Pubblici della Camera, con l'as- 
senso di tutti i Gruppi parlamentari e del 
Governo, approvava in sede deliberante 
un testo che prevedeva, all’articolo 5, la 
possibilità da parte delle Regioni di 
sciogliere i Consorzi BIM «sentiti i Co- 
muni interessati», senza rendere pertan- 
to vincolante il parere dei Comuni stessi. 
Con il provvedimento il sovraccanone 
veniva elevato da 1.300 a 4.500 lire per 
Kw. ed indicizzato con cadenza bienna- 
le) 

Le Commissioni riunite dell’Agricol- 
tura e dei Lavori Pubblici del Senato, in 
sede deliberante, stralciarono l'articolo 5 
rinviando la legge alla Camera dei De- 
putati. La Giunta dell’UNCEM che — 
valutata l’'unanimità dei consensi rag- 
giunta sul testo alla Commissione Lavori 
Pubblici della Camera ed interessata da 
larga parte dei BIM fruitori del sovrac- 
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canone — aveva sollecitato il Senato ad 
una rapida approvazione della legge. al- 
l'atto del rinvio della stessa ha rinnovato. 
con un documento che riprende la tesi 
unitaria dell'UNCEM. il suo intervento 
nei confronti della Commissione Lavori 
Pubblici della Camera la quale ha ap- 
provato un testo che. sul punto contro- 
verso, accetta la tesi dell'UNCEM su- 
bordinando la possibilità di scioglimento 
dei Consorzi BIM alla manifesta volontà 
della maggioranza dei Comuni interes- 
sati. Un problema che sembra eufemi- 
stico definire «annoso» è stato dunque 
risolto. 


Il rifinanziamento delle Comunità 
montane. La proposta di legge dell'on. 
Vagli 


Vorrei ora brevemente ricordare la 
grave vicenda che privò le Comunità 
montane del finanziamento statale per 
l’anno 1978. Ricorderete tutti i termini 
della questione: scaduto il triennio di fi- 
nanziamento previsto dalla legge 72. de- 
solatamente inutile — anche se ampia- 
mente sostenuta dalla periferia e voglio 
ricordare l'incisiva azione della Delega- 
zione regionale del Piemonte -— fu la 
nostra battaglia per ottenere il rinnovo 
del finanziamento della legge 1102. Il 
travaglio parlamentare della legge pro- 
posta alla Camera dal Presidente Fioret 
merita anch'esso. con la cronologia dei 
nostri incontri, dei nostri scritti, degli in- 
terventi a livello politico. con la manite- 
stazione popolare dei montanari del 
Piemonte, di entrare in una «storia della 
montagna». Chiedendoci perché abbia- 
mo perduto il finanziamento per l’anno 
1978 dobbiamo sicuramente rifarei al 
clima di quel periodo e ad una obiettiva 
situazione di difficoltà che possiamo an- 
cora ricondurre alla previsione di sop- 
pressione delle Comunità montane con- 
tenuta in un disegno di legge del Gover- 
no allora all'attenzione del Parlamento. 
Siamo usciti anche da quel brutto fran- 
gente, con la consapevolezza però della 
indispensabilità di dare certezza alla 
montagna. con la esigenza assoluta che 
fatti di quel genere non debbano ripe- 
tersi, Cito adesso, qui. l'Onorevole Mau- 
ra Vagli. che il Gruppo Comunista del 
Consiglio Nazionale ha designato alla 
Vice Presidenza dell'UNCEM in sostitu- 
zione dello scomparso Onorevole Bet- 
tiol. La cito qui non per esprimere quello 
che sarebbe un pur doveroso atto di cor- 
tese galanteria nei confronti della prima 
donna che siede nel banco della Giunta 
dell'UNCEM. ma per ricordare il suo 
impegno per l'approvazione di una legge 
che tende. tra l’altro. ad ovviare all’in- 
conveniente della soluzione di continuità 
dei finanziamenti. Sono certo che l'Ono- 
revole Vagli gradisce questo modo di 
esprimerle. in questa sede congressuale. 
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la gratitudine e l'apprezzamento mio e 
dei Colleghi della Giunta. Dentro a 
questa legge, che si rifà al testo a suo 
tempo proposto dal Presidente Fioret, 
per la quale sì è attuato alla Camera il 
coordinamento con altra proposta pre- 
sentata dall’Onorevole Lobianco, guar- 
derà più diffusamente il rapporto del 
Segretario Generale. anche per gli 
aspetti di carattere più operativo che essa 
contiene e che contribuiranno ad una 
migliore funzionalità delle Comunità 
montane. lo voglio sottolineare — senza 
nascondermene l'inevitabile limite, per 
non creare pericolose illusioni che pos- 
sano in qualche modo allentare la nostra 
futura attenzione su questo tema — la 
straordinaria importanza del primo arti- 
colo della norma che. come è noto. è 
stata in questi giorni approvata dal Par- 
lamento. L'indicazione che i fondi desti- 
nati a perseguire le finalità della legge 
1102 debbono essere previsti nella «legge 
finanziaria» e che gli stessi rappresenta- 
no un intervento ai sensi del terzo com- 
ma dell'articolo 119 della Costituzione, 
la stessa definizione delle modalità di ri- 
parto del fondo fra le Regioni sulla scor- 
ta di parametri inequivocabili che sono 
alla base di una allegata tabella di riparto 
costituiscono, se non la soluzione com- 
pleta che garantisca l’automaticità di un 
finanziamento costante, un supporto ed 
una premessa di valore fondamentale. 

Con questa norma si rimette sostan- 
zialmente al Governo il dovere di stabi- 
lire annualmente nell’ambito della legge 
finanziaria, che come si sa prevede per il 
triennio successivo gli impegni di spesa. 
il fondo destinato al finanziamento dei 
piani di sviluppo delle Comunità mon- 
tane. Fre elementi, a mio avviso, con- 
corrono a caratterizzare in modo alta- 
mente favorevole alle Comunità monta- 
ne questa norma: la certezza del riparto. 
la pluriannualità dell'impegno finanzia- 
rio e, con il richiamo all'articolo 119 della 
Costituzione, il riconoscimento implicito 
della specificità del problema della 
montagna. 


La «specificità» della montagna e la 
presenza dell'UNCEM 


Su questo argomento della specificità 
dei problemi della montagna sembra si 
manifestino da qualche parte dubbi e 
perplessità. Vi è stato chi. su un autore- 
vole organo di stampa, ha scritto — e 
siamo disposti a concedergli l’attenuante 
della buona fede — a proposito di fi- 
nanza locale. delle «assurde discrimina- 
zioni ora in atto a favore dei Comuni 
montani o parzialmente montani». Ho 
già detto che non siamo qui per fare po- 
lemiche. tuttavia non possiamo non re- 
gistrare ed in particolare non avvicinare 
questo atteggiamento ad una palese ten- 
denza ad emarginare l'UNCEM da 


quelle stanze. ministeriali o sindacali. 
nelle quali si parla di finanza locale. È 
solo di questi ultimi giorni una inversio- 
ne di tendenza che ci ha consentito di 
sedere a pieno titolo al Ministero degli 
Interni al tavolo ove si discutevano i cri- 
teri per il riparto del fondo perequativo 
previsto dall'articolo 25 del decreto legge 
n. 38 sulla finanza locale. Su questa stra- 
da un altro sintomo positivo è la norma 
di legge che consente all’'UNCEM di es- 
sere presente nelle trattative sindacali 
inerenti al personale delle Comunità 
montane. Tuttavia sarà bene, da questa 
tribuna congressuale. ripetere ancora 
una volta che 'UNCEM rappresenta 
oggi 3.571 Comuni montani e 318 Co- 
munità montane, ossia il 90% dei Comu- 
ni montani ed il 90% delle Comunità 
montane, che chiaramente non possono 
sentirsi rappresentati da altre pur bene- 
merite organizzazioni. Queste cose io 
credo sia necessario dirle perché altri- 
menti il rapporto di collaborazione tra 
Governo ed autonomie locali. che sem- 
brava volersi instaurare, non più limitato 
alle passerelle nei convegni balneari 
fuori stagione. ma aperto alla concretez- 
za degli studi e delle proposte operative, 
rischierebbe veramente di diventare o di 
riconfermarsi discriminatorio. A_ questo 
proposito sembra peraltro che il pericolo 
di una nostra discriminazione non sussi- 
sta. perché alle affermazioni ed agli im- 
pegni assunti a Viareggio non è stato 
dato seguito. La nostra speranza però 
stenta a morire, tenuto conto dell’avviato 
dialogo Governo-Regioni che può far 
pensare. ad un inguaribile ottimista 
quale io sono. che il Governo un giorno 
finisca con il sentire non dico il dovere, 
ma la necessità. di confrontarsi qualche 
volta preventivamente con gli Enti locali. 
senza discriminazioni fra i rappresen- 
tanti delle grandi città e quelli dei piccoli 
Comuni montani. 


La riforma sanitaria 


In tema di rappresentanza di specifi- 
cità della montagna ricordo qui un altro 
importante ed attuale argomento. quello 
della attuazione della riforma sanitaria. 
Anche qui per gli aspetti statistici del 
problema rimando la Vostra attenzione 
al rapporto del Segretario Generale: al- 
cune riflessioni sono però necessarie in 
questa sede politica. Le delimitazioni 
delle Unità Sanitarie Locali operate dal- 
le Regioni non sono per noi di grande 
soddisfazione. Le chiare indicazioni del 
decreto 616 e della legge 833 sono state 
soltanto in parte onorate. ma l’aspetto 
più preoccupante è la sensazione che in 
alcuni casi si è trattato di una cosciente e 
meditata elusione, da parte delle Regio- 
ni, della norma che prevede l’affida- 
mento della gestione dell’Unità Sanitaria 
Locale agli organi della Comunità mon- 


tana quando vi sia coincidenza territo- 
riale, realizzata attraverso a delimitazio- 
ni, se non arbitrarie. certo prive della 
volontà di far convergere sulle Comunità 
montane questa importante funzione di 
governo del territorio. Sarà necessario 
riflettere su questo argomento anche in 
rapporto ad un dibattito che sembra 
aprirsi tra noi sulla opportunità sostan- 
ziale della gestione delle Unità locali dei 
Servizi da parte delle Comunità monta- 
ne. Mi preme qui rilevare come si do- 
vrebbe giungere. secondo le previsioni 
del Segretario generale Piazzoni. attento 
interprete di questa materia. ad un cen- 
tinaio di Comunità montane con le fun- 
zioni di Unità Sanitarie Locali su un to- 
tale di circa 680 da realizzare sul territo- 
rio nazionale. Ci siamo pertanto sentiti 
autorizzati a richiedere una rappresen- 
tanza dell’UNCEM in seno ad una strit- 
tura organizzativa creata dall’ANCI che 
dovrà coordinare il tema delle Unità Sa- 
nitarie nell’ambito delle Organizzazioni 
degli Enti Locali. Tre. in quella 
sede. sono i rappresentanti dell'UNCEM 
che hanno tratto ulteriore motivo di im- 
pegno anche dall'incontro con i respon- 
sabili delle Comunità montane. che già 
hanno le funzioni di Unità Sanitaria Lo- 
cale. organizzato nell'ottobre scorso ad 
Assisi. È. questo della riforma sanitaria, 
un settore importante entro il quale si 
manifesta nella necessaria misura l’im- 
pegno dell’guncem. 


Difesa del suolo e parchi 


In questa presentazione dello «stato di 
fatto» dei problemi che ci stanno mag- 
giormente a cuore quali rappresentanti 
degli Enti. ma soprattutto delle popola- 
zioni montane. credo di dover citare an- 
cora due temi sui quali l'interesse del- 
l’UNCEM è tradizionale e costante: in- 
tendo riferirmi ai problemi della difesa 
del suolo ed al più nuovo tema dei par- 
chi. delle riserve naturali. in senso più 
lato della conservazione ambientale. Ho 
voluto in un certo modo avvicinare que- 
sti due argomenti non soltanto per la in- 
discutibile loro affinità. ma soprattutto 
perché il modo con il quale sembra se ne 
intenda avviare la soluzione normativa 
attraverso le varie proposte di legge pre- 
senti all'attenzione del Senato, d’inizia- 
tiva governativa o parlamentare, mì 
sembra, e sottolineo trattarsi di una mia 
personale convinzione. non sia da pie- 
namente condividere. 

Parchi: ricordiamo che il decreto 616 
prevedeva opportunamente una legge di 
«principi» su questo argomento. una 
legge che noi ci auguriamo riesca final- 
mente a chiarire i termini di un problema 
importante, che però non deve in alcun 
modo essere subordinato né alla «moda» 
di un ecologismo radicale, passata od at- 
tenuata la quale rimane l’acquisito modo 


di campare per qualche personaggio. né 
essere subordinato ad esigenze più 
meno comprensibili c legittime di ri- 
strutturazioni ministeriali. Non vi è 
dubbio che siamo tutti d'accordo nel 
considerare i parchi come un fatto serio 
ed importante. credo però che abbiamo 
tutti altrettanto interesse a che siano as- 
solutamente chiare le caratteristiche. i 
contenuti ed i vincoli caratterizzanti ogni 
tipo di parco o di «riserva». Un altro 
interesse che io credo sia comune a tutti è 
quello di sapere esattamente chi debba 
creare. gestire. sorvegliare e rendersi ga- 
rante di questi parchi o di queste «riser- 
ve». Mi pare che sostanzialmente siano le 
risposte a questi punti fondamentali che 
ci dobbiamo attendere da una legge 
quadro sull'argomento. Per assoluta 
chiarezza. perché non vi siano equivoci. 
dobbiamo capire da una legge come 
questa se lo Statp. e per esso il Parla- 
mento, si fida o non si fida delle Regioni 
quali organi di difesa e conservazione del 
patrimonio ambientale e naturalistico, se 
c'è o non c’è analoga fiducia nei rappre- 
sentanti eletti dei poteri locali e se tale 
fiducia va invece prioritariamente ripo- 
sta nei rappresentanti sia pure autorevoli 
delle associazioni protezionistiche. Il 
tutto, ovviamente, al di là del rispetto 
dovuto al disposto del decreto 616. 


Su questo problema della legge sui 
parchi e sulle riserve naturali, rispetto 
alle indicazioni del decreto 616 il Parla- 
mento è ancora una volta in ritardo. 
Sembra che la Commissione parlamen- 
tare che deve esaminare la proposta go- 
vernativa e le proposte parlamentari re- 
puti opportuna una serie di viaggi all’e- 
stero per acquisire elementi di cono- 
scenza. Certo non saremo noi a discutere 
l'opportunità di un accrescimento della 
professionalità dei nostri parlamentari: 
al loro ritorno, se avranno la bontà di 
consultare su questo argomento, oltreché 
le sofisticate rappresentanze delle asso- 
ciazioni protezionistiche e di coloro che 
in qualche misura del protezionismo 
hanno fatto un mestiere, anche i rappre- 
sentanti della gente che vive tutti i giorni 
e per tutto l’anno su quei terreni da de- 
stinare a parco o riserva, potremo offrire 
la collaborazione più ampia. ma anche 
chiedere chiarimenti che riteniamo indi- 
spensabili. 


Noi siamo rimasti ancorati a quel de- 
creto 616 che è stato a torto od a ragione 
collocato quasi a simbolo di un comple- 
tamento di carattere istituzionale e di 
definizione di funzioni e poteri. Abbia- 
mo disciplinatamente accettato il gioco 
democratico anche quando questo non 
era tenero nei riguardi della montagna e 
delle sue strutture: ora però riteniamo 
indispensabile che le regole del gioco 
siano rispettate da tutti. Dobbiamo in- 
vece constatare che la proposta governa- 
tiva in materia di parchi disattende cla- 


morosamente l'articolo 83 del decreto 
616: infatti: 


-— il trasferimento alle Regioni delle 
«funzioni amministrative concernenti gli 
interventi per la protezione della natura, 
le riserve ed i parchi naturali» sono ri- 
messe in discussione ed il Governo, an- 
ziché «individuare i nuovi territori nei 
quali istituire riserve naturali è parchi di 
carattere interregionale» —. come previ- 
sto dal quarto comma dell’articolo 83 —. 
si propone di delimitare nuove riserve 
naturali statali, di gestirle attivando al 
riguardo un apposito servizio e di costi- 
tuire altri otto parchi nazionali: 


— la «disciplina generale dei parchi 
nazionali e delle riserve naturali dello 
Stato esistenti» deve realizzarsi con legge 
— dice ancora l’articolo 83 — ripartendo 
i compiti tra Stato, Regioni e Comunità 
montane 


Dal contenuto del DDI. si evince 
chiaramente l’intenzione di annacquare 
la presenza di Regioni e Comunità 
montane le quali sono poste in mino- 
ranza nei due organismi incaricati di di- 
rigere la politica per i parchi e le riserve 
statali 

Questo problema dei parchi mi sem- 
bra sintomatico di un certo atteggia- 
mento nei confronti delle Comunità 
montane ed anche delle Regioni, e mi 
sembra la proiezione di un disegno stru- 
mentale che gioca sulla moda ecologica e 
della salvaguardia ambientale avendo 
mire diverse. Mi preme ora spendere una 
parola su un problema specifico: intendo 
riferirmi ai problemi. anche gravi, deter- 
minati dalla revisione dei confini del 
Parco Nazionale del Gran Paradiso. Non 
è questa la sede per entrare nel dettaglio 
di questo problema — potranno farlo. se 
del caso. gli amici della Valle d'Aosta nel 
corso del dibattito ---: mi sembra però 
che quando, per un problema di incapa- 
cità di rapporto umano, vengono de- 
nunciati e condannati sindaci per reati 
che si configurano per carenze regola- 
mentari o per l’esasperazione di conce- 
zioni che pongono in alternativa al cen- 
tro di un certo universo locale l’uomo 
della montagna — non lo speculatore — 
e lo stambecco, allora qualcosa occorre 
fare perché vuol dire che qualche mec- 
canismo si è inceppato. 

Difesa del suolo: problema che pare 
assolutamente non riesca a trovare solu- 
zione, la cui cronicità non è solo preoc- 
cupante sul piano politico-culturale, ma 
diventa dolosa se si pone mente a tragi- 
che ricorrenti conseguenze che. anche se 
non esclusivamente. nella mancata solu- 
zione di questo problema trovano la loro 
radice. 

Un lavoro imponente di valutazione e 
di ricerca è stato compiuto in anni che 
ormai vanno allontanandosi nel tempo: 
ricordo la eccezionale validità degli studi 
della Commissione De Marchi, ricordo 
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adi 


l'impegno della Conferenza nazionale 
sulle acque. ricordo in particolare l’am- 
pia indagine conoscitiva promossa dal 
Senato che si è conclusa con la relazione 
dei Senatori Noè e Rossi Doria. Questa 
relazione, che deve considerarsi come 
l’atto di sintesi di tutto il complesso la- 
voro svolto ai vari livelli sulla materia. 
sostanzialmente indicava due linee sulle 
quali si sarebbe dovuta articolare la ri- 
forma legislativa. Si prefigurava che una 
moderna politica di difesa del suolo do- 
vesse avere «carattere di politica nazio- 
nale. essere condotta in modo unitario. 
concepita come politica di lungo periodo 
e continuativa e realizzata con il massi- 
mo e più razionale decentramento è con 
la partecipazione responsabile delle Re- 
gioni, degli Enti locali e dell'intera po- 
polazione». «La nuova legislazione — si 
legge nel documento — deve articolarsi 
da un lato in una legge che consenta su 
salde basi la struttura nazionale e dal- 
l’altro in un insieme coordinato di leggi 
quadro riferite ai singoli aspetti di quella 
politica. tali da assicurare conformità dì 
[LAGIPI e coordinamento di fatto sul- 
“intero territorio nazionale c nello stesso 
tempo pieno adattamento alle particolari 
condizioni. pieno esercizio di poteri le- 
gislativi e programmatori delle Regioni 
ed effettivo decentramento delle attività 
e degli interventi». 

Secondo i senatori Noè e Rossi Doria 
la legge di struttura dovrebbe dettare 
precise norme su questi argomenti: 


a) caratteri. strutture e funzioni del- 
l’unico organo centrale responsabile in 
materia; 

b) caratteri. delimitazioni territoriali, 
strutture e funzioni dei Magistrati delle 
acque e alla difesa del suolo: 


c) delega alle Regioni ed agli Enti Lo- 
cali delle funzioni amministrative ed 
operative: 

d) modalità del coordinamento tra 
l'organo centrale. i Magistrati e le Re- 
gioni e tra queste e gli Enti Locali: 


e) dimensioni. continuità e ripartizio- 
ne nel tempo del finanziamento globale 
di tutte le attività in materia e criteri per 
la programmata ripartizione nel territo- 
rio e nel tempo dei fondi messi così a 
disposizione. 

Le leggi quadro previste nel «proget- 
to» dovevano riguardare le seguenti ma- 
terie: sviluppo della montagna: foreste e 
vincoli idrogeologici. incendi di boschi: 
parchi nazionali e riserve naturali: pro- 
mozione dello sviluppo zootecnico: ri- 
strutturazione delle aziende agricole: 
bonifiche e regolazione degli scoli di 
pianura: utilizzazione delle falde idriche 
sotterranee: utilizzazione delle cave di 
pietra. pietrisco e sabbia, salvaguardia 
delle zone umide e degli invasi naturali: 
inquinamento delle acque interne: vin- 
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coli urbanistici lungo i corsi d'acqua 0 
nelle aree da essi dominate: uulizzazione 
delle acque effluenti e dei serbatoi: or- 
ganizzazione della difesa civile in previ- 
sione di calamità alluvionali. 

In altri termini esisteva in quelle indi- 
cazioni. che io considero tuttora piena- 
mente valide. un chiaro disegno strate- 
gico: una normativa intesa ad indivi- 
duare strumenti e procedure ed una pa- 
rallela serie di leggi quadro di «contenu- 
ti» adattabili in sede regionale, contenuti 
che dovevano costituire l'essenza dell’a- 
zione di difesa e di prevenzione. 

In effetti oggi che cosa abbiamo a di- 
stanza di parecchi anni: due disegni di 
legge. uno del Governo ed uno di inizia- 
tiva parlamentare, pressoché analoghi. 
che vorrebbero corrispondere alla legge 
stritturale. ma che nella realtà sembrano 
più essere l'aspirazione di certe corpora- 
zioni burocratiche che tendono a sfrut- 
tare l'argomento per più o meno palesi 
ristrutturazioni ministeriali. Ma al di là 
di tutto questo rimane il fatto che i due 
disegni di legge risalgono uno al novem- 
bre 1979, l'altro al marzo del 1980 e non 
pare che abbiano compiuto grandi pro- 
gressi nel cammino parlamentare. Qual- 
che difficoltà può certamente essere de- 
rivata dal parere, opportunamente ri- 
chiesto sui due disegni di legge dalla 
Presidenza del Senato. «duro» e. per 
qualche aspetto, sprezzante. espresso dal 
Consiglio Nazionale dell'Economia e del 
Lavoro. E deve con probabilità trattarsi 
di difficoltà non facilmente superabili se, 
come si dice, è intendimento del Ministro 
dei Lavori Pubblici proporre uno stralcio 
finanziario che almeno consenta la rea- 
lizzazione di qualche intervento urgente. 


La presenza dell'UNCEM a livello 
regionale 


L'UNCEM è cresciuta. indiscutibil- 
mente. non soltanto per quel massiccio 
incremento delle adesioni di cui ho già 
accennato. ma per il ruolo che può gio- 
care a livello nazionale come a livello 
regionale. Nell’accrescimento e nel raf- 
forzamento di questo ruolo io vedo uno 
dei primari obiettivi della nostra azione 
futura per collocare l’UNCEM. a livello 
nazionale, sempre più. tra i protagonisti 
della politica delle autonomie: e le nostre 
delegazioni. a livello regionale. nel ruolo 
istituzionale di interlocutrici dialettiche 
nei confronti del potere regionale in le- 
gittima rappresentanza delle Comunità 
montane e dei Comuni montani. Ripe- 
tutamente ho avuto occasione di espri- 
mere. e voglio ripeterla qui. la mia con- 
vinzione che oggi la vera battaglia per la 
montagna si combatte in sede locale. 
L'azione al livello nazionale è indispen- 
sabile ed importante. ma i fatti concreti, 


quelli che finiscono per realmente inci- 
dere sulla crescita della vita economica e 
sociale dei montanari — che rimane. non 
dimentichiamolo mai. il nostro vero 
obiettivo — quei fatti, in grande. gran- 
dissima misura, sì giocano nel rapporto 
con il potere regionale. Per questo dob- 
biamo prestare una grandissima atten- 
zione allo sviluppo ed alla crescita della 
nostra organizzazione regionale. Su 
questo fronte abbiamo lavorato bene e 
voglio di questa specifica attività di col- 
legamento dare atto ai colleghi della 
Giunta esecutiva ed al Segretario gene- 
rale: ma occorre proseguire ed insistere; 
perché alcune zone d'ombra ancora sus- 
sistono. Se non inutile certo poco profi- 
cuo sarà il nostro lavoro in sede nazio- 
nale se non avremo in sede locale strut- 
ture idonee a politicamente reggere un 
dialogo che si rende. come recenti esem- 
pi confermano. ogni giorno più indi- 
spensabile. con un potere regionale che 
legittimamente cresce. 


E voglio inserire qui una riflessione 
del tutto personale sul rapporto Enti Lo- 
cali - Regioni - Stato. Le premesse ad una 
riflessione su questo argomento sono di 
grande rilievo: qui ci basti ricordare che 
trovano radice nelle massime fonti del 
nostro diritto. Ciò che vorrei dire su 
questo tema è il mio apprezzamento per 
la realizzazione di una «Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni». che sana una 
lacuna, di fatto, avvertita, e che può pre- 
ludere alla istituzionalizzazione di un 
rapporto che deve essere stretto e co- 
stante tra le Regioni e l'Esecutivo. Perchè 
non pensare a qualche cosa di analogo 
che consenta, in piena autonomia. il 
dialogo tra Enti locali e Governo. evi- 
tando episodicità. volute o casuali emar- 
ginazioni. arbitrarie  preferenzialità di 
rapporti. sulla scorta di una ormai con- 
solidata prassi di consultazioni che se in 
una qualche circostanza fossero preven- 
tive potrebbero eliminare in buona mi- 
sura incomprensioni e dispendio di 
energie? 

Un valido esempio viene del resto dal 
rapporto instaurato con ANCI-UPI e 
UNCEM dalla Commissione Affari Co- 
stituzionali del Senato riguardo alla pro- 
posta di riforma dell’ordinamento delle 
Autonomie Locali. Su questo tema mi 
pare si sia avviato un proficuo lavoro, 
che ci ha visti unitariamente impegnati. 
L'impegno dell’UNCEM deve prosegui- 
re. a mio avviso. con vigile attenzione 
lungo la linea unitaria approvata dal 
Consiglio Nazionale nel documento del 
31 gennaio 1980. 


Già ho detto precedentemente che in 
una molto recente occasione di incontro 
formale alcuni membri della sottocom- 
missione del Senato. presieduta dal Se. 
natore Mancino. si sono dichiarati con- 
cordi con gli emendamenti proposti dal. 
PUNCEM. 


La riforma della finanza locale 


In tema di finanza locale. con il nostro 
apporto al disegno della riforma che. é 
necessario ribadire. non può essere dis- 
sociata dalla riforma dell'ordinamento. 
accanto alla salvaguardia più rigida degli 
interessi e dei diritti dei Comuni monta- 
ni, credo che obiettivo da perseguire sia il 
conseguimento di un finanziamento or- 
dinario delle Comunità montane. È 
un'esigenza questa che. con la formale 
collocazione delle Comunità montane 
nell'ordinamento degli Enti locali. di- 
venta appariscente che quasi non mi 
senurei di porla tra gli obiettivi di una 
politica dell'UNCEM. A questo obietti- 
vo d'altra parte già abbiamo mirato an- 
che recentemente avviando una sensibi- 
lizzazione che dovrebbe facilitare Vim- 
pegno futuro. 


Conclusione 


Mi avvio alla conclusione anche se 
ancora numerose potrebbero essere le 
riflessioni che vorrei sottoporre al Con- 
gresso e soprattutto forte è la tentazione. 
per ciascuno degli argomenti. di entrare 
più profondamente nel merito. 


Esiste ancora tutta una serie di argo- 
menti che, pur traducendosi. nel concre- 
10, in procedure e rapporti che interessa- 
no direttamente ie Comunità montane e 
le Regioni in una varietà di realtà e di 
soluzioni autonome e diversificate. tro- 
vano nel momento nazionale un punto 
d'avvio o di sintesi al quale ritengo 
LPUNCEM debba dare il suo apporto. In 
questa prospettiva mi sembra di dover 
sottolineare. ad esempio. la normativa 
che riguarda l'applicazione delle diretti- 
ve e dei regolamenti della Comunità 
Europea. 1 problemi sindacali che n- 
guardano il settore forestale ed il perso- 
nale delle Comunità montane e la stessa. 
ormai non procrastinabile, soluzione dei 
rapporti tra Ministero dell'Agricoltura e 
Regioni riguardo alla utilizzazione del 
Corpo Forestale dello Stato; ed inoltre il 
disegno di revisione della politica per il 
Mezzogiorno. la riforma del Ministero 
dell’ Agricoltura. il varo delle leggi che 
dovranno dare concreta attuazione al 
decreto 616. 


lo sono certo che il nuovo Consiglio 
Nazionale dell'UNCEM e gli Organi 
esecutivi che nel suo seno verranno desi- 
gnati sapranno affrontare con consape- 
volete responsabile capacità i temi im- 
portanti che la montagna italiana ancora 
si trova di fronte. Mi sembra di poter 
serenamente dire che questi cinque anni 
che ci separano dal Congresso di Firenze 
del 1975 sono stati anni difficili, fra i più 
difficili che VUNCEM_ abbia vissuto 
nella sui ormai trentennale storia. Ma 
vorrei anche dire che proprio quando le 


difficoltà sono diventate più gravi ab- 
biamo trovato nella nostra struttura uni- 
taria. nel nostro comune credere nel di- 
ritto costituzionale della gente della 
montagna alla crescita civile. economica 
e sociale, i motivi e gli stimoli ad un im- 
pegno che è valso a farci superare gravi 
ostacoli. Nel riandare col ricordo alle 
amarezze ed alle soddisfazioni di questo 
recente passato mi sembra che insieme 
possiamo però trarre un bilancio positi- 
vo. ma che soprattutto possiamo consi- 
derare questo IX Congresso come il 
Congresso della speranza: speranza che 
possano realizzarsi quei disegni che ci 


Risposta al termine del dibattito 


Cari amici. 


io sarò molto breve e non avrei nean- 
che voluto replicare alla fine di questo 
dibattito. ma avevo paura di far consi- 
derare da voi questa mia mancata replica 
come un atto di superbia, il che assolu- 
tamente non è. 

Mi trovo piuttosto in imbarazzo a 
chiudere questo dibattito con la replica. 
perché devo dire che gli interventi che ho 
ascoltato tutti con diligenza. che sono 
stati numerosi — come ricordava po- 
canzi il presidente Bassetti, circa un 
centinaio —, hanno in linea di massima 
convenuto con l'impostazione della rela- 
zione che. vorrei sottolinearlo. non è 
tanto la relazione mia quanto la relazio- 
ne della Giunta uscente dell'’UNCEM. 

C'è stata sì qualche osservazione. lo ne 
ho presa atto e ne terrò conto per il va- 
lore che ad esse posso attribuire. Ma 
quello che mi pone un po in imbarazzo è 
Il fatto che nella mia condizione di Pre- 
sidente uscente non posso oggi fare delle 
dichiarazioni rispetto a quello che po- 
tranno essere le prospettive future del- 
PUNCEM. 

Devo dirvi con molta schiettezza. 
perché mi pare che non ci sia niente da 
nascondere. che il gruppo della demo- 
crazia cristiana intende riproporre il mio 
nome alla guida dell’UNCEM, tuttavia 
sono cose che sono nell’avvenire e per- 
tanto non mi sento di fare in questa re- 
plica un discorso programmatico. 

Ma credo che indipendentemente da 
questo fatto, possiamo insieme, non tan- 
to come presidente. ma insieme come 
congresso, trarre alcuni motivi di valuta- 
zione di questi nostri lavori. 

Anzitutto, soddisfazione per il numero 
dei presenti, per la qualità ed il numero 
degli interventi, per l'interesse che c'è 
stato intorno a questo nostro discorso, la 
motivazione per la quale siamo riusciti a 
far convergere l'interesse del governo su 
questa nostra presenza a Bologna. 

Il Ministro degli interni, il sottosegre- 
tario all'agricoltura in rappresentanza 


stanno a cuore, anche attraverso alla 
riaffermazione della volontà di operare 
unitariamente nell'interesse di coloro 
che siamo chiamati a rappresentare e di 
quelle popolazioni che abitano i territori 
meno favoriti di questo nostro Paese. 
Voglio esprimere il mio ringraziamento 
più cordiale ed affettuoso ai Vice Presi- 
denti. ai membri della Giunta. ai Consi- 
glieri nazionali. al Segretario generale ed 
al personale dell'UNCEM per l'i impegno 
e la dedizione profusi ad ogni livello che 
hanno consentito. nel solco di una con- 
solidata tradizione. un efficace operare 
della nostra organizzazione. 


del suo ministro assente dall'Italia. mi 
pare siano una testimonianza che il go- 
verno, nelle branche che direi più speci- 
ficatamente interessano l'attività degli 
enti locali della montagna. con questa 
presenza ha sicuramente voluto sottoli- 
neare un apprezzamento per l’attività 
che abbiamo svolto e per le possibilità 
che abbiamo di operare in prospettiva 

Un interesse che è venuto in buona 
misura anche dall’ANCI, oltreché con il 
saluto del sindaco Frizziero che ringrazio 
cordialmente. con un intervento del rap- 
presentante del partito comunista in seno 
all'ANCI On. Triva che ha in fondo alla 
relazione, ripeto non del presidente ma 
del'UNCEM. trovato soltanto motivo di 
un qualche dissenso nella valutazione 
della specificità o della generalità dei 
problemi delle autonomie locali. tema 
che peraltro è stato ripreso da molti in- 
terventi. 

Questo sostanzialmente ci conforta. 
Perché. che cosa vuol dire? Vuol dire che, 
in mezzo alle traversie. in mezzo alle 
difficoltà. questa conduzione unitaria 
dell'’UNCEM ha lavorato bene e lo dico 
non perché noi abbiamo guidato in que- 
sti anni questo cammino, ma perché 
questo è stato reso possibile dal conforto, 
dall’adesione, dal sostegno che abbiamo 
avuto dagli enti associati in tutta Italia. 

E ci sono state anche a questa resa di 
conto politico delle osservazioni riferite 
ad una forse maggiore evidenza che sa- 
rebbe stato necessario dare a problemi 
specifici o a problemi generali di politica 
per la montagna. 

C'è stato RARI che ha osservato 
come nella relazione al congresso forse 
questi temi siano stati un pochino sotto- 
valutati 

lo vorrei fare a questo riguardo una 
considerazione che ho già fatto in altre 
sedi e che dobbiamo avere il coraggio, 
amici cari, di dirci con la massima chia- 
rezza. Noi UNCEM. abbiamo fatto, ne- 
gli anni che vanno dal 1952 al 1970, una 
battaglia dura per rivendicare alle strut- 
ture della montagna il diritto di gestire il 
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proprio sviluppo. E abbiamo ottenuto 
nel 1971 la legge 1102 che sancisce di 
fatto questo diritto. Qual’era la ragione 
che ci portava in questa direzione? Era 
che noi ritenevamo inadeguata una legge 
come la 991 che, pur con tutti i suoi me- 
riti. poneva sullo stesso piano in una li- 
nea di indirizzo delle realtà montane che 
erano assolutamente e molto profonda- 
mente diversificate. 

E allora, amici. dobbiamo essere coe- 
renti con questa linea, oppure dobbiamo 
dire che abbiamo sbagliato. Se siamo 
coerenti con questa linea dobbiamo 
prendere atto che dal 1971 la montagna 
ha in mano uno strumento organizzati- 
vo: la Comunità montana, che non pre- 
varica, ma si affianca ai Comuni, che ne 
esalta veramente l'autonomia permet- 
tendo loro di esprimersi anche attraverso 
le proprie strutture; dicevo abbiamo uno 
strumento, ma, e passatemi l'eresia se la 
considerate tale, non abbiamo una poli- 
tica. 

Dove si fa la politica per la montagna? 
Oggi la politica per la montagna si fa 
nelle regioni che hanno ricevuto dallo 
Stato le deleghe nelle materie che alla 
montagna sono più attinenti. 

Per questo in tutti questi anni e fin dal 
primo intervento dopo la mia nomina a 
presidente non mi sono mai stancato di 
dire che la vera battaglia, la nostra vera 
politica la dobbiamo giocare nelle regio- 
ni e nelle nostre delegazioni regionali. A 
chi mi chiedeva tempo fa all’estero qua- 
l'era la politica per la montagna in Italia 
io dovevo rispondere che oggi in Italia 
abbiamo venti politiche per la monta- 
gna. E abbiamo venti politiche per la 
montagna anche perché sostanzialmente 
noi abbiamo ritenuto che così fosse giu- 
sto. s 

Ed allora guardando all’avvenire, è 
chiaro e mi pare di averlo sottolineato 
nella relazione, che il lavoro. l'impegno. 
la linea di rapporto con le autorità poli- 
tiche. con il governo. con il parlamento a 
livello nazionale è indispensabile: ma io 
credo di aver detto. e se non l'ho detto lo 
sottolineo ora. che tutto questo nostro 
lavoro sarà se non inutile certo poco 
proficuo se noi non sapremo tradurlo. 
attraverso la nostra articolazione regio- 
nale, nel confronto e nel dialogo con le 
regioni in sede locale. 

Questo è l'avvenire. è la prima linea 
futura del nostro lavoro. 

Oggi siamo forse ancora nella fase di 
transizione da quella che era la linea del 
passato alla linea dell'avvenire. Forse. 
quando litighiamo fra noi per trovare il 
posto nel consiglio nazionale dell’UN- 
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CEM. è perché non abbiamo ancora ca- 
piro pienamente come il domani del- 
L'UNCEM non è nel consiglio nazionale. 
ma è nelle delegazioni regionali. 

Del resto. amici, gli interventi di talu- 
ne regioni in senso positivo. di altre in 
senso negativo, che cosa ci confermano? 
Ci confermano che la realtà vera non è 
quella che stiamo vivendo qui in questo 
momento. discutendo deì fatti senerali 
che pure sono importanti, ma quella che 
ritroverete andando a casa nel confronto 
con ì vostri comuni. con le vostre Comu- 
nità montane e con coloro che in realtà 
voi amministrate e la cui vita. la cui cre- 
scita. in fondo. è l’obietuvo che l'UN- 
CEMI a tutti i livelli deve porsi 

Ebbene. se è così, e io sono profonda- 
mente convinto che è così, io voglio assi- 
curarvi che nelle prospettive future del 
lavoro dell’guncem questo discorso del 
rafforzamento dell'aiuto che noi inten- 
diamo dare per quanto possibile. con i 
mezzi, con le situazioni che abbiamo a 
disposizione, verrà fornito alle Delega- 
zioni per fare in modo che esse possano 
acquisire in sede locale veramente quel 
ruolo che loro compete oggi. ma che 
competerà sicuramente sempre di più 
nell’avvenire. 

E al di là di questo vorrei anche dire 
che noi non dimentichiamo. come non 
abbiamo peraltro mai dimenticato in 
passato i problemi generali della politica 
per la montagna, i grossi temi della dife- 
sa del suolo. della forestazione. dei par- 
chi. delle dimensioni urbanistiche, tutta 
una serie di problemi dei quali qualcuno 
anche stamattina ha voluto sottolineare 
l'importanza quasi invitando ’UNCEM 
a farsi carico. come se non l'avesse mai 
fatto. di impostazioni come queste. 

Vorrei però dire. non a scusante di un 
atteggiamento. né a scusante di una ca- 
renza che può essere stata notata nella 
relazione della Giunta. che negli anni 
scorsi il nostro lavoro è stato un lavoro di 
conservazione di noi stessi. di conserva- 
zione non del'UNCEM. ma delle Co- 
munità montane. abbiamo dovuto lotta- 
re da soli. in pochi. nell’indifferenza dei 
molti. nell'indifferenza delle forze poli- 
tiche. del parlamento. del governo per 
fare in modo che queste Comunità 
montane sopravvivessero. senza soldi. 
senza possibilità di operare. Questa è la 
realtà alla quale eravamo di fronte negli 
anni scorsi. Abbiamo dovuto lavorare 
duramente per superare questo stadio. 

Oggi. nel momento in cui chiudiamo 
questo nostro congresso, possiamo anche 
fare la considerazione che buona parte 
del lavoro che ci ha impegnato con que- 


sta durezza negli anni scorsi è concluso. 
Come vada o come non vada il discorso 
della riforma istituzionale degli enti lo- 
cali. direi che in questo momento ci in- 
teressa meno di quanto ci poteva Inte- 
ressare qualche anno fa. perché sicura- 
mente abbiamo avuto un'inversione di 
tendenza che ha fatto sì che sia il governo 
sia le forze politiche oggi considerino la 
Comunità montana come un soggetto 
che ha diritto di cittadinanza nell'ambito 
dell'ordinamento delle autonomie locali. 
E questo è un risultato tutto nostro, 

Ora questo risultato l'abbiamo rag- 
giunto: stiamo raggiungendo anche altri 
risultau in materia dì struttura. di orga- 
nizzazione delle Comunità montane. © 
quindi vorrei dire che possiamo consi- 
derare anche, se non chiuso. ma certo 
largamente completato. un ciclo di atti- 
vità che ci ha posti a superare una emer- 
genza. 

Ora noi abbiamo superato questa 
emergenza e credo che il prossimo lavo- 
ro. la prossima attività del'UNCEM ne- 
gli anni a venire potrà forse anche essere 
più compiutamente e più incisivamente 
dedicata all'esame sia dei problemi cui 
già prima accennavo del rapporto Co- 
munità montane-Regione e sia all'esame 
di quei grandi temi di politica per la 
montagna dei quali ancora può essere 
investito il governo e il parlamento. 

E consentitemi di chiudere. rinnovan- 
do agli amici delle Delegazioni della Ba- 
silicata e della Campania e anche delle 
Puglie la nostra solidarietà. il nostro rin- 
graziamento per essere stali presenti qui. 
Nella mia relazione ho detto che abbia- 
mo rimandato il congresso per aspettar- 
vi: voi siete venuti e vi ringraziamo. 

Vi prego di scusare anche la commo- 
zione che mi coglie. ma credo che all’in- 
domani del terremoto. quando ci siamo 
trovati nelle vostre zone, forse non pen- 
savamo di rivedervi qui in questo clima 
direi di soddisfazione che proviamo per 
il lavoro che bene o male abbiamo svol- 
to. e di impegno che questa corale pre- 
senza vostra può dare agli uomini che di 
qui usciranno per continuare l'attività 
dell'UNCEM. 

Vi ringrazio. Il lavoro che andiamo 
adesso a compiere riguarda le modifiche 
statuarie. la mozione conclusiva alla 
quale un gruppo di nostri amici ha lun- 
gamente lavorato e che spero sia di sod- 
disfazione di tutti i presenti e. nell’augu- 
rio di rivederci comunque al prossimo 
congresso dell'UNCEM a trarre un altro 
bilancio positivo della nostra attività nel 
prossimo quinquennio. con questo au- 
gurio vi ringrazio ancora e vi saluto tutti, 


Rapporto del Segretario generale Giuseppe Piazzoni 
sull’attività dell’UNCEM dali’ VIII al IX Congresso 


Onorevole Presidente, signori invitati, 
cari congressisti. per la quarta volta pre- 
sento al congresso il «rapporto sull’atti- 
vità del'UNCEM»: nel 1966, all'indo- 
mani dell’improvvisa scomparsa del se- 
gretario generale Luigi Pezza (in veste di 
Vicepresidente e Segretario generale 
reggente) e poi nei Congressi di Firenze 
del 1970 e del 1975. 

Cerco di riassumere le 180 pagine di 
relazione e di allegati contenuti nella 
«cartella» del congressita, per fare il 
punto della situazione organizzativa 
dell'Uncem e relazionare sull’attività 
svolta dalla Segreteria generale nel tra- 
scorso quinquennio. 

Anzitutto debbo richiamare la rag- 
giunta maturità dell'UNCEM oggi forte 
delle quasi totalitarie adesioni: la positi- 
va gestione unitaria a livello esecutivo, 
sperimentata dal 1970 al 1975 in 12 De- 
legazioni regionali, e dal 1975 ad oggi in 
sede nazionale e in tutte le Delegazioni 
regionali. 

Il 90% delle Comunità montane asso- 
ciate, rispetto al 48% del 1975. e il 90% 
dei Comuni, rispetto al 64% del 1975. 
sono dati importanti, 

Le Province: da 48 associate nel 1975 
siamo a 28 del 1980 (di 14 Regioni). La 
riduzione è anche motivata dal forte au- 
mento delle quote associative. 

Le Camere di Commercio hanno per- 
so interesse per L’UNCEM nel momento 
in cui il DPR 616 ha tolto loro le scarne 
competenze che avevano in materia 
agricola e forestale. Oggi aderisce solo 
Unione regionale delle Camere di 
Commercio del Piemonte. Ma il CIPDA 
viene ricostituito per le Camere di Com- 
mercio delle Regioni alpine e continue- 
remo nella collaborazione. 

1 Consorzi di bonifica montana. nelle 
Regioni in cui sono rimasti in vita, con- 
tinuano ad aderire all'UNCEM: oggi 
sono 17 ubicati in 5 Regioni. 

I Consorzi BIM. un tempo associati a 
mezzo della FEDERBIM. ma oggi sin- 
golarmente, sono 22 di 8 Regioni. E 

Otto altri Enti (di cui 4 Consorzi fore- 
stali sui 12 esistenti in Italia e che ora 
hanno dato vita ad una loro federazione 
che aderirà all'UNCEM) sono nostri as- 
sociati. ve n o 

I dati politici complessivi, nazionali e 
regionali. che hanno fatto discutere i 
rappresentanti dei Partiti per definire la 
composizione del nuovo Consiglio na- 
zionale — che sarà proposta al Congres- 
so — sono espressione autentica della 
realtà politica € amministrativa della 


montagna italiana. 


Contando i sindaci di tutti i Comuni 
montani (4.125 rispetto a 3.571 associati) 
ed i Presidenti degli Enti associati, si 
hanno questi risultati: 


Presidenti di Enti Sindaci 


281 . 2.362 
576 

571 

130 

110 

4l 

33 

31 

271 


P 


n. 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 


4.125 


AI di là delle cifre resta il significato di 
profondo valore politico e morale che 
L'UNCEM presenta e che ci dà forza e 
rappresentanza. anche se non sempre 
adeguatamente considerata. 

Un grazie a tutti gli Enti associati e alle 
Delegazioni regionali che in questi ulti- 
mi anni hanno efficacemente lavorato al 
potenziamento delle nostre strutture. 

Occorre ora adeguare tali strutture in 
sede nazionale (commissione tecnico-le- 
gislativa. ufficio sanità e servizi sociali. 
ufficio sindacale) ma anche in sede re- 
gionale ove accanto al volontarismo dei 
segretari occorre almeno una persona a 
tempo pieno nelle segreterie delle Dele- 
gazioni regionali. 


Nove riunioni del Consiglio Naziona- 
le. 27 della Giunta, frequentemente alla 
presenza dei Capigruppo consigliari, 
quattro riunioni della Conferenza delle 
Delegazioni regionali (con la Giunta 
esecutiva nazionale) e l'Assemblea na- 
zionale di Torino del 1978 costituiscono 
il consuntivo delle nostre riunioni, cui 
vanno aggiunte poche riunioni della 
Commissione tecnico-legislativa, a causa 
della pletoricità e genericità della com- 
posizione oltre che per ì motivi finanzia- 
ri. Sono ancora da aggiungere le centi- 
naia di riunioni svolte dalle Delegazioni 
regionali. 

Ho scorazzato per l’Italia — tre/quat- 
tro volte al mese — per riunioni con le 
Delegazioni e con le Regioni: non è stata 
fatica sprecata poiché i risultati della 
nostra azione. a livello nazionale e re- 
gionale, sono evidenti. 

La legislazione regionale per le dele- 
ghe alle Comunità montane — ad esem- 
pio — premia una decisiva ed intensa 
azione delle nostre Delegazioni, oltre che 
esprimere la volontà politica delle Re- 


gioni e delle Comunità montane. queste 
ultime in taluni casi non hanno risposto 
come era necessario. 

Ritardi e carenze sono in parte giusti- 
ficabili in talune Regioni ma sono da 
superare rapidamente. 


L’applicazione delle legge «Quadrifo- 
glio». l'applicazione delle Direttive CEE. 
gli interventi nelle aree interne del Mez- 
zogiorno rappresentano la «cartina di 
tornasole» dell’opoera delle Comunità 
montane in Italia. 

Non ugualmente può dirsi per la ri- 
forma sanitaria: a fronte della disponi- 
bilità delle Comunità montane (e delle 
nostre Delegazioni regionali) a rivedere 
le zonizzazioni. vi è stata la decisione di 
alcune Regioni per la determinazione 
delle USL con fini politico-elettoralistici 
che nulla hanno a che vedere con la cor- 
retta applicazione della legge 833. 
Confermo quanto ho scritto nella rela- 
zione e ancor prima sulle nostre pubbli- 
cazioni. Le Regioni devono convincersi 
che non possono ritagliare ìl proprio ter- 
ritorio come l'abito multicolore di Ar- 
lecchino. per i servizi sanitari. per quelli 
sociali. per i distretti scolastici. per il tu- 
rismo, per l'agricoltura. dando spazio a 
strutture e incarichi ripetitivi, disper- 
dendo energie e mezzi umani prima an- 
cora che finanziari. 

L'opera avviata con le 52 USL gestite 
da Comunità montane in 13 Regioni de- 
ve assolutamente continuare è deve 
estendersi ad altre Comunità montane 
che ne hanno le caratteristiche. 


La rivista e il notiziario hanno accom- 
pagnato la nostra azione divulsando 
presso tutti i Comuni notizie e docu- 
mentazioni non sempre facilmente repe- 
ribili. 

Con la soddisfazione per i riconosci- 
menti avuti per il contenuto de «Il Mon- 
tanaro d'Italia-Monti e Boschi» resta in 
me il desiderio di tornare alla edizione 
mensile della rivista o del notiziario che 
giunga a tutti i Comuni ed Enti associati. 


La situazione finanziaria è dettaglia- 
tamente illustrata nella relazione scritta. 
Raggiunta nel 1980 una relativa tran- 
quillità dopo le peripezie del passato. 
spero che non peggiori la situazione 
consentendoci, a Roma come nelle De- 
legazioni (in questi casi grazie alle Re- 
gioni che danno un contributo finanzia- 
rio), di gestire l’attività dell'UNCEM in 
modo adeguato alle esigenze. 

Sul piano internazionale abbiamo se- 
gnato una presenza costante e a mio pa- 
rere significativa. 
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Da sinistra: Piazzoni. Martinengo, Facchiano e Gonzi. 


I collegamenti che abbiamo con altri 
Paesi di recente acquisizione ai problemi 
della montagna. come Spagna e Porto- 
gallo. ove si sta riproducendo una legge 
analoga alla nostra per la costituzione di 
Comunità montane. l’azione a livello di 
Consiglio d'Europa per il coordinamento 
dell'attività delle Regioni dell'arco ilpi- 
no — grazie alla lungimirante opera av- 
viata da Piero Bassetti, Presidente della 
Lombardia, nel 1973, coadiuvato dal 
nostro Presidente Martinengo in veste di 
Segretario - alla quale collaboriamo a 
Strasburgo: il frequente scambio di 
esperienze e gli incontri con la CFA e le 
organizzazioni operanti nella montagna 
francese, svizzera. austriaca. e tedesca. 
costituiscono il modo concreto e reci- 
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procamente utile di un'opera che dovrà 
ulteriormente svilupparsi 

La gestione unitaria non è certo sem- 
plice ed è faticosa, in relazione alle vi- 
cende politiche nazionali e al mutevole 
atteggiamento dci Partiti verso il Gover- 
no e in Parlamento. Ma nel'UNCEM il 
tavolo delle discussioni è unico, perché 
unico è il tema: la montagna. 

Le nostre decisioni. unanimi. hanno 
segnato poche eccezioni (esempio: PRI e 
PLI a Torino all'Assemblea del ‘78 sul 
riordinamento degli Enti locali) ma 
quando in sede politica o parlamentare 
sono prevalse altre considerazioni ab- 
biamo avuto la forza di correggerle con- 
tando sulla comprensione verso la vali- 
dità delle nostre tesi (ad esempio l'arti- 


colo 5 della legge sui BIM e la legge 
Vagli, emendata questultima al Senato 
per sopravvenuti fatti ed esigenze nuove 
da noi evidenziati rispetto al luglio 1980. 
Per talune esigenze il discorso è rimasto 
aperto, ad esempio la elezione delle mi- 
noranze dei Consigli comunali nei Con- 
sigli delle Comunità montane: noi chie- 
devamo la doppia votazione: al Senato si 
sono confrontate le due tesi ed ha vinto 
quella più timida del voto limitato che a 
nostro parere non risolve il problema. 
Alcune leggi regionali per le USL hanno 
definito meglio tale problema che non si 
porrebbe se il comportamento di tutte le 
forze politiche fosse corretto e non fa- 
zioso. 

Ora abbiamo due importanti leggi, sui 
BIM c sulle Comunità montane, che si 
debbono applicare con decisione e com- 
piutamente. superando anche riduttive 
visioni di talune Regioni. 

Mentre attendiamo dal Parlamento il 
pieno riconoscimento della Comunità 
montana nel riformando ordinamento 
dei Poteri locali. dobbiamo dimostrare di 
essere in grado. in tutta Italia. di assol- 
vere pienamente alle funzioni che ci sono 
state finora affidate. 

Onorevole Presidente, signori invitati 
e cari congressisti, concludo questo 
«rapporto» ringraziando il Presidente 
on. Fioret e il suo successore dr. Marti- 
nengo. i Vicepresidenti on. Vagli — suc- 
ceduta all’indimenticabile on. Bettiol — 
Gonzi. Della Briotta e Facchiano, i 
membri della Giunta esecutiva e i colle- 
ghi Revisori e Probiviri, come pure il 
Consiglio nazionale e i Presidenti e con- 
siglieri delle Delegazioni regionali per la 
fiducia sempre accordatami e per l’im- 
pegno con il quale hanno operato nel- 
l'unico vero interesse che tutti ci ha ac- 
comunati a servizio dei montanari. 

Agli onorevoli parlamentari Presiden- 
ti di Commissione, ai proponenti e rela- 
tori di varie leggi interessanti gli Enti lo- 
cali e la montagna, agli Assessori regio- 
nali, con 1 quali ho avuto molte occasioni 
di incontro e di dibattito. il mio grazie 
per la particolare attenzione prestata ai 
problemi da noi evidenziati. 

Alle persone che mi sono state d'aiuto 
ed incoraggiamento rivolgo un pensiero 
riconoscente. Il mio impegno e l’esorta- 
zione per tutti è di non abbandonare il 
campo. ma di restare sulla breccia ad 
operare con costanza, convinti come sia- 
mo della validità del nostro lavoro, 


Gli interventi dei rappresentanti del Governo 
O IV 


Quadro di certezze legislative per gli Enti locali: 


— adattare il modello istituzionale alle differenziate situazioni locali 
— presenza dello Stato nel dialogo con il mondo delle autonomie 


On. prof. Virginio Rognoni 
Ministro degli Interni 


Cari amici amministratori. 


sono molto lieto di essere presente al 9” 
Congresso dell’UNCEM e il mio ringra- 
ziamento alla Presidenza. per avermi in- 
vilato, è sentito e particolare. 

Credo sia doveroso, come il Presidente 
Bassetti poc'anzi accennava, che il Mini- 
stro degli Interni ascolti attentamente i 
contributi che vengono da questa as- 
semblea sul tema specifico delle Comu- 
nità montane. ma più in là sul tema che ci 
vede impegnati da tempo del nuovo as- 
setto del potere locale. 

Quindi di nuovo grazie per avermi of- 
ferto questa possibilità. 

Certamente avrei avuto canali attra- 
verso i quali questo dibattito mi sarebbe 
comunque arrivato. ma la mia presenza 
vuole essere anche testimonianza di una 
volontà politica che ci consente di essere 
assai più in vincoli di solidarietà opera- 
tiva di quanto non si possa pensare. 

E grazie anche per avermi offerto la 
possibilità di alcune riflessioni. 

Queste in breve. Il dibattito politico. 
culturale, giuridico in materia di governo 
locale si è andato sempre più arricchen- 
do negli ultimi anni; il D.P.R. 616; im- 
portanti leggi di settore quali la legge 
sanitaria in particolare, o proposte di 
legge come quella sull'assistenza i cui 
tempi stanno diventando estremamente 
stretti, hanno accentuato ed esaltato il 
fabbisogno di una riforma dell'intero si- 
stema. x dad : 

Anche qui. amici amministratori, oc- 
corre guardare a Mio giudizio alla Costi- 
tuzione, ai suoi riferimenti e alle sue po- 
tenzialità. Non solo perché questo è il 
metodo più corretto e la politica più rea- 
listica o meno drogata come sembra es- 
sere quella di non poche prospettate 
operazioni di ingegneria costituzionale. 

Non solo per questo ma anche perché 
nello specifico settore del governo peri- 
ferico, la Costituzione presenta un dise- 
gno maderno, rispondente alla realtà, 
pure complessa e variegata delle situa- 
zioni locali in genere del nostro Paese. 


All’interno dunque di questa trama 
così suggestiva e garante occorre proce- 
dere e occorre procedere secondo prin- 
cipi di fondo che da quella trama deri- 
vano. 

Innanzitutto. ed è il primo rilievo che 
desidero fare, occorre procedere ad una 
razionalizzazione delle strutture, ad una 
più compiuta e funzionale attribuizione 
dei compiti propri di esse, ad una diversa 
individuazione delle modalità di azione 
e di intervento dei pubblici poteri. 

Tutto ciò per assicurare con la demo- 
craticità dell'attività  politico-ammini- 
strativa degli enti locali il massimo di 
efficienza possibile: quello standard di 
efficienza che è richiesto con forza sem- 
pre maggiore dalla pubblica opinione e 
che è indispensabile per le generali esi- 
genze di sviluppo del Paese, non foss’al- 
tro per l'intreccio assai stretto fra econo- 
mia e potere locale. 

Questi due obbiettivi, democraticità 
dell’azione politico-amministrativa ed 
efficienza. non possono e non devono 
andare disgiunti, non possono essere ob- 
biettivi alternativi tra di loro. Anzi la loro 
compatibilità. la loro saldatura — ormai 
è chiaro a tutti — costituisce la grande 
sfida dì questa stagione della democra- 
zia. La grande sfida che caratterizza 
questa crisi o questo momento della vi- 
cenda democratica che è sotto i nostri 
occhi c di cui noi tutti siamo protagonisti. 

Ma la razionalizzazione semplice- 
mente delle strutture non sarebbe suffi- 
ciente perché la realtà del nostro Paese 
nelle sue differenziate situazioni perife- 
riche è assai varia. diversificata, ricca di 
aspetti multiformi. 

Proprio per questo. ed è questo il se- 
condo rilievo che vorrei fare, bisogna 
saper cogliere il peculiare, lo specifico di 
ogni situazione ed adattare. differen- 
ziandolo, il modello istituzionale alle 
differenti situazioni che ad esso si sot- 
tendono. 

Da questo punto di vista la legislazio- 
ne sulla montagna e in particolare la 
legge 1102 costituiscono un esempio si- 


gnificativo di come sia possibile e op- 
portuno piegare e rendere per così dire 
elastica la maglia istituzionale in rap- 
porto alle comunità cui essa deve servire 
per consentire la più completa espansio- 
ne e il progresso delle comunità. 

Un terzo rilievo. un rilievo che in 
tempi non lontani è stato troppo spesso 
trascurato. forse per effetto di una com- 
prensibile esaltazione autonomista deri- 
vata dall'attuazione  dell’ordinamento 
regionale, è quello concernente la dove- 
rosa e Indispensabile presenza dello Sta- 
to. con le sue strutture centrali e perife- 
riche. nel dialogo con il mondo delle au- 
tonomie. 

Una presenza dello Stato, lo ripeto 
qui, proprio in funzione dell’espandersi 
corretto di tutte le autonomie locali: in 
funzione della promozione, dello svilup- 
po degli enti territoriali e delle comunità 
correlate: in funzione di servizio per le 


Il Ministro degli Interni on. Rognoni. 
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ere e ” 


esigenze che queste comunità quotidia- 
namente manifestano ed esigono. 

Anche recenti tragici episodi. come 
quello del terremoto. dimostrano che 
laddove questo dialogo o si interrompe o 
si fa più difficile è la comunità ammini- 
strata, quella locale in primo luogo. ma 
in misura diversa anche quella naziona- 
le. che risente in modo consistente degli 
effetti negativi di tale stato di cose. 

lo credo che questa impostazione sia 
condivisa dallo stesso mondo delle auto- 
nomie locali. che sia pure con toni diversi 
richiede questa nuova centralità dello 
Stato e non vorrei essere equivocato. 
Credo che pure la vostra esperienza di 
operatori politici di amministratori delle 
Comunità montane convenga su questa 
linea. 

Un quarto aspetto della situazione, 
anch'esso non scindibile dai precedenti. 
concerne il completamento della legisla- 
zione di settore. specie nelle materie di 
competenza locale o mista. Il D.P.R. 616 
aveva opportunamente indicato in tale 
prospettiva tempi precisi e scadenze e 
aveva individuato una serie di atti legi- 
slativi di carattere generale da emanarsi 
da parte del Parlamento. 

Nella relazione, che ho letto. del Pre- 
sidente dell'UNCEM si ricorda tra l’altro 
la legislazione in tema di parchi e riserve 
naturali: anche qui è indispensabile 
procedere con tempestività per dare a 
tutti gli enti locali un quadro di certezze 
legislative senza di che la loro azione 
apparirà inevitabilmente frammentaria. 
disorganica. fuori di qualunque contesto 
serio di programmazione. 

In buona sostanza si tratta di concepire 
il sistema delle autonomie in modo uni- 
tario, ma non in una visione piramidale, 
piuttosto secondo una concezione che si 
potrebbe chiamare circolare così come 
sinteticamente individuata nell'art. 11 
del D.P.R. 616. 

I punti estremi di questo sistema sono 
cosutuiti da una parte dal Comune dal- 
l’altra dallo Stato, passando attraverso 
gli Enti intermedi e la Regione. Un si- 
stema certo non facile da governare 
perché complesso, perché ciascuno degli 
elementi interagisce continuamente sugli 
altri. ma tuttavia un sistema questo che. 
oltre ad essere quello della nostra costi- 
tuzione. garantisce l'effettivo raggiungi- 
mento degli obiettivi di promozione so- 
ciale e civile cui sono tesi tutti i vostri e i 
nostri sforzi. 

La problematica delle Comunità 
montane si inserisce a mio parere in 
questo contesto, uno dei momenti quali- 
ficanti e non rinunciabili di questo pro- 
cesso di riforma seguendo la trama, il 
solco segnato dalla Costituzione. Oggi le 
Comunità montane sono una realtà viva. 
una componente di prim'ordine nel tes- 
suto amministrativo del Paese. una forza 
in piena espansione come dimostra que- 
sta Assemblea. ma soprattutto lo dimo- 
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stra l'eloquenza delle cifre: 354 Comu- 
nità con oltre 9 milioni di abitanti. 

Il cammino di questa giovane istitu- 
zione è già stato caratterizzato da mo- 
menti di crisi, non dobbiamo dimenti- 
carlo, e da momenti di esaltazione. Ri- 
guardo al primo. mi limito a ricordare da 
un lato l'accordo dei Partiti del luglio 
1977 per il quale nell’ambito di un rior- 
dino delle autonomie locali tra il Comu- 
ne e la Regione sono riusciti a trovare 
spazio solo per un ente intermedio. e 
dall'altro la presentazione. nel gennaio 
‘78. di un disegno di legge governativo 
sulle autonomie locali che proponeva la 
soppressione. addirittura. delle Comu- 
nità montane. 

Ma l'atteggiamento politico-culturale 
maturato successivamente e la più re- 
cente produzione legislativa statale c re- 
gionale hanno dissipato ogni dubbio al 
riguardo. 

Il primo passo è stato compiuto dal 
D.P.R. 616 (ancora una volta dobbiamo 
ricordarlo) che attribuisce alle Comunità 
montane le funzioni in materia di assi- 
stenza sociale e sanitaria qualora gli am- 
biti territoriali determinati dalle Regioni 
coincidano con quelli della Comunità e 
facoltizza le Regioni ad utilizzare gli Enti 
anche per l'esercizio delle funzioni in 
materia di assistenza scolastica. 

Un passo più decisivo è stato attuato 
dalla legge 23/12/78 n. 833 sulla riforma 
sanitaria che affida alle Comunità mon- 
tane il compito di enti gestori delle Unità 
Sanitarie Locali. 

Evidentemente il legislatore si è reso 

conto che il piano di sviluppo plurien- 
nale. che secondo la legge istitutiva delle 
Comunità costituisce il loro compito pri- 
mario per programmare lo sviluppo so- 
cio-economico del territorio governato. 
deve assicurare il processo unitario di 
tale sviluppo con l'attuazione delle in- 
frastrutture pubbliche e del reperimento 
ed utilizzo di tutte le risorse disponibili 
allo scopo di rendere possibile la perma- 
nenza di popolazioni attive sul territorio 
montano in condizioni di vita civile. 
e La latitudine delle ricordate disposi- 
zioni normative a favore delle Comunità 
montane risulta ancora più evidente se 
ricordiamo che secondo il D.P.R. 616 
dovrebbero ancorarsi alle dimensioni 
territoriali delle Unità Sanitarie Locali le 
altre Unità di Servizio. in particolare i 
Distretti scolastici, per avere sul territo- 
rio tutti i servizi socio-sanitari. 

Pochi giorni or sono. infine. il Parla- 
mento ha definitivamente approvato al- 
cune modifiche integrative della legge 
istitutiva delle Comunità montane per 
assicurare continuità dei finanziamenti 
statali e per garantire il migliore funzio- 
namento degli uffici e l'attività degli 
amministratori delle Comunità medesi- 
me. e in particolare di quelle che assu- 
mono le funzioni di Unità Sanitarie Lo- 
cali. 


I problemi come ovvio non sono tutti 
risolti: ritengo che il più grave ed il più 
urgente nodo da sciogliere sia quello che 
riguarda l’inserimento delle Comunità 
montane nel nuovo ordinamento delle 
Autonomie locali. È indispensabile 
chiarire i rapporti tra le Regioni e le Co- 
munità montane. tra queste e i Comuni, 
la natura stessa delle Comunità, il loro 
ruolo e le loro prospettive. Ma non meno 
importanti sono i problemi relativi al fi- 
nanziamento integrativo regionale, agli 
investimenti, al personale. al dibattito 
ancora aperto tra zona omogenea e area 
vasta ai fini programmatori. 

Su una questione in particolare riten- 
go che l'Associazione dei Comuni mon- 
tani, quindi questa Assemblea. le forze 
politiche. il Governo. dovranno in sede 
di riforma degli ordinamenti locali foca- 
lizzare. centrare le loro attenzioni: le 
funzioni programmatorie delle Comu- 
nità montane. 

A mio avviso la posizione di centralità 
del Comune (oggi pressoché unanime- 
mente accettata da tutte le forze politiche 
come logica conseguenza del decentra- 
mento regionale dello Stato). la posizio- 
ne di supremazia politica della Regione 
nel settore della programmazione globa- 
le dello sviluppo economico. la perma- 
nenza di un ente intermedio come la 
Provincia con funzioni programmatorie 
e non, non devono dequalificare l’attività 
delle Comunità montane o soffocare il 
loro diritto-dovere di programmare lo 
sviluppo economico e la pianificazione 
urbanistica delle zone interessate. 

Ritengo personalmente del tutto inac- 
cettabile la concezione di una gerarchia 
dimensionale degli enti nella quale vi sia 
l'ente più grande che programma e pia- 
nifica, e l'ente minore che gestisce gli 
interventi. Ciò anzi mi sembra contra- 
stare con l'esatta portata dell'art. 1] del 
D.P.R. 616 sulla programmazione na- 
zionale e regionale. 


Se funzioni programmatorie sono af- 
fidate al Comune. sia in rapporto alla 
propria diretta attività. sia in concorso 
alle più ampie programmazioni della 
Provincia e per tramite di questa alla 
programmazione regionale, non vedo 
perché da questo articolato sistema deb- 
bano essere espulse le Comunità monta- 
ne specie se considerate come Associa- 
zioni intercomunali. 


Se non vado errato gli orientamenti 
che emergono dalle varie proposte di ri- 
forma delle autonomie locali attualmen- 
te all’esame del Parlamento sono favo- 
revoli al mantenimento delle funzioni 
programmatorie delle Comunità monta- 
ne: è comunque certo che il progetto go- 
vernativo in materia, ormai in fase di 
definizione, non soltanto conserva in vita 
le Comunità Montane. ma ne precisa la 
natura giuridica di ente associativi e ne 
potenzia le funzioni. 


Sono convinto, e con me il Governo. 
che le Comunità montane possano rap- 
presentare per le popolazioni di quelle 
zone un punto di riferimento anche cul- 
turale e di scambio di esperienze. 

C'è qui forse ricorrente quella sorta di 
«genius loci» che è propria della nostra 
cultura democratica. quella del nostro 
Paese. La storia del nostro Paese è venuta 
su a questo modo e noi ne dobbiamo 
portare scrupoloso rispetto. 

L'istituzione di corsi e seminari pro- 
mossi dalle Comunità montane può for- 


nire idee, suggerimenti per la soluzione 
delle questioni che sono tuttora aperte, 
ma soprattutto può rendere protagonista 
la gente di montagna del suo futuro. Le 
iniziative in tal senso non sono mancate e 
mi risulta che molte Comunità sono im- 
pegnate nell'organizzazione di qualifi- 


cati corsi di aggiornamento per gli ope- 
ratori dei vari settori. 

Occorre insistere, amici miei, su questa 
strada, occorre sempre più far conoscere 
nel Paese il vero volto delle zone monta- 


ne in tutti i suoi aspetti e in tutta la com- 


plessità della sua gente. 

Mi auguro che da questo Convegno 
scaluriscano concrete proposte che siano 
il frutto di un dibattito aperto. meditato, 
che investa tutte le realtà della montagna 
italiana e nel quale siano coinvolti tutti 
coloro che hanno qualcosa da dire, una 
esperienza da portare. un contributo da 
offrire alla ricerca ed alla impostazione 
di soluzioni che consentano di superare 
la fase della sperimentazione e di aprire 
un momento di grande e impegnativo 
lavoro. 


I problemi attuali della montagna e la funzione del Ministero 


dell'Agricoltura 


Sen. avv. Fabio Fabbri 
Sottosegretario all'Agricoltura 


Signor Presidente. autorità. cari amici 
dell’UNCEM. 


vi confesso che mi sento in un certo 
senso imbarazzato a prendere per la pri- 
ma volta la parola dall'altra parte della 
barricata. avendo cominciato la mia 
battaglia politica nei territori montani e 
avendo partecipato agli ultimi congressi 
dell’UNCEM come delegato. 

Vorrei poter dire, e credo di poterlo 
fare. che ho cercato nell'attività di go- 
verno che sono stato chiamato a svolgere 
con una delega specifica per l'economia 
montana. le foreste. la difesa del suolo. di 
essere coerente con il mio passato e di 
non prestarmi alla critica di chi dice bene 
ma opera male. 

Il momento, come è già stato dichia- 
rato, è difficile e purtuttavia credo di 
poter affermare che una sensibilità per i 
problemi dello sviluppo delle zone 
montane c per la stessa attività del’UN- 
CEM c’è stata più che in passato e più 
che in passato c’è stata un'attenzione del 
governo, financo dalle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente del 
Consiglio, sul ruolo dell’agricoltura e 
quindi dell’agricoltura di montagna che 
rappresenta una buona parte del territo- 
rio nazionale. 

Voglio dirvi che sono stato particolar- 
mente onorato di rappresentare il Go- 
verno nei dibattiti alla Camera e al Se- 
nato che si sono conclusi con l’approva- 
zione della nuova legge sulla montagna. 
una legge non di riforma, ma di integra- 
zione della 1102 sulle Comunità monta- 
ne. Non voglio enfatizzare questo prov- 
vedimento. ma vi posso dire che con i 
tempi che corrono, dopo che alcuni anni 
fa, riconosciamolo tutti, molti ingegneri 
costituzionali già profetizzavano e vati- 


cinavano la cancellazione delle Comu- 
nità montane dall'ordinamento istitu- 
zionale del nostro Paese. l’avere appro- 
vato questa legge che integra la 1102 
colmandola in alcune parti. è un fatto 
importante. La legge assicura flussi fi- 
nanziari costanti alle Comunità montane 
— le Comunità finora erano profeti di- 
sarmati —:; oggi c'è una certezza di flusso 
finanziario per investimenti nelle zone 
montane: inoltre si dà uno status agli 
amministratori delle Comunità monta- 
ne, (anche questo non è di secondo mo- 
mento), si dà la possibilità di costituire 
ovunque un ufficio del piano per evitare 
che le Comunità montane siano sempre 
alla ricerca di qualche consulente che poi 
redige una dotta monografia che diffi- 
cilmente riesce a tradursi in interventi 
prioritari e programmati sul territorio. 
Tutti questi sono risultati apprezzabili. 
Ma io vorrei dirvi, non so se qualcuno 
l'ha già fatto prima di me, che molto 
significativo è stato il voto sull’ordine del 
giorno che ha concluso il dibattito e 
l'approvazione della nuova legge alla 
Camera. Quell’ordine del giorno impe- 
gna il Parlamento e il Governo sempli- 
cemente — non è un fatto rivoluzionario 
— a rispettare il dettato dell'art. 16, della 
1102 che prevede che in ogni programma 
di investimento e di interventi ci sia una 
aliquota di finanziamenti riservata ai 
territori montani. L'ordine del giorno è 
stato sostenuto dai parlamentari di tutte 
le forze politiche perché — diciamocelo 
anche qui — anche nel Parlamento e nel 
Governo la battaglia per le zone monta- 
ne è una battaglia tutta da condurre. So- 
no stato chiamato ad esprimere l’opinio- 
ne del Governo su questo ordine del 
giorno e ho detto che l’accettavo perché 
se così non avessi fatto. avrei dovuto 


vergognarmi dato che sono le cose che ho 
sempre sostenuto nella battaglia politica. 
Adesso il problema è di tradurre anche 
questo impegno solenne del Parlamento 
in atti conseguenti. 

Ma ci sono altre leggi all'esame del 
Parlamento e intorno alle quali il Mini- 
stero dell'agricoltura sta lavorando che 
interessano da vicino gli amministratori 
delle Comunità montane e sulle quali 
vorrei dare informazioni dando a questo 
mio intervento il significato di lavoro in 
comune. 

La legge più importante è il piano or- 
ganico per la difesa del suolo. Voi sapete 
meglio di me qual'è la gravità dello sfa- 
sciume idrogeologico che investe tutto il 
territorio montano e collinare del Paese. 
sapete che di questo abbiamo discusso 
sempre e non siamo mai riusciti a dare al 
Paese uno strumento organico di inter- 
vento. 

E questa è cecità politica di fronte ai 
lutti, alle devastazioni e di fronte alle 
spese che si affrontano ogni anno per 
riparare male i guasti che avrebbero po- 
tuto essere evitati con interventi preven- 
tivi. 

La legge è in discussione da un anno è 
mezzo e qui dovremmo tutti fare una 
riflessione sulla lentezza del Parlamento 
e del potere politico in genere nella pro- 
duzione delle decisioni politiche che in- 
vece sarebbero urgenti; mi sono fatto 
promotore insieme al collega Fossa del 
Ministero del lavori pubblici. con un 
avallo totale dei nostri Ministri, una co- 
pertura politica e un'approvazione, tan- 
t'è che il progetto stralcio è stato presen- 
tato dal Ministro Nicolazzi perché. in 
attesa che si vari il piano decennale (non 
per respingere il piano decennale e per 
ritornare alla pratica degli interventi 
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episodici). si vari un piano di pronto in- 
tervento triennale che consenta almeno 
di eseguire le opere prioritarie e di rico- 
struire gli imbrighiamenti abbattuti. di 
compiere opere di intervento idraulico e 
idraulico-forestale per evitare appunto 
che la montagna abbandonata e in preda 
alle frane si vendichi poi anche nel con- 
fronti delle città e delle pianure. 

Questo progetto stralcio per un piano 
di pronto intervento che prevede la spesa 
di 2 mila miliardi in parte con interventi 
comunitari è un aspetto del piano trien- 
nale: su questo piano di pronto inter- 
vento le Comunità montane saranno 
consultate e dovranno avere un ruolo di 
grande importanza nella fase di attua- 
zione. 

Stiamo lavorando anche ad una im- 
portante legge sui parchi e sulle riserve 
naturali che interessa da vicino i territori 
montani. lo sono reduce da una visita al 
Parco nazionale dello Stelvio. e ancora in 
quella sede mi è stato riproposto il pro- 
blema di sempre, che io conosco. ed è 
quello della compatibilità fra la prote- 
zione della natura, che è dovuta e Rie 
realizza una salvaguardia della natura e 
dell'ambiente anche nell'interesse bile 
popolazioni che abitano, perché una na- 
tura protetta è la prima ricchezza per gli 
abitanti. La compatibilità dicevo tra 
queste esigenze di protezione e le esi- 
genze delle popolazioni che vivono sul 
territorio che non possono essere espro- 
priate o confiscate da organismi centrali 
che agiscono avendo di mira le esigenze 
di svago o ricreative o di contemplazione 
della natura di chi sta fuori dei territori 
montani. Si tratta di trovare una giusta 
compatibilità tra questa protezione della 
natura e lo sviluppo dell'agricoltura nelle 
zone a parco perché l'agricoltura non è 
un intervento contro l'esigenza della 
protezione della natura. 

lo sono convinto che il Parlamento 
produrrà una buona legge. È in corso 
una discussione molto attenta. Sono 
convinto. e lo dico qui parlando ad am- 
ministratori periferici. che sarebbe un 
errore culturale prima ancora che politi- 
co pensare di cancellare la figura del 
parco nazionale. perché il parco nazio- 
nale è una dimensione che esiste in tutti 
gli stati quando una realtà da proteggere 
ha dimensioni transregionali. non infra- 
regionali. l'intervento del Governo cen- 
trale è inevitabile, ma è inevitabile coin- 
volgere nel governo del parco anche le 
regioni e gli enti locali, le Comunità 
montane prima di tutto. e il problema 
sarà quello di stabilire qual'è l'aliquota 
di rappresentanti delle popolazioni locali 
e chi sceglie i rappresentanti delle popo- 
lazioni locali estraendoli — penso — dai 
comuni e dalle Comunità montane. 

Anche su questa questione della legge 
sui parchi e sulle riserve naturali. che può 
diventare una legge generale sulla pro- 
tezione della natura. il contributo del- 
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PVUNCEM sarà importante. Se non ci 
sono già stati, dovranno essere avviati 
contatti con il relatore. con la commis- 
sione agricoltura del senato che si occupa 
di questo problema. perché la preoccu- 
pazione nostra è sempre quella: non ci 
deve essere una visione dell’utilizzazione 
dei territori montani come un qualcosa 
che sia lo sfogo, quasi l'alibi per le me- 
galopoli tentacolari. per la vita alienante 
delle città. per cui la montagna diventa 
un luogo per utilizzazioni di tipo urbano, 
le cliniche, i convalescenziari: il proble- 
ma invece è di una rianimazione e di una 
rivitalizzazione dei territori montani che 
passa anche attraverso la protezione 
della natura. In sostanza i parchi diven- 
tano anche fonte di reddito e di richiamo 
turistico per le popolazioni e anche qui 
c'è il problema degli indennizzi, c'è il 
problema di una partecipazione della 
gente alle decisioni che riguardano i loro 
territori in modo che appunto le popola- 
zioni dei parchi non siano popolazioni 
equiparabili agli indiani nelle riserve 
americane, ma cittadini a pieno titolo 
che partecipano alle decisioni di prote- 
zione della natura che riguardano i loro 
territori. 

Ma c'è in discussione a proposito della 
montagna uno strumento di intervento e 
di programmazione molto importante 
che è il piano triennale. Il piano triennale 
contiene un capitolo che è dedicato alla 
forestazione in particolare. per la prima 
volta, e al problema della produzione del 
legno, non soltanto sotto il profilo di 
opere di rimboschimento e di forestazio- 
ne, ma anche sotto il profilo di produ- 
zione industriale. 

Qui è aperto un dibattito nuovo. sul 
quale le Comunità montane dovranno 
pronunciarsi e sul quale si dovrà pro- 
nunciare l'UNCEM. per produrre più 
legno nel Paese. per ridurre il nostro de- 
ficit con l'estero. Voi sapete che il buco 
alimentare è il secondo dopo quello pe- 
trolifero e che la voce legno incide note- 
volmente sulla nostra bilancia dei paga- 
menti: sì tratta di sapere se le Comunità 
montane possono essere coinvolte in 
un’attività di programmazione di pro- 
duzione legnosa accelerata — free fore- 
station come la chiamano o forestazione 
a rapido accrescimento — e allora si de- 
vono operare delle scelte. Si tratta di 
stabilire se nei terreni con scarsa voca- 
zione agricola possiamo fare queste 
esperienze che sono in corso da parte 
dell'Ente Nazionale Cellulosa e carta e 
da parte della SAF di piantare alberi che 
crescano rapidamente: il pioppo. l’euca- 
liptus. il pinus radiata. e così via. Qual- 
cuno dice già che si tratta di un inquina- 
mento verde dal momento che non c'è 
correlazione con il manto tradizionale 
delle nostre colline, delle nostre monta- 
gne. 

lo personalmente credo che in un ter- 
reno calanchivo, in un terreno golenale è 


meglio un'alberatura, una produzione 
legnosa piuttosto che l'abbandono o lo 
sfasciume idrogeologico. Sono però con- 
vinto che una scelta in questa direzione 
dell'UNCEM. delle Comunità montane 
prima di tutto, possa costituire un sup- 
porto importante per realizzare il piano 
legno che è previsto nel piano triennale. 

Abbiamo anche allo studio altre leggi 
che riguardano i territori della monta- 
gna. un disegno di legge sull’agriturismo 
che il Ministero dell’ ‘agricoltura ha pre- 
disposto. che mandiamo adesso per il 
concerto: mtegrazione del reddito agri- 
colo con l'attività turistica nelle campa- 
gne: non l'operatore turistico travestito 
da agricoltore, ma l’agricoltore che inte- 
gra la sua attività con il turismo. Questa è 
una legge importante sulla quale pure il 
vostro parere dovrà essere sentito. 

Poì abbiamo una nuova legge pres- 
soché pronta sulla pesca c una nuova 
legge. già al concerto, sulla caccia che 
privilegia le forme di autogestione del- 
l’attività venatoria e che quindi interessa 
molto i territori montani. 

Poi c'è il grosso problema dell'impiego 
del Corpo forestale da parte delle regioni 

e quindi delle Comunità montane. Stia- 
mo definendo uno schema in modo che 
ci siano delle direttive chiare, che ogni 
regione non possa regolarsi in modo di- 
verso dalle altre, ma ci siano delle diret- 
tive che si sostanzino di due concetti 
fondamentali: che il Corpo forestale 
dello Stato secondo le leggi della repub- 
blica è impiegato dalle regioni e che 
quindi c'è questa piena disponibilità a 
vederlo utilizzato, ma che questo debba 
avvenire senza lo smembramento del 
Corpo forestale dello Stato. e senza che si 
creino dei doppioni. dal momento che 
esiste già questo organismo che va po- 
tenziato, va rafforzato con un corpo spe- 
cializzato di ecologi. di custodi della na- 
tura, di esperti di problemi della foresta- 
zione e delle zone montane. 

lo potrei dilungarmi ancora, ma que- 
sta è un po' una rassegna dci provvedi- 
menti legislativi che sono in discussione 
davanti al Parlamento. Voglio dire però 
che dalla mia ottica. dal mio osservatorio 
al Ministero dell’agricoltura vedo altre 
questioni di decisiva importanza per i 
territori montani. La prima riguarda la 
svolta di politica comunitaria che chie- 
diamo ai tavoli di Bruxelles e che non 
può non riguardare i territori montani. 
Dobbiamo fare tutti una riflessione per 
capire perché le direttive sull'agricoltura 
di montagna sono state applicate così 
poco: spesso è vero che il provvedimento 
non si attagliava alla nostra realtà so- 
cio-economica. però dobbiamo anche 
aggiungere che non abbiamo fatto nulla 
dii ‘quello che hanno fatto gli altri Paesi 
per modificare strutturalmente la nostra 
agricoltura. anche l'agricoltura di mon- 
tagna. 

E naturalmente gli aiuti agli agricol- 


tori di montagna. anche sotto forma di 
indennità compensativa, vanno concessi, 
e tuttavia —— e questo è un problema che 
pongo a me stesso e che pongo 1 voi 
noi dobbiamo puntare perché anche in 
montagna, sia pure in prospettiva. non 
dico nell'immediato perché si tratta di 
investire per raggiungere questo risulta- 
to. l'agricoltura sia in grado di produrre 
reddito e si fondi sulla presenza di cellule 
vitali dal punto di vista economico: 
quindi l'imprenditore ugricolo può e de- 
ve lavorare e trovare spazio anche nei 
terreni di montagna con aziende 
agro-silvo-pastorali opportunamente di- 
mensionate, o diversamente. ammetua- 
mo e incoraggiamo il part-time, quando 
l’attività va condotta secondo non le tec- 
niche provvisorie o di rapina. ma secon- 
do le migliori tecniche dell'agricoltura 
industrializzata e specializzata. quando. 
dicevo. nel caso del part-time, l'attività 
agricola serve ad integrare il reddito di 
un cittadino che vive in montagna. 

Sono convinto che una svolta di poli 
uca comunitaria deve incentrarsi sul ric 
quilibrio del rapporto fra interventi peri 
prezzi e interventi a sostegno delle strut- 
ture e che il grosso appuntamento per 
l’agricoltura italiana e quindi per l'agri- 
coltura di montagna sia quello di una 
riforma agraria che tocchi anche le ma- 
glie poderali e che consenta l’ammoder- 
namento della nostra agricoltura e quin- 
di la creazione di quelle aziende in cui 
l'imprenditore agricolo sia il nuovo sog 
getto e protagonista dell'agricoltura di 
montagna. 

Per questo io credo che sia sbagliato 
attardarsi sulla visione vetero sindacali- 
sta e puntare alla difesa di un contadino 
povero che in montagna non ci può stare 
più. Questa è una visione arcaica del 
passato: anche in montagna dobbiamo 
puntare sulla imprenditorialità nell’agri- 
coltura e dobbiamo anche smettere di 
vedere nelle campagne un antagonisti 
sociale che non esiste più: non è che in 
montagna l'agricoltura vada male perché 
c'è un padrone che pretende un affitto 
troppo pesante. Certamente la situazione 
agricola nei territori montani deve pre- 
vedere interventi particolari, ed è per 
questo che per la legge sui patti agrari ho 
insistito perché — per esempio — la du- 
rata dell’affitto particellare non fosse di 
16 anni sapendo che nessun proprietario. 
emigrato. di montagna, da in attitto lu 
propria terra per un periodo così lungo 
Quindi tenere conto anche della partico 
lare mentalità dell'agricoltore di monta 
gna e puntare complessivamente. attra- 
verso imprese singole o meglio ancora 
associate, alla creazione di unità produt- 
tive valide sotto il profilo della produ- 
zione agricola, della specializzazione o 
zootecnica o di altro tipo anche nelle zo- 
ne montane. : 

Per far questo occorre creare nell'am. 
biente montano condizioni di vita non 


dissimili da quelle di chi vive nella «bas- 
Si» o in città. In sostanza il problema del 
pluralismo della nostra economia. cioè 
del contrasto duplice tra industria € 
agricoltura che ha caratterizzato la storia 
economici del nostro Paese dall'unità 
d'Italia in poi. ha come contrappunto il 
dualismo tra città e campagna che deve 
essere superato. 

Ecco perché io dò srande Importanza 
alla possibilità di varare e le Comu 
nità montane devono essere gli interlo- 
cutom primi una serie di progetti in 
tegrat finanziati dalla Comunità euro- 
pei perche è questo che dobbiamo 
chiedere se vogliamo un riequilibrio un- 
che per quanto riguarda l'uulizzazione 
delle risorse comunitarie. Una serie di 
progetti integrati. riservati alle zone di 
montagna. e soprattutto in primis alle 
zone del Mezzogiorno. che. tocchino non 
soltanto il settore agricolo ma quello 
agrituristico. 1 servizi. ancora l'attività 
della piccola © media industria e dell'at 
tigranato. la regimazione delle acque, la 
difesa del suolo. ta forestazione. in modo 
che nasca veramente per le nostre zone 
montane questo piano di sviluppo inte- 
grato che colleghi anche le zone di colli- 
na e di montagna al resto del territorio. 

Ecco. quello che io sento mancare. non 
dico nella relazione Martinengo che ho 
letto e che ho apprezzato. ma nel dibat- 
tito fra gli economisti e gli uomini politi- 
ci. è un minimo di coraggio progettuale 
che dovrebbe pure esistere 

Qualche anno ta st era discusso molto 
tra i cultori delle scienze urbanistiche. fra 
1 professori universitari (e il pensiero, mi 
hanno insegnato. prepara l’azione). di un 
piano per l'Appennino. Si faceva questa 
analisi: i mali del nostro Paese dipendo- 
no principalmente dallo sviluppo distor- 
to e selvaggio degli anni 60 che ha creato 
appunto questa frattura tra agricoltura © 
industria e fra città e campagna e ha 
creato lu Torino che scoppia. dove ere- 
scono I brigatisti e dove crescono i dro- 
ga e dove cresce l'alienazione, dove 
abita il contadino delle Puglie e della 
Basilicata sradicato da quei luoghi e che 
non ha perso il suo status quo di conta- 
dino e non ha neppure acquistato lo stato 
di operaio di una moderna società indu- 
strializzata; ecco bisogna superare quella 
rottura degli equilibri anche umani e 
degli insediamenti produttivi sul territo- 
riv spostando anche uno o due nulioni di 
cnttadini fuori dalle grandi megalopoli. 
cicando una Italia policentriva dove le 
zone di fondo valle costituiscano 1 RUOvi 
poli di sviluppo e dove si riesca. diceva 
qualcuno, a urbanizzare la montagna: 
dicevo io soprattutto recuperando le 
strutture edilizie che già esistono senza 
trasportare le città sull'Appennino o sul- 
le montagne: ma questo grande disegno. 
questo afflesco del superamento della 
disuguale distribuzione degli insedia- 
menti produttivi sul territorio, e quindi 


anche dell'insediamento umano. demo- 
erafico. per cui si doveva allentare la 
pressione demografica sulla città. era un 
erande disegno che si è perso per strada. 
ed il pericolo è quello che poc'anzi veni 
va evocato: che li montagna. come ha 
pagato 1 guasti del primo periodo dello 
sviluppo del cosiddetto miracolo econo- 
Mico. possi pagare anche 1 guasti del 
periodo della recessione e del nuovo svi- 
luppo 

Di fronte a questi pericoli che non so- 
no immaginari, tocca a nor agli amici 
della montagna. perchè qui non stumo 
degli specialisti riuniti. qui siamo degli 
uomini poliuci che hanno la respansabi- 
lità di amministrare una grande parte del 
territorio italiano. lare questa battaglia 
politica e ricominciare ad avere fiducia 
nei progetti nuovi che sono poi i progetti 
che vogliono conservare anche sotto un 
certo profilo valori. presenze umane è 
civiltà sul nostro territorio, respingendo 
la tendenza di chi in nome dell'economia 
ha teorizzato qualche anno fa che la mi- 
Seria spinge In basso, che questo è ine- 
luttabile. per cul si devono trovare nelle 
montagne degli assestamenti naturali at- 
traverso le frane. attraverso i cataclismi, 
quasi una mutazione della crosta terre- 
stre. come se fosse possibile nell'Italia di 
oggi lasciare che due terzi del territorio 0 
quasi fossero abbandonati a sé stessi. 
Questi è una visione reazionaria dello 
sviluppo economico, non rispettosa di 
valori. non. solo sterici. ma di valori 
umani e di presenze che nol Invece vo- 
gliumo tutelare 

Riprendere allora questo. coraggio 
progettuale e pensare ad alcuni progetti 
che riguardano la montagna. non solo al 
progetto forestazione, al progetto difesa 
del suolo: per primo dobbiamo fare in 
modo che i contadini, coloro che riman- 
gono ancora sul territorio. siano an- 
ch'essi protagonisti di questa battaglia 
peril consolidamento del suolo © per altri 
progetti Si parla di una metanizzazione 
per il Mezzogiorno, ed è giusto. ma credo 
che il problema di portare energia. in 
territori Montani perché la montagna è 
tutta una zona depressa di tutto il Paese 
sia un obiettivo mi pare non illusorio e 
non velleitario che ci dobbiamo propor- 
re. come il problema ancora delle altre 
energie alternative in agricoltura. Ebbe- 
ne io credo che la montagna potrebbe è 
dovrebbe essere uno del territori da sce- 
gliere per le prime sperimentazioni, per i 
primi interventi, perché ci sono anche le 
condizioni sti per quanto riguarda l'uti- 
lizzo der pannelli. solan, non voglio 
scendere in particolari tecnici, sia per 
quanto riguarda l'utilizzazione dei rifiuti 
solidi urbani e degli allevamenti. Credo 
che in montagna queste prime speri- 
mentazioni si fanno dimostrando con i 
fatti che la volontà di un riequilibrio c'è 

Poi c'è ancora un altro progetto gio- 
vani Che vosa abbiamo fatto tutti insie- 
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me. che cosa abbiamo pensato di fare per 
garantire la presenza soprattutto dei 
giovani nei territori montani e in agri- 
coltura? Questo è un altro grosso pro- 
blema che è al centro di una riflessione 
che stiamo facendo al Ministero dell’a- 
gricoltura e sulla quale la collaborazione 
degli amici dell'UNCEM sono certo non 
mancherà. 

Voi mi scuserete se mi sono dilungato 
troppo, ma ciò deriva dalla passione del 
montanaro e dalla serietà, e anche dalla 
passione politica con cui sì svolge questo 
lavoro. perché non è neppure vero — 
amici — che tutto è corrotto. che nessuno 
crede più in quello che fa. che questo 
Paese è tutto allo sfascio, che tutti quelli 
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che fanno politica sono dei briganti o 
poco ci manca. Anche questa è un'im- 
magine che dobbiamo respingere perché 
io so che chi fa politica come voi la fa con 
sacrificio. con passione. con fatica. a 
prezzo di sacrifici anche di carattere fa- 
miliare. 

Quindi riconquistare la fiducia della 
gente, è la prima operazione che dob- 
biamo fare. 

lo credo che gli amministratori della 
montagna, proprio perchè hanno man- 
tenuto il contatto con la gente di monta- 
gna, possono dare un contributo impor- 
tante facendo delle Comunità montane 
quello che dovevano essere e che in parte 
sono state. lo credo che l’esperienza sia 


di gran lunga positiva per Comunità, 
strumenti di autogoverno delle popola- 
zioni della montagna. nel senso che le 
nostre popolazioni partecipano alle de- 
cisioni per lo sviluppo dei loro territori, 
che voi prendete di giorno in giorno. 

Con questi sentimenti, con questo sa- 
crificio. non come corpo estraneo, ma 
come uomo impegnato per gli stessi va- 
lori e la stessa battaglia che è la vostra. io 
vi rinnovo l'augurio di buon lavoro e vi 
porto. insieme al mio, il saluto del mini- 
stero e del Ministro dell'agricoltura Bar- 
tolomei. che è negli Stati Uniti per im- 
pegni di Governo e che è come me sen- 
sibile alle questioni che riguardano i ter- 
ritori montani. 


ALCUNI INTERVENTI AL CONGRESSO 


Pubblichiamo alcuni degli interventi svolti nel dibattito congressuale. 


Perché la città non esploda e la montagna non muoia 
si deve invertire la tendenza dello sviluppo distorto e squilibrato. 
Non perdere lo «specifico» della montagna 


Forse non tutti hanno compreso dav- 
vero lo stato del Presidente dr. Marti- 
nengo quando. con giusta soddisfazione, 
e davanti ad un'assemblea ricca e atten- 
ta, ha potuto annunciare il livello di 
rappresentatività raggiunto con questo 
congresso dall’associazione. un livello 
del 90% dei Comuni montani e delle 
Comunità montane. Un livello mai rag- 
giunto che è dato politico ed è strumento 
che consente di lavorare più e meglio 
all'associazione. 

Non è molto, come voi sapete, che io 
faccio parte dell'UNCEM nazionale. Il 
Vice Presidente on. Bettiol rappresenta- 
va qui il Partito Comunista Italiano. 
giustamente con la competenza che 
sempre gli è stata riconosciuta dal com- 
pagni del partito e dagli altri amici del- 
l'Associazione. È qui tra noi la Signora 
Ida Bettiol che da ieri segue il Congresso 
con tanta attenzione. Di questo la rin- 
graziamo, cercando tutti noi di non venir 
mai meno all'impegno culturale. sociale 
e politico verso la montagna e i suoi abi- 
tanti, così come l’opera e l’incessante la- 
voro dell'on. Bettiol ci hanno insegnato. 

Poiché a pieno possa comprendersi il 
valore delle parole del Presidente. sento 
il dovere di riferirvi di una riunione della 
Giunta nella quale stentavo a capire 
l'oggetto della nostra discussione. Si 
parlava di cambiali firmate dall'amico 
Gonzi. dal compagno Debbi e da altri 
membri e amici della Giunta: finalmente 
si poteva tirare un sospiro di sollievo. 
Ebbene, carì congressisti, alla fine com- 
presi che i membri della Giunta. di tasca 
propria. avevano sostenuto finanziaria- 
mente l'associazione e che il periodo 
brutto era finalmente chiuso. 

Ho voluto ricordare questo fatto, e 
spero che i colleghi me nU scuseranno. 
perchè è emblematico di difficoltà di 
ogni genere incontrate in questi anni 
dall’associazione nazionale dei Comuni 
e delle Comunità montane, perché non 
abbiano più a ripetersi, grazie a questo 
successo. per qualità e quantità del con- 
gresso, e perché appunto da questo con- 

resso, così ricco di presenze e di inter- 
Venti questo punto alto e significativo 
della vita dell’associazione possa tradursi 
in un consiglio nazionale con uomini e 
donne che sappiano portare avanti ogni 
tipo di battaglia che si rendano necessa- 


rie e sappiano portarle avanti con conti- 
nuità e senso di responsabilità. 

Vorrei porre alla vostra attenzione 
alcuni punti tra i tanti che questo con- 
gresso ha già discusso e certamente con- 
linuerà a discutere nel corso di questa e 
nella giornata di domani. 


Nell’andare a rivedere gli atti del con- 
gresso del 1975. esattamente la mozione 
finale approvata dal congresso. possiamo 
dire che sicuro il lavoro nostro non è 
stato in questi anni improduttivo e dirò 
più avanti quali e quanti obiettivi sono 
stati raggiunti, molto e moltissimo voglio 
dire sono ancora da fare. 

Voglio citare alcuni stralci della mo- 
zione. laddove si dice «nella consapevo- 
lezza dell'emarginazione della montagna 
è una conseguenza dello sviluppo di- 
storto. non guidato dalla programma- 
zione accompagnato dalla profonda crisi 
di valori che caratterizza l'espansione 
senza progresso della società consumi- 
stica. che tende ad ignorare e mortificare 
le zone più depresse e le loro popolazio- 
ni. Il Congresso esprime il convincimen- 
to che la nuova politica in favore delle 
zone montane è un aspetto indispensa- 
bile. profondo rinnovamento degli indi- 
rizzi politici ed economici del Paese, La 
definizione di una serie di coordinati in- 
terventi per i territori montani è tanto più 
urgente se si pensa che abbandonare a sé 
stessa la montagna nel pieno della crisi 
equivale a rendere irreversibile la sua 
degradazione». E si prosegue con i sug- 
gerimenti che i congressisti conoscono 
(del resto la mozione è del 1975) che sono 
indispensabili e punti specifici che è ne- 
cessario portare avanti nella politica na- 
zionale del Governo del Parlamento e 
delle Regioni affinché questi squilibri 
vengano definitivamente e una volta per 
tutte superati. 

I problemi sono dunque oggi ancora 
quelli, in gran parte. Io credo che il con- 
gresso debba porsi la domanda perché 
potremmo in larga misura ricopiare la 
mozione del 1975. 

Cari amici, le misure del Governo di 
questi giorni, di cui molti di voi hanno 
parlato nei loro interventi, l'instabilità 
politica, le preoccupazioni che affliggo- 
no a livello soggettivo e a livello colletti- 
vo, sono il segno e voglio dire il dato che 


si vede di una situazione drammatica in- 
terna e internazionale. 

L'inflazione era scesa tre anni fa al 12, 
13%, oggi è al 21-23% e le tensioni inter- 
nazionali crescono. 

Manca alla nostra società il senso della 
prospettiva. vi è viceversa il senso della 
precarietà. del quotidiano. della vita che 
si cerca di campare giorno per giorno, del 
difendersi e di una dimensione delle ca- 
tegorie che si preoccupano — e le vicen- 
de di queste settimane sono a voi tutti 
note — ognuna di sé stessa, senza questa 
visione più generale, più nazionale di 
«comunità» verso il futuro. 

lo credo di non dire cose esagerate se 
uso le parole «paura», «sfiducia». «sco- 
raggiamento», segnali che debbono al- 
larmare di più la società civile e soprat- 
tutto la società politica, 

Perché oggi Il congresso deve ancora 
affrontare la questione montagna nei 
termini in cui è stata affrontata nel 1975? 
Perché deve ancora oggi chiedere una 
legge a difesa del suolo? Perché deve 
ancora chiedere la valorizzazione delle 
risorse della montagna. e non per sé. ma 
per tutta la colletuvità nazionale? Perché 
a distanza di cinque ann? molti degli in- 
terventi che vi sono stati hanno dovuto 
ripetere, quasi a pioggia cinese. come si 
dice. la necessità di servizi civili e sociali. 
di interventi per l'artigianato, per la pic- 
cola e media industria. per uno sviluppo 
organico e complessivo dei territori 
montani? Perché ancora si deve insistere 
per la continuità dei finanziamenti alle 
Comunità montane e ai Comuni monta- 
ni in modo che i loro piani e i loro pro- 
grammi abbiano gambe per concretiz- 
zarsi in trasformazioni reali delle condi- 
zioni di vita dei cittadini della monta- 
gna? 

Diceva ieri il Presidente della Regione 
Emilia-Romagna. Turci: «se la monta- 
gna piange la pianura non ride». Questo 
adagio forse è una riflessione e un'antica 
saggezza che è bene sempre non solo ri- 
mettere nelle nostre coscienze. perché 
nel congresso queste cose sono senz'altro 
indubbiamente chiare, ma non nelle sedi 
decisionali dove i provvedimenti si fanno 
e dove appunto le decisioni vengono 
prese. 

È mancata io credo — e il congresso ha 
il dovere di fare questa riflessione — una 
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visione della questione montagna c delle 
zone interne del Mezzogiorno 
grande questione nazionale a livello del- 

lo Stato. a livello dei grandi provvedi- 
menti nazionali. 

La 1102 ha fatto tuttavia un grande 
sulto di qualità © gui a noi a non capirne 
fino in fondo il profondo significato in- 
novativo, lo sono per riconoscere 1 sue 
cessi che vi sono stati, ma sono anche pei 
avere il senso critico che ci consenta la 
capacità di lotta c la fiducia per andare 
avanti a superare tutti gli ostacoli che 
ancora rimangono. La 102, i piani di 
sviluppo che sono previsti da questa leg- 
ge. il governo organico del territorio 
montano. il superamento dei settoriali- 
smi che è insito nel grande contenuto di 
innovazione della legge. il nuovo rap- 
porto tra il cittadino della montagna e le 
istituzioni delli montagna che la legge ha 
senz'altro relizzato. il nuovo rapporto 

voglio dirlo con molta chiarezza tra 
le forze politiche che questa esperienza 
ha instaurato nel nostro Paese a livello 
dei territori montani, e forse non soltanto 
a livello dei territori montani. Un’espe- 
rienza — e va detto a chiare lettere — che 
ha consentito e consente ai partiti di 

artire davvero su questo fronte dai Bisi 
blemi. dalla gente, dai bisogni reali e su 
quello impostare del piani, dei program 
mi. delle intese. per realizzare questi 

rogrammi e per risolvere 1 problemi 
della gente Questi sono fatti ia 

In un'epoca in cui il cittadino ua TV e 
giornali, tra mass-media e sistema di in- 
formazione. stenta perfino a capire il 
linguaggio della politica. questo dato in- 
novativo credo che a noi qui al congresso 
sia ben presente. 

lo non partirci mai dal dire. ci rimet- 
tono tutto n discussione. nen ci ricono. 
scono Il ruole che i no; cumpete, 10 vo- 


come 
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glio essere tra coloro che quando il bic- 
chiere è mezzo vuoto oltre che mezzo 
pieno, sostengono che il bicchiere intan- 
tu è mezzo pieno e va riempito intera- 
mente. Voglio dire che c'è una legge na- 
zionale che attribuisce compiti e funzioni 
alle Comunità montane, che è legge dello 
Stato. che vi sono leggi regionali. che il 
Parlamento ha approvato recentemente 
una legge di mtegrazione in questa dire- 
zione. insieme con altri provvedimenti. 
Not non dobbiamo ulteriormente mette 
re in discussione questi dati acquisiti e 
vogliamo viceversa avere. dalle sedi 
competenti — ad iniziare dal Governo 
nazionale quelle risorse finanziarie 
che consentono a queste certezze istitu- 
zionali di camminare, di andare avanti e 
di trasformare nel concreto la vita della 
gente. 

Resta pero il dato di fondo, insieme a 
Queste cose positive che possono e deb- 
bono essere valutate, della non pro- 
grammazione, del non superamento de- 
gli squilibri, territoriali. materiali, uma 
m. Resta una legge elettorale, per i Co 
muni al di sotto dei 5.000 abitanti © 
quindi per quasi tutti i Comuni montani. 
la cosiddetta legge maggioritaria, che di- 
vide i cittadini in cittadini maggiorenni 
(quelli che votano con la proporzionale) 
e cittadini minorenni (non interamente 
abilitati all'esercizio del voto, quelli che 
voluno appunto con la Maggioritarit) 
Una legge che io eredo debba essere ra- 
pidamente rivista e corretta 

Resta un'errata classificazione del ter- 
ritorio montano, è questi è una delle ra- 
gioni delle tante confusioni che spesso 
sorgono nel nostro lavoro. È un grande 
impegno che ci aspetta. ma che anche le 
forze politiche a livello parlamentare 
possono e debbono affrontare. Resta un 
divario nella destinazione complessiva 
delle risorse sul territorio nazionale che 
aggrava le condizioni del cittadino della 
montagna. E resta. a conferma della non 
assunzione della montagna come que- 
stone nazionale da parte dello Stato e 
dei Governi la capacità di contare solo su 
di sè. che è propria del cittadino della 
montagna. 

Se mi consentite il paragone. senza che 
nessuno si senta offeso, è un po' come le 
casalinghe: 13 milioni di donne che reg- 
gono con la loro fatica e insieme con Ta 
loro emarginazione una intera società: se 
d'un colpo inerociassero le braccia crol- 
lerebbe l'intera economia nazionale, sal- 
terebbe un tipo di organizzazione eco- 
nomica e sociale, salterebbe un upo di 
sviluppo. Così è per la montagna, Sento? 
vostri brusii. credo che siano brusii di 
riflessione, ma è giusto. io mi domando. 
che su questo tipo di emarginazione si 
fondi un tipo di organizzazione econo- 
mica e sociale. un tipo di sviluppo? E la 
risposta non può essere che no. né per le 
donne che reggono la società civile in 
quel modo che nvi suppiamo, né per la 


gente della montagna che su di sè af- 
fronta le contraddizioni e i problemi e ha 
imparato storicamente a cavarsela con le 
proprie mani. 

Ecco la radice vera dell'attualità della 
mozione del Congresso del 1975! E ia 
credo che perché la città non esploda e la 
montagna non muoia, e perché insieme 
correlate nello sviluppo accompagnato 

dal progresso possuno costruire una so- 
cietà più giusta, pi civile e una vita per 
l'iomo più umana, c'è bisogno in questa 
fase di crisi PIERI di invertire la ten- 
denza dello sviluppo distorto e squili- 
brato e di vedere concretamente le prio. 
rità e di essere coerenti. 

Un esempio: l'opera per la prevenzio- 
ne dei terremoti costa, secondo il «pro- 
getto Geodinamica», quanto l'opera 
successiva. con la differenza che si sal- 
verebbero molte vite umane. La difesa 
del suolo costa di più intervenendo suce- 
cessivamente che non intervenendo pri- 
ma. 

Clè bisogno quindi che la montagna 
sla interamente considerata nei provve 
dimenti generali del Governo, del Par- 
lamento e delle Regioni. È qui VUN- 
CEM ha ancora grossa battaglia da 
combattere: penso al decreto per la fi- 
nanza locale e penso anche al disegno di 
legge sul terremoto. Ma un'osservazione 
vorrei fare: attenti a non perdere lo spe- 
afico. Nessuno mi convincerà mal che 
oggi skimo nella fase in cul lo specifico 
può essere ibbandonato nel generale 
delle questioni senza pagare ulteriori c 
cari prezzi. 

It Presidente dr. Martinengo ricordava 
nella sua relazione i motivi del rinvio del 
nostro congresso e ricordava il lavoro che 
sino qui ha fatto l'associazione c le sin- 
gole Comunita montane per portare un 
concreto contributo alle popolazioni 
colpite dal terremoto del 23 novembre. 
Noi dobbiamo lavorare di più e meglio 
affinché la legge perla ricostruzione sia 
fortemente ancorata ul ruolo e al compili 
che spettano si Comuni montani. alle 
Comunità montane, alle Regioni quali 
soggetti primari della ricostruzione, dello 
sviluppo e della rinascita delle regioni 
meridionali colpite. 

Già altri l'hanno detto e non voglio 
soffermarmi oltre. Il disegno di legge del 
Governo non ha. tranne che per una 
enunciazione iniziale, queste caratteri 
stiche: dovremo lavorare perché questi 
pilastri fondamentali per uno sviluppo 
diverso di queste regioni e per la rico- 
struzione siano garantiti nella approva. 
zione del disegno di legge. Credo che 
questo congresso debba esprimere, pro- 
prio per i compili e i doveri che noi ab- 
biamo, una protesta per la lentezza con 
cui si procede nei lavori per l'approva- 
zione del disegno di legge. 

Il prossimo inverno per queste regioni, 
cari congpressisii. non è lontano è chi di 
vol è di quelle regioni. chi di voi è andato 


a fare un'esperienza di lavoro concreto in 
quelle regioni, sa che un altro inverno 
non si affronta nelle roulottes. non si af- 
fronta con la precarietà delle abitazioni. 
del lavoro. con le condizioni in cui si 
trovano le campagne. nella situazione 
drammatica in cui versano servizi civili e 
sociali indispensabili. 

E allora io credo che si debba, nella 
Regione Campania. intanto assegnare 
quei fondi del triennio che. se non vado 
errata. nonostante lo snellimento delle 
procedure previsto dal decreto 776, non 
sono stati ancora assegnati. E mi com- 
piaccio viceversa con il lavoro che ha 
fatto la Regione Basilicata che ieri sera 
qui l'Assessore Azzarà ci illustrava. 

Dicevo prima del lavoro fatto e del 
lavoro da fare. 

Tra le leggi approvate recentemente vi 
è quella che riguarda i bacini imbriferi 
montani. E consentitemi una riflessione 
su questa legge che non ritengo debba 
essere soggetta a diverse interpretazioni. 
Essa rivaluta il sovraccanone da 1.300 a 
4.500 lire a partire dal gennaio 1980 e 
prevede una revisione biennale indiciz- 
zata. Ciò significa 20 miliardi ogni anno 
per il biennio 1980-81. 25 miliardi a co- 
minciare dal 1982 e via di seguito, Come 
si evince da queste cifre, anche se è sol- 
tanto una riparazione dei danni e non 
una legge fondamentale dello sviluppo 
della montagna. esse non sono tuttavia 
cifre indifferenti € costituiscono finan- 
ziument aggiuntivi a quelli previsti dalla 
legge 1102 e successivi rifinanziamenti 
per lo sviluppo economico e sociale della 
montagna. 

Ora, non vi è dubbio che, sia pure 
gradualmente e non senza ostacoli. le 
Comunità montane si vanno sempre più 
configurando in conseguenza della legi- 
slazione nazionale e regionale. come enti 
di governo organico, non sovrapposti al 
comune. ma quali associazioni obbliga- 
torie intercomunali per il territorio 
montano, E l'impegno dell’associazione 
nazionale è stato e deve essere sempre 
più quello di potenziare questo ente, 
quale ente di riferimento essenziale per 
la programmazione e la gestione di in- 
terventi a dimensione più vasta dell’area 
del piccolo comune di montagna. Ciò 
comporta che altri enti montani, del tipo 
dei consorzi di bacino imbrifero monta- 
no, non possono e non devono contra- 
stare i piani di sviluppo delle Comunità e 
la loro effettiva attuazione, e che anzi si 
debba andare il più rapidamente possi- 
bile al superamento di organismi setto- 
riali esaltando viceversa il ruolo del Co- 
mune montano insieme con quello della 
Comunità montana. 

Questo è il valore dell'art. 5 della legge 
925 approvata nel dicembre 1980. L'art. 
5 dà alle Regioni la facoltà di sciogliere i 
consorzi con l'assenso della metà più uno 
dei Comuni, sentite le Comunità monta- 
ne c i consorzi di bacino imbrifero mon- 


tano. trasferendo alle Comunità monta- 
ne funzioni, beni. mezzi finanziari e 
proventi derivanti dai sovraccanoni. I 
comuni non consorziati hanno la facoltà 
di destinare anch'essi questi introiti alle 
Comunità montane e comunque — e mi 
preme sottolinearlo — esplicita l'ultimo 
comma di questo articolo. «gli introiti 
della presente legge vengono utilizzati 
dai consorzi. laddove permangano, se- 
condo le indicazioni fornite dalle Co- 
munità montane sulla base dei loro piani 
e programmi». Ciò a garanzia della non 
dispersione, per evitare confusioni e so- 
vrapposizioni, e perché la programma- 
zione in montagna sia una parola con- 
creta e non si guardi più alle Comunità 
montane — da parte di taluni dispregia- 
tori. che ci sono e noi non ci illudiamo al 
riguardo — come a uno dei tanti enti 
operanti sul territorio. ma all'ente che 
per normativa statale e regionale e per 
capacità politica e amministrativa pro- 
prie, sa essere ente di governo organico è 
non settoriale per la montagna e le sue 
popolazioni. 

All'indomani dell’'approvazione di 
questa legge diversi comuni, tra cui il 
comune di Castelnuovo Garfagnana, che 
io ringrazio e che mi ha delegata a questo 
congresso. hanno inviato alle Regioni 
telegrammi per l'attuazione dell'art. 5. 
Ciò è per l'associazione nazionale ele- 
mento di conforto per aver ben operato e 
stimolo per proseguire su questa strada. 
Da questo congresso venga quindi un 
invito per altri comuni e consorzi ad an- 
dare in tal senso e a dare piena attuazio- 
ne all'art. 5 della legge 925. 

Cari amici congressisti, voglio fare 
ancora due considerazioni, in relazione 
all'attività, diciamo di carattere nazio- 
nale. che riguarda il Governo e il Parla- 
mento. 

Sull’altra legge del Parlamento, in 
corso di promulgazione. una sola cosa mi 
preme sottolineare perché anche qui non 
debbano esservi tentennamenti ed equi- 
voci. Chi ha seguito 0 chi andrà a leggersi 
gli atti parlamentari avrà chiaro che l'art. 
I della legge dice con chiarezza che il 
Governo ha l’obbligo nella legge finan- 
ziaria di stabilire fondi per i finanzia- 
menti dei piani di sviluppo delle Comu- 
nità montane. Ad un obbligo e non può 
venir meno. Si potrà dire magari che ci 
daranno meno fondi, e qui sta la nostra 
battaglia da fare oggi e nel futuro, non si 
potrà dire dalla prossima legge finanzia- 
ria che il Governo non potrà darci asso- 
lutamente niente. 

Voi sapete che in questa direzione dei 
passi sono stati fatti: 300 miliardi nel 
1978 furono un successo, E dei passi re- 
stano da fare. Voglio dire per inciso che 
lo stesso emendamento che io ho pre- 
sentato alla legge finanziaria di que- 
st'anno per chiedere 600 miliardi per il 
triennio 1982-84 per investimenti e 15 
miliardi per il triennio 1981-83 per il 


personale, avrebbe avuto un diverso esi- 
to se questa legge fosse già stata appro- 
vata, come invece non era ancora in quel 
momento. Quindi l'articolo 1 della nuo- 
va legge costituisce un punto importante 
di riferimento e io chiedo al congresso 


che nella sua mozione finale — io non 
sarò presente perché impegnata nella 
seduta della Camera — metta questo 


punto fondamentale della certezza e 
della continuità dei finanziamenti, così 
come anche il Presidente Martinengo 
nella sua relazione ha ricordato. 

Noi abbiamo impegni precisi e pun- 
tuali. Alcuni li ho già detti. Un altro è 
quello della finanza locale. Ognuno di 
noi comunque è in grado di fare rapida- 
mente una considerazione: se è vero che 
vi sono responsabilità di alcune Comu- 
nità montane, e vi sono responsabilità di 
alcune Regioni che non hanno inserito 
nelle loro strategie regionali di sviluppo 
la questione montagna come questione 
centrale e organica allo stesso sviluppo, 
io credo che noi non possiamo vedere la 
pagliuzza nell'occhio di una qualche 
Comunità montana che non ha funzio- 
nato, di fronte alle gravi inadempienze 
del Governo. 

Siamo ospiti di una regione che ha 
portato avanti un progetto importante e 
fondamentale come il Progetto Appen- 
nino, ma potremo citare la Regione Pie- 
monte per i finanziamenti aggiuntivi che 
ha dato alle Comunità montane. o la 
Regione Toscana per il lavoro che ha 
fatto anche in questi mesi per una più 
corretta e concreta valorizzazione delle 
Comunità montane. 

Ma non è questo che mi preme sotto- 
lineare. Voglio dire che mentre ci faccia- 
mo l’autocritica come amministratori e 
anche come associazione, vogliamo che 
questa autocritica se la facciano ai più 
alti livelli coloro che più grandi respon- 
sabilità hanno e che hanno impedito. 
anche a coloro che hanno saputo lavora- 
re. anche a coloro che hanno saputo im- 
pegnarsi, come molti interventi di ieri ci 
hanno ricordato. di andare avanti, di 
dare concretezza ai loro programmi. 

Il primato della Comunità montana 
come istituzione organica della monta- 
gna oggi può essere ulteriormente porta- 
to avanti, mantenuto e sviluppato, se 
queste cose si faranno e se le nostre bat- 
taglie avranno più successo che nel pas- 
sato. 

Una considerazione sull’associazione: 
noi abbiamo bisogno, cari amici con- 
gressisti, di caratterizzare il nostro lavoro 
a livello dell'associazione nazionale, at- 
traverso deleghe settoriali nell'ambito 
della giunta, in modo tale che l'associa- 
zione su singole questioni (penso al suo- 
lo, penso ai parchi, penso alla gestione 
complessiva del territorio, penso all’a- 
gricoltura di montagna, penso ai servizi 
per gli anziani, tutto questo complesso di 
problemi della vita del cittadino della 
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montagna) possa avere delle persone che 
con grande senso di responsabilità e con 
impegnativo lavoro portino avanti questi 
problemi. 

Voi dovete consentirmi anche un'altra 
così: noi lavoriamo molto, nelle Comu- 
nità si lavora molto, ma non riusciamo 
ad essere all'esterno una grande issocia- 
zione quale invece siamo. E allora dob- 
biamo strumentarci. Se la società italiana 
è fatta dei mass-media che ingigantisco- 
no il lavoro della gente. noi dobbiamo 
fare in modo che il nostro lavoro, che è 
concreto, che è reale. che e fattivo è co- 
struttivo, abbia questa possibilità di ri- 
sultare, di essere presente e di alzare 


l'autorevolezza dell'associazione a livello 
nazionale e a livello delle Delegazioni 
regionali. Una organizzazione in questo 
senso noi potremo averla intanto nel 
trentennale della fondazione dell’asso- 
ciazione che ricorrerà nel 1982. Abbiamo 
un periodo davanti dopo questo con- 
gresso per lavorare bene e dare a quel- 
l'appuntamento una grande importanza 
e un grande rilievo è far vedere a tutti — 
Parlamento, Governo, Regioni e cittadi- 
ni nel loro insieme del nostro Paese 
che 'UNCEM è una grande associazione 
e ha ancora molto da dare al Paese. 

On. dott. Maura Vagli 

Vice Presidente delegato dell'UNCEM 


Il rilancio delle Comunità montane 
e la loro posizione verso l’ente intermedio 


Can amici, 


ultimiamo questo congresso ricordan- 
do tutti che nel 1978, allorché si venulava 
la soppressione della Comunità montana 
abbiamo saputo risalire — come comuni 
montani, come comunità e come orga- 
nizzazione -—— la china, nella quale era- 
vamo stati da ultri spinti. con la forza 
dell'esempio di quanto stavano facendo 
già in quel momento in Italia le Comu- 
nità montane. 

Oggi ci troviamo di fronte ad una si- 
tuazione che in linea di massima — l’ab- 
biamo visto in questi giorni di congresso 
da parte di tutti i partiti. da parte del 
rappresentante di governo — è sostan- 
zialmente positiva. 

lo vorrei però sottolineare una serie di 
problemi sotto il profilo istituzionale. 
Innanzitutto il problema delle Province. 
L'ente intermedio, la nuova provincia, 
con i compiu che dovrebbero essergli af- 
fidati di programmazione. 0 prevalente- 
mente di programmazione, evidente- 
mente si pone in un rapporto molto 
stretto con la Comunità montana che 
deve mantenere pure funzioni di pro- 
grammazione. 

Ed ecco quindi dove sta il punto deli- 
cato e importante. C'é il pericolo. se non 
si sa scrivere la legge del nuovo ordina- 
mento in ternuni molto precisi. di una 
reale sovraordinazione della Provincia 
nei confronti da un lato del Comune e 
dall’altro dell’Associazione intercomu- 
nale e della Comunità montana. 

Oggi. sulla base dei testi che conoscia- 
mo € che stanno circolando, questo peri- 
colo non sembrerebbe avvertibile sotto il 
profilo giuridico, ma ritorna e va sotto 
questo ‘profilo auentamente valutato, 
sotto il profilo invece di natura pratica. 
reale, concreta. 
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Un altro aspetto è quello delle asso- 
ciazioni obbligatorie tra i Comuni. Dob- 
biamo ricordare, questo tutti l’accettano, 
che la Comunità montana è l'associazio- 
ne obbigatoria nella zona montana ma il 
che significa che dobbiamo garantirci 
che non deve esserci su quel territorio 
nessun'altra associazione obbligatoria. E 
anche questo è un punto sul quale oc- 
corre fare molta chiarezza, perché la vi- 
cenda dei comprensori, che era interve- 
nuta negativamente nei confronti della 
Comunità montana andando a cercare 
una espropriazione di competenze sotto 
il profilo programmatorio e gestionale. 
non rispunti con l'associazione interco- 
munale che in alcune zone viene presen- 
tata nella Comunità montana. e in altre, 
sullo stesso territorio, o su parte dello 
stesso territorio, nell’associazione inter- 
comunale con altri compiti e con altre 
finalità. 


È chiaro a questo punto che si pone. 
amici. un grosso problema anche per noi 
di revisione degli ambiti territoriali e 
quindi da qui deve partire la consapevo- 
lezza per tutti che nelle varie regioni e 
nelle varie delegazioni regionali. se non 
vogliamo trovarci in una situazione cri- 
tica che potrebbe preludere a provvedi- 
menti negativi in alcune regioni, dovre- 
mo fare il massimo sforzo possibile per 
andare di comune accordo con l’istitu- 
zione regionale a rivedere ambili territo- 
riali che non avessero le caratteristiche 
alle quali la legge si riferirà per le asso- 


ciazioni intercomunali. 
Per quanto riguarda la programma- 


zione, io qui dirò una mia opinione, che 
poi è prevalentemente l'opinione anche 
del mio partito, che non si tratta tanto di 
litigare su dei problemi di funzioni di 
programmazione. quanto di affermare 
che la programmazione deve essere un 


modo permanente di lavoro di tuui gli 
enti locali ad ogni livello. Perché forse il 
comune non programma? Il comune 
programma: è il nucleo fondamentale 
della programmazione e della pianifica- 
zione territoriale. La Comunità montana 
esalta il ruolo di programmazione del 
comune, lo rende addirittura più pene- 
trante nella misura in cui unisce, coordi- 
na, mette insieme tutta una serie di linee 
di programmazione a livello comunale in 
un ambito territoriale più vasto qual'è la 
zona omogencta. La Provincia coordinerà 
a sua volta e darà una ulteriore dimen- 
sione di maggiore profondità. di mag- 
giore penetrazione ai programmi che 
vengono fatti a livello intercomunale. 
Ma non vi può essere oggi — anno 1981 
— la presunzione che vi sia un ente lo- 
cale che soltanto gestisce e che vi siano 
enti locali che soltanto programmino. 

Un altro aspetto è quello della finanza. 

La Comunità montana deve avere una 
finanza propria che è quella che le deriva 
dalla 1102, di derivazione statale. in at- 
tuazione della politica nazionale della 
montagna. e su questo dovremmo essere 
garanuti dall'art. | della legge nota come 
«legge Vagli» la cui pubblicazione at- 
tendiamo dalla Gazzetta ufficiale. La 
Comunità montana deve avere risorse 
per le spese generali e su questo punto 
ancora non ci siamo e dovremo avere dei 
collegamenti molto precisi con la finanza 
locale già se possibile in fase di conver- 
sione del decreto n. 38. Dovremo avere 
dei fondi delegati dalle Regioni sulla 
base delle deleghe di funzioni ammini- 
strative che la Regione ci conferirà, do- 
vremo avere la possibilità di spendere i 
fondi della CEE. Solo con' l'unione di 
queste quattro derivazioni finanziarie 
noi saremo veramente nella condizione 
di gestire una Comunità montana che 
affronti globalmente tutti i problemi 
della politica per la montagna e quindi 
esalti i poteri del comune. 

Due parole sul problema della Comu- 
nità montana e dell’Unità sanitaria loca- 
le. Qualche voce ieri nel dibattito ha af- 
fermato che forse sarebbe meglio se l'U- 
nità sanitaria locale se ne stesse per conto 
suo. Ora, il problema non è di avere più o 
meno potere. ma di sapere che cosa 
dobbiamo fare. Perché se siamo una or- 
ganizzazione come Comunità montana, 
polifunzionale, che si riflette nella pro- 
grammazione e nella gestione dei servizi 
nella propria area, evidentemente quello 
sanitario è uno dei fondamentali servizi 
ai quali occorre dare attuazione. 

E del resto chi ieri ha avanzato dei 
dubbi a questo proposito in realtà nel 
corso dell’intervento ha delineato una 
Comunità montana intersettoriale con 
rilevanza soltanto agro-silvo-pastorale, il 
che, credo. è un concetto che l'UNCEM 
rifiuta nella sua totalità. 

Certo nelle zone montane l'Unità sa- 
nitaria locale oggi conosce dei momenti 


di grave crisi iniziale data dal livello dei 
servizi sia sanitari che amministrativi, 
poiché i capi dei vecchi enti mutualistici 
o dei vecchi servizi della Provincia sono 
rimasti nelle città e nelle zone forti e da 
noi sono arrivate solo le «scartine» come 
sì suol dire, non sono arrivati servizi va- 
lidi e quindi questo pone ulteriormente 
in crisi il livello dei nostri servizi. 

Il problema è che la mobilità non è 
stata garantita, anzi la mobilità è il fan- 
tasma che si aggira nel paese, di cui tutti 
parlano e che nessuno è mai riuscito ad 
individuare nel pubblico impiego. Evi- 
dentemente cosa avviene? Che ovunque 
si sta cercando di contrabbandare qual- 
siasi cosa come servizio multinazionale, 
cosicché quei personaggi che sono nelle 
città o nelle sedi comode abbiano l’alibi 
per non spostarsi nelle sedi scomode e 
nelle zone montane. 

E c’è il problema della territorializza- 
zione. Diceva Triva che l’area della Co- 
munità montana è un’area che con l'art. 
15 dell'833 assume una valenza di tipo 
generale non soltanto riservata al pro- 
blema della sanità. Allora io chiedo se 
questo è vero. a tutto il congresso e anche 
agli amici comunisti che certamente si 
riconoscono in questa affermazione del- 
l’on. Triva, come mai le Regioni. anche 
quelle con la presenza del Partito comu- 
nista italiano nelle maggioranze hanno 
molto spesso, per non dire quasi sempre, 
cercato o impedito di fatto l'attuazione 
del dettato del legislatore nazionale sul- 
l’attuazione dell’art. 15. Su questo punto 
dovremo fare delle grosse riflessioni. 
amici. da questo momento in avanti. 
Sempre sulla base del concetto che non 
andiamo a ricercare poteri particolari, 
ma che andiamo a cercare ovunque di 
disegnare quella Comunità montana che 
si è delineata in questo congresso e di 
darvi attuazione in un modo molto con- 
creto e molto preciso. 

Salvare la Comunità montana sotto 
questo profilo, mi pare questione di no- 
tevole rilievo. 

Vengo alle conclusioni saltando tutta 
la parte sulla quale avrei voluto infor- 
mare il congresso relativamente al pro- 
blema della sanità e dei rapporti che co- 
me UNCEM abbiamo con l'ANCI a li- 
vello di sanità. 

C'è il problema che è stato toccato qui 
e che è emerso in modo molto deciso di 
che cosa è lL’UNCEM. E anche questo 
l’ha posto opportunamente l’on. Triva, 
La disputa cioè se non ci dobbiamo oc- 
cupare delle specifico montano oppure 
se esista un legame tra la specificità della 
condizione montana e la generalità del- 
l'avanzamento del discorso dell'intero 
arco delle autonomie locali. 

Su questo Triva ci ha sollecitato, direi 
in un modo molto pesante e molto pun- 
tuale. Ebbene, a me spetta di dire questo 
in questo momento: che esiste pari di- 
gnità, pari ruolo, pari rilevanza tra il co- 


mune montano e il comune non monta- 
no, che esiste pari dignità. ruolo e rile- 
vanza tra il piccolo e il grande comune e 
che quindi l’organizzazione UNCEM si 
sente di pari titolo a di pari rilevanza di 
altre associazioni, anche maggiori, come 
numero di aderenti esistenti a livello na- 
zionale. Noi non deleghiamo nulla a 
nessuno nella tutela degli interessi gene- 
rali dei comuni e degli enti associati e 
neppure nella tutela degli aspetti parti- 
colari della condizione di montanità che 
caratterizza gli enti associati. 

Bene, ’UNCEM ha un problema di 
persone, di lavoro, di attenzione che deve 
essere dedicata, ma è già — e questo 
congresso l’ha testimoniato certamente 
più di ogni altro, non soltanto per il nu- 
mero dei presenti e degli aderenti, ma 
soprattutto per i discorsi che si sono qui 
sentiti — è oggi già una grande associa- 
zione che non chiede legittimazioni 
perché le ha già trovate in sé stessa. nelle 
sue dimensioni. nel lavoro svolto. nel 
contatto e nel rapporto vero con i comuni 
montani e con le Comunità montane. Il 
problema della montagna. certo. è un 
problema. e Io dobbiamo affermare. di 
rilevanza nazionale per l'ampiezza terri- 
toriale, per le conseguenze che il dissesto 
dell’area porta sull'intero stato fisico so- 
ciale ed economico dell'intero Paese, per 
l'ampiezza ancora della popolazione che 


ha sue specifiche problematiche, ma di- 
rei anche per le risorse proprie che ha la 
montagna e che vanno utilizzate e che 
ora non sono validamente utilizzate. 

E su questo concetto vorrei terminare. 
Questo congresso, amici, se ricordate il 
tono prevalente degli interventi. non ha 
mai posto, ed è la testimonianza più bella 
della crescita della nostra Unione, dei 
problemi di giustizia. problemi di giusti- 
zia che ricordiamo citati nei vecchi con- 
gressi. Nessuno o pochissimi sono venuti 
a fare il discorso del pianto montanaro. 
ma abbiamo posto e poniamo dei pro- 
blemi di programmazione nazionale. 
della montagna inserita nel discorso na- 
zionale dell'economia e dello sviluppo. 
di risorse da utilizzare razionalmente e 
che devono quindi essere attentamente 
studiate e previste nel piano triennale. 

Io credo che sotto questo profilo sa- 
premo anche di fronte al Parlamento e di 
fronte al Governo come Associazione 
porre una nostra precisa attenzione. 
porre delle nostre precise rivendicazioni, 
ma soprattutto porre delle proposte che 
vanno non nel senso esclusivamente del- 
la tutela di interessi settoriali. ma che 
vanno nel senso della tutela di interessi 
generali dell'intera Italia. 


M.o Guido Gonzi 
Vice Presidente dell'UNCEM 


Larga area di interessi comuni dell’UNGEM 


con FANCI 


Signor Presidente. colleghi congressisti, 


è per me-motivo di soddisfazione 
prendere la parola a questo nono con- 
gresso dell’UNCEM il cui tema unitario: 
«Comuni, Comunità montane, Regioni e 
Stato» ove l'articolazione statuale risulta 
omogeneamente saldata con una finaliz- 
zazione precisa, è qualcosa di più, sup- 
pongo. di un semplice auspicio. 

Venire dalla montagna, sindaco del 
capoluogo di una provincia tutta monta- 
na, con una esperienza di presidente 
della maggiore Comunità del paese, a 
portare il saluto a voi tutti della conso- 
rella Associazione nazionale dei comuni 
italiani, pone obiettivamente in partico- 
lari condizioni, anche se il ruolo inevita- 
bilmente limita l’arco delle riflessioni da 
offrire al dibattito. Riflessioni che ov- 
viamente, senza il debito di ufficio, sa- 
rebbero più pertinenti alla problematica 
dei territori montani e della gente, non 
che vi abita, mi sia consentita questa 
sottolineatura, ma che vi presidia. 

Una problematica, che è già ampia e 
complessa per sua natura nell’acuirsi 


delle difficoltà di ordine generale. rischia 
purtroppo di arricchirsi. specie per le 
zone più deboli. di ulteriori elementi di 
preoccupazione. se non soccorrerà piena 
consapevolezza e ancora più severo im- 
pegno. 

Impegno è una parola del resto che, 
ove le pendici si innalzano sui prati del- 
l'arco alpino o delle catena appenninica, 
da sempre non è soltanto immagine let- 
terale, ma quotidiana pratica di vita, 

La rappresentanza ideale di oltre la 
metà dei comuni italiani ed effettiva di 
larga parte di essi — vedo dal rapporto di 
Piazzoni che siamo quasi al 90% — e di 
quasi tutti i comuni medio-piccoli e pic- 
coli, pone obiettivamente una larga area 
di interessi comuni dell'UNCEM con 
l'ANCI. 

Non è l’occasione motivo di una sorta 
di captatio benevolentia data la sede, 
perché fortunatamente abbiamo alle 
spalle pezze giustificative assai valide a 
dimostrazione dell’assunto. 

Se anche in sede ANCI. nei diversi 
suoi organi e nei suoi diversi atti e com- 
portamenti esterni, specie in anni di ac- 


{{-1lt/33 


quisita maggiore presenza nelle sedi de- 
cisionali e predecisionali. maggiore 
comprensione e sensibilità è venuta per i 
problemi dei comuni minori, senza con- 
trapposizioni, sia chiaro, con quelli degli 
enti maggiori e delle aree metropolitane 
per i quali ne esistono qualitativamente 
altrettanto gravi ma di diverso livello, 
ebbene, se questo è avvenuto, ciò è stato 
oltre che per il dibattito interno all’ANCI 
stessa, anche per il fattivo impegno del- 
PUNCEM e dei suoi organi. 

L'inserimento nei provvedimenti del 
1980 per la finanza locale di una voce 
specifica per i comuni montani con rife- 
rimento agli abitanti è stato un risultato 
che, al di là della sua portata concreta 
pur non certo trascurabile, significava 
sancire un punto fondamentale. Non vi è 
infatti dubbio alcuno del rilievo di una 
norma di tal tipo in direzione di quel 
riequilibrio che è — e deve essere — l’o- 
biettivo finale del processo di riforma 
della finanza locale che è indispensabile 
si sviluppi e si completi in un arco di anni 
il più breve possibile se non si vuole che 
la forbice delle sperequazioni anziché 
restringersi ulteriormente risulti amplia- 
ta. 

Inutile sottolineare che riequilibrio è 
termine da me usato senza aggettivi 
qualificativi a quello economico finan- 
ziario dovendosi strettamente associare 
quello dei servizi alla persona e collettivi. 
Riequilibrio è tema di vitale importanza 
per la montagna. tema sotteso in molti 
degli interventi che si sono qui succeduti. 
Procedere in questa direzione con atti 
concreti e non soltanto con formulazione 
di voti e auspici, concreti e certo gradua- 
li. ma non episodici o parziali. è linea 
acquisita da parte dell'ANCI. ma ovvia- 
mente mi pare coincida con gli obiettivi 
che l’UNCEM persegue risultando so- 
prattutto i comuni montani i soggetti 
protagonisti di questo riequilibrio invo- 
cato e oggetto dei conseguenti provvedi- 
menti. 

Così sull’altro tema. il grande. anche 
se non certamente nuovo, tema della ri- 
forma dell'ordinamento. non sono affat- 
to mancate occasioni di intesa. pur ren- 
dendoci conto tutti che permangono tut- 
tora difficoltà da superare, nonché 
aspetti di carattere settoriale più specifi- 
catamente propri — se vogliamo — di 
noi comuni e enti montani. in ogni caso 
di una organizzazione come l’UNCEM. 

Il riordino istituzionale. che un certo 
tipo di frammentazione ha introdotto 
nelle diverse legislazioni regionali, e un 
diverso avanzamento del processo di de- 
lega lo hanno vieppiù reso necessario in 
tempi non lunghi, costituirà sicuramente 
un banco di prova anche in termini cul- 
turali per tutti. Ma sicuramente lo costi- 
tuirà per l’UNCEM e per chi essa rap- 
presenta (esco un momento dal mio 
ruolo di oggi per entrare in quello di tutti 
i giorni) per sancire definitivamente quel 
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concetto di montanità introdotto con la 
991 29 anni or sono e ribadito 9 anni fa 
con la 1102. 

Terreno di intesa, tema assai rilevante 
come qualche intervento ha sottolineato. 
fecondo e possibile quello dell’uso del 
territorio, urbanistica in primis, per il 
quale esistono alcuni utili precedenti. 
Dico a qualche collega che è intervenuto 
di procurarsi la legge 93 della Regione 
Lombardia, nata concettualmente nella 
Comunità montana della Valtellina, 
portata avanti dal vice presidente della 
Comunità montana della Valtellina ing. 
Moratti che è qui presente. Può essere 
utile per tutti. 

Terreno di intesa possibile perché già 
vengono oggi da aree metropolitane voci 
critiche nei confronti della cultura dello 
zoning. tipica espressione della cultura 
cittadina che, pur partendo da premesse 
teoricamente corrette. in realtà parame- 
trando rigidamente gli standards. pone- 
va in pratica sullo stesso piano ad esem- 
pio in Lombardia il Comune di Milano 
con il Comune di Pedesina 30.000 volte 
più piccolo. prescindendo dal quadro 
ambientale. ovviamente tuttaffatto di- 
verso. E ciò si notì dopo la 1102 che 
avendo introdotto la facoltà di pianifi- 
cazione territoriale di maglia larga dava 
la possibilità, attraverso opportune legi- 
slazioni regionali, di diversificazione di 
normativa e di criteri di sua applicazio- 
ne. 
La presenza dell'UNCEM al fianco di 
ANCI e Regioni nella apposita commis- 
sione che era stata istituita per la revi- 
sione della legge 10, la cosiddetta Buca- 
lossi. e interrotta lo scorso anno per la 
sentenza della Corte Costituzionale sulle 
norme relative agli espropri. ma util- 
mente riproponibile oggi in sede di esa- 
me del disegno di legge testé presentato 
dal Ministro dei Lavori Pubblici, sarebbe 
ulteriore naturale motivo di intesa alme- 
no per quella larga parte di Comuni che 
in apertura ho citato. 

Terreno di intesa già acquisito, in atto, 
istituzionalizzato. come il presidente e il 
segretario generale hanno già richiama- 


to. in materia sanitaria per l'apporto dato 
dalle Comunità montane che hanno as- 
sunto funzioni e compiti relativi. E su 
questo non occorre spendere altre paro- 
e, 


Terreno di intesa possibile infine su un 
altro punto di scottante attualità, e cioè 
sul rapporto Regioni-enti locali e Co- 
munità montane. La via già abbozzata in 
qualche parte d’Italia con organismo in 
via di costituzione, organismo non buro- 
cralizzato — sia chiaro — con presidenti 
di province, sindaci dei capoluoghi, rap- 
presentanti ANCI e UNCEM, questi ul- 
limi proprio con riferimento alle Comu- 
nità montane, può costituire motivo di 
riflessione per le diverse realtà regionali. 
Questo strumento dovrà funzionare in 
senso collaborativo, espressione cioè 
dell’articolazione statuale, del plurali- 
smo dei livelli di governo, ma di una 
unicità sostanziale, în un esercizio pieno 
delle autonomie, secondo un modello 
unitario, ovviamente diverso da quello 
centralista della pubblica amministra- 
zione. ahimé talora funzionante secondo 
il modello navale, quello cioè dei com- 
partimenti stagni. Esercizio autonomi- 
stico teso meno alla conflittualità e più 
alla collaborazione, insomma, con una 
capacità potenziale in questo per affinità 
e identità di ruolo di ANCI e UNCEM. 


In questo quadro di operante collabo- 
razione già in atto, di ampio terreno di 
intesa. di problemi assolutamente co- 
muni e, raccogliendo anche l’intervento 
precedente del collega della Basilicata, 
con prospettive di allargamento di que- 
sta collaborazione in atto, ho l’onore si- 
gnor presidente e collaboratori, colleghi 
congressisti, di porgere a lei e a voi il 
saluto più cordiale dell'ANCI e del suo 
Presidente senatore Ripamonti, con il 
più fervido augurio di una positiva con- 
clusione dei lavori di questo congresso e 
di una operosa e feconda attività a favore 
della gente e dei territori della montagna 
italiana. 


Dott. Alberto Frizziero 
rappresentante ANCI - Sindaco di Sondrio 


Coagulare il massimo di consensi attorno 
alla riforma delle autonomie locali 


Signor Presidente. signori del congresso. 

sono particolarmente lieto di portare 
qui il saluto della direzione centrale della 
Democrazia Cristiana, che segue come 
sempre con attenzione i lavori e l’attività 
dell'UNCEM e i problemi della monta- 
gna, riconoscendo nei valori civili e mo- 
rali della gente di montagna gran parte 
dei valori civili e morali che fanno della 


Democrazia Cristiana un partito inner- 
vato nella realtà del nostro Paese. Non 
un episodio ormai più che decennale, ma 
una organizzazione politica che con le 
sue luci e le sue ombre, che non disco- 
nosciamo, è in grado — io credo — di 
poter rivendicare la capacità di una rap: 
presentazione generale degli interessi 
della società nazionale. 


La DC ha seguito con specifica atten- 
zione i problemi della montagna, con 
considerazione della specificità di cui ho 
sentito parlare da colleghi c da congres- 
sisti, che non significa mai corporativi- 
smo, mai settorialismo, ma che vuole 
reinterpretare e riconsiderare, nell’am- 
bito dei problemi generali del Paese i 
problemi delle zone alpine e appennini- 
che. Forse di questa specificità, in questo 
e in altri settori, si è qualche volta per- 
duta la rilevanza. Siamo stati oggetto. 
anzi, spesso di accusa di avere perduta la 
capacità di una comprensione generale 
dei problemi del Paese inseguendo set- 
torialismi. Ma io credo che questo mo- 
mento di difficoltà che viviamo, e certa- 
mente i giornali di queste ultime due 
giornate ce lo indicano, ci porta invece a 
considerare, pur nella consapevolezza 
dei problemi generali del Paese. come 
non si possa non far leva su aspetti, su 
condizioni particolari che rappresentano 
dei punti di forza per il nostro Paese. E 
certamente il contributo civile, sociale, 
ma anche economico della gente di 
montagna è un contributo grande per ri- 
prendere la marcia dello sviluppo. 

Io credo che di questo dobbiamo es- 
sere assolutamente consapevoli: che an- 
che le non facili decisioni assunte in 
questi giorni non possono essere capite. 
non possono essere accolte dall'opinione 
pubblica, ma dalle forze politiche stesse. 
e dallo stesso Governo credo. come de- 
cisioni fini a sé stesse. Debbono essere 
poste a base, sia pure segnando un mo- 
mento di difficoltà, di una nuova politica 
di sviluppo. Il mio partito non ha mai 
enfatizzato il tema dell’austerità, non ha 
mai ritenuto che l’austerità dovesse di- 
ventare una espressione economica di 
una specie di divisa morale che vincola il 
Paese ad un metodo di vita, come è ap- 
parso in qualche passaggio polemico di 
altre forze politiche. 

Noi ci siamo assunti la responsabilità 
di misure austere anche in queste gior- 
nate, ma sempre ritenendo che queste 
siano la condizione, possano costituire le 
condizioni necessarie anche se dolorose, 
per porre le basi di una nuova politica di 
sviluppo. ; 

Non crediamo che sia possibile af- 
frontare i problemi del Paese né con uno 
sviluppo zero né con una considerazione 
deprimente del nostro avvenire. Noi vo- 
gliamo creare speranze, vogliamo dare 
aspettative, che certamente passano an- 
che attraverso momenti difficili, mo- 
menti di coordinamento, di consapevo- 
lezza non sempre facilmente comprensi- 
bili, da parte della generalità dell’opi- 
nione pubblica, certo momenti anche 
impopolari, ma riteniamo che in questa 
linea di sviluppo noi dobbiamo ricollo- 
care anche queste iniziative. 

E certamente il contributo della mon- 
tagna da questo punto di vista può essere 
grande. Ho ascoltato con interesse il pri- 


mo intervento stamattina di un sindaco 
delle zone terremotate del Friuli, e pen- 
savo che è stato rinviato il vostro con- 
gresso per un terremoto che ha colpito le 
zone montane del Sud. E certamente una 
attenzione quindi tutta particolare deve 
essere posta. deve essere perseguita, per 
quanto riguarda il mio partito, nei con- 
fronti della montagna, nella nuova poli- 
tica di sviluppo che passa attraverso la 
valorizzazione delle particolari vocazioni 
della montagna italiana. 

Certo, attraverso la politica della dife- 
sa del suolo. della valorizzazione delle 
qualità naturali della montagna. attra- 
verso una politica specifica della agri- 
coltura e del turismo in montagna, e at- 
traverso anche una politica che consenta 
alla montagna di recuperare, così come è 
necessario fare in tutto il Paese, quelle 
possibilità di contributo al problema 
energetico in Italia che è uno dei punti 
nodali della nostra crisi. 

Una politica nazionale per la monta- 
gna che ha trovato nel’UNCEM una 
organizzazione — e io desidero darne 
atto al Presidente Martinengo, ma anche 
alla Giunta esecutiva, al Consiglio na- 
zionale e a tutti coloro che nell’UNCEM 
sì sono impegnati — che soprattutto in 
questi ultimi cinque anni, ha portato 
avanti una azione che ha consentito di 
superare il momento di crisi di attenzio- 
ne rispetto alla politica per la montagna, 
rispetto alla stessa UNCEM. e alla strut- 
tura fondamentale poiché le Comunità 
montane rappresentano la forma istitu- 
zionale, assieme naturalmente ai comu- 
ni, attraverso la quale una politica per la 
montagna trova la possibilità di espli- 
carsi in maniera programmata, compiu- 
ta, organica, capace di dotare quindi la 
politica nazionale di uno strumento che 
sia in grado di esercitare poi nel concreto 
nella maniera migliore questa politica. 

E qui andiamo al discorso della rifor- 
ma delle autonomie locali. Questa mat- 


tina avete sentito due rappresentanti di 
partiti della maggioranza, il partito so- 
cialdemocratico e il partito repubblica- 
no, esprimere posizioni differenziate. La 
democrazia cristiana non ha altro che da 
rivendicare a questo punto il ruolo che 
finora ha svolto per portare avanti questa 
riforma delle autonomie locali, un ruolo 
che proprio per il modo con cui si sono 
espressi i rappresentanti di questi due 
partiti, appare chiaramente non facile, 
essendo che compito della democrazia 
cristiana non è quello di realizzare rifor- 
me che non abbiano il più ampio con- 
senso anche dei partiti minon, ma il 
compito della democrazia cristiana è 
quello di coagulare il massimo di con- 
sensi, soprattutto quando si tratta di dare 
un contributo attorno a riforme di così 
grande rilievo. E questo è lo sforzo che i 
parlamentari della democrazia cristiana 
hanno fatto in sede senatoriale e che il 
Ministro degli Interni si appresta a fare. 
Ma come partito non c'è alcun dubbio 
che. prendendo atto di queste differen- 
ziazioni, io credo che nel corso delle 
prossime settimane non possiamo non 
assumerci la responsabilità di riavviare 
vigorosamente il discorso della riforma 
delle autonomie locali per far sì che il 
lavoro finora svolto non vada disperso e 
per assicurare che nella realizzazione di 
questa riforma la nazione italiana sia 
dotata di strumenti e fra essi le Comunità 
montane. che siano in grado di dare un 
contributo, oggi se vogliamo di consape- 
volezza per il superamento di una stretta 
difficile, ma contemporaneamente di 
dare un contributo per porre le basi per 
un nuovo slancio, per un nuovo sviluppo 
del Paese che rimane lo scopo fonda- 
mentale dell’iniziativa politica che per 
parte nostra vogliamo realizzare nella 

società italiana. 
On. ing. Costante Degan 


Responsabile Dipartimento Autonomie locali 
Direzione DC 


Una ripartizione delle risorse 
che non sacrifichi la montagna 


Grava sul nostro congresso l'ombra 
sinistra di una crisi durissima che non si 
colloca soltanto nella situazione interna 
gravida peraltro di difficoltà economiche 
e monetarie, ma che purtroppo ha anche 
proiezioni all’interno della Comunità 
economica europea. 


A fronte di queste difficoltà il con- 
gresso non può essere asettico né esclu- 
sivamente una sede di utile confronto fra 
esperienze compiute dalle Comunità 
montane, le tante che abbiamo ascoltato 
da questa tribuna, e neanche un semplice 


viatico di speranze e di prospettive, cor- 
rendo il rischio che il tutto si trasformi 
presto in altrettante amare delusioni. 


Da questo punto di vista la relazione 
Martinengo, che' abbiamo apprezzato 
per tono, per impostazione e che circa i 
contenuti esiste semmai qualche oppor- 
tunità di arricchimento e di precisazione, 
appare in un certo senso superata dai 
recenti avvenimenti di politica economi- 
ca, giacché, se è vero che i problemi dello 
sviluppo non possono essere visti setto- 
rialmente, è altrettanto vero che le strette 
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creditizie e le spinte di recessione colpi- 
scono di più i settori più deboli. 

Jeri mattina sentendo parlare il Mini- 
stro dell'interno mi chiedevo, in verità un 
po' sbigottito ma anche preoccupato, su 
che cosa fondasse il Ministro la assun- 
zione di tanti impegni e la indicazione di 
tante speranze. che abbiamo accolto ov- 
viamente con piacere. ma anche con la 
preoccupazione che quegli impegni do- 
vranno fare i conti con la realtà. 

Noi socialisti abbiamo comunque re- 
gistrato puntualmente il quadro tracciato 
dal Ministro e per quanto ci riguarda ci 
batteremo perché passata la festa il tutto 
non venga avvolto dalle nebbie delle 
difficoltà. che pure esistono, che pure 
esistevano prima che parlasse Rognoni. 

In ogni modo il congresso farà bene a 
registrare nella mozione conclusiva i 
passi avanti compiuti dalle Comunità 
montane sia sul piano istituzionale che 
su quello del ruolo che debbono svolge- 
re. Non vi è dubbio infatti. amici con- 
gressisti, che nel dibattito politico e nel 
confronto fra le forze politiche. ma anche 
all'interno delle stesse forze politiche, nel 
dibattito che si è sviluppato nel nostro 
Paese. la Comunità montana ha vieppiù 
guadagnato spazio ed importanza. La 
battaglia tuttavia non è finita. ma occor- 
re stare bene attenti a non reintrodurre 
fittiziamente falsi problemi, quali quelli 
della conflittualità fra le Comunità 
montane e l'ente intermedio o della esa- 
sperazione delle funzioni dei Comuni 
quali unici destinatari delle deleghe e dei 
compiti di gestione in assoluto, quando 
invece occorre presiare una maggiore 
attenzione alla rivalutazione del rappor- 
to con le Regioni in materia soprattutto 
di delimitazione territoriale riproponen- 
do con forza il criterio per il quale si è 
sempre battuta L'UNCEM: vale a dire 
quello dell’identità territoriale delle va- 
rie istanze. quali le USL. i distretti sco- 
lastici. anche a costo di una revisione 
delle  delimitazioni delle Comunità 
montane quali sono oggi. 

Molte delle esperienze che sono state 
fatte, nella confusione che poi si traduce 
inevitabilmente in disservizio o in nessun 
servizio nei confronti delle popolazioni 
cul i servizi stessi sono destinati, debbono 
servire per una revisione critica in ter- 
mini di riabilitazione, di riconferma del 
criterio universale, rigido, di identità 
territoriale. non solo perché non è possi- 
bile in fase di programmazione dividere 
il territorio in tanti settori con gli ammi- 
nistratori che devono partecipare a di- 
verse istanze, ma anche ai fini della spesa 
e della globalità degli interventi. 

leri mattina in taluno degli interventi 
politici più significativi mi è parso di in- 
travedere dietro la bandiera che ogni 
tanto viene issata a difesa delle funzioni 
dei Comuni come enti istituzionalmente 
abilitati a svolgere tutti i compiti, dalle 
scelte urbanistiche alla organizzazione e 


{1-1H{/36 


gestione dei servizi. la posizione già nota 
delle grandi aree metropolitane. ovvia- 
mente molto meglio attrezzate a svolgere 
questi compiti e quindi anche meno sen- 
sibili alla necessità di sostituire alla arti- 
colazione nei diversi quartieri nelle zone 
dove operano le Comunità montane, gli 
accorpamenti di territorio, o meglio le 
forme consortili istituzionalizzate so- 
vraccomunali. 

Ed è per questo che noi socialisti. 
mentre siamo convinti che il progresso 
dei territori di montagna non può essere 
disgiunto dall’avanzata generale della 
situazione economica del Paese tutto e 
dalla sospirata riforma delle autonomie 
locali, affermiamo però con altrettanta 
convinzione l’opinione che non sia suffi- 
ciente evitare di chiudersi in una sorta di 
corporazione montanara, ma occorre 
evitare altrettanto di continuare a con- 
dannare i territori deboli di montagna a 
recitare il ruolo di soggetti passivi di una 
ripartizione delle risorse che li veda 
sempre sacrificati sull’altare di un altro 
tipo di corporazione rovesciata che è 
quella dei grossi centri urbani che alla 
montagna guardano purtroppo molte 
volte soltanto in termini speculativi. 

Da questo punto di vista la 1102 non è 
cerio un documento immutabile, ma è 
stata una legge fra le migliori che il no- 
stro Parlamento ha varato ed ha posto 
all'attenzione del Paese il problema dei 
territori montani e del loro sviluppo. Es- 
sa va difesa come baluardo di un princi- 
pio nuovo della ripartizione delle risorse 
nazionali in ordine al quale ogni ritocco 
non può che tradursi esclusivamente in 
aumenti nella destinazione delle risorse. 
fermi restando i principi ispiratori della 
legge. 

Lasciano quindi bene sperare i due 
provvedimenti riguardanti il finanzia- 
mento stabile delle Comunità montane e 
l'aumento del gettito dei canoni idroe- 
lettrici. ma occorre porre mano ad un 
meccanismo della parametrazione nella 
ripartizione degli interventi finanziari 
che eviti le ingiustizie che si sono accu- 
mulate nel passato e che garantisca un 
sostegno più certo alle arce più deboli. in 
particolare quelle meridionali, legando 
tuttavia il meccanismo al criterio di ga- 


rantire prioritariamente i progetti di 
programmazione globale tali cioè da as- 
sicurare la completezza attuativa e la 
produttività della spesa in termini di vo- 
lano dello sviluppo economico. di inve- 
stimenti che producano occupazione 
stabile e servizi duraturi. 

Per concludere un'ultima considera- 
zione che riteniamo debba trovare spazio 
nella mozione conclusiva. 

Non possiamo ignorare il pericolo 
della penalizzazione della nostra agri. 
coltura connesso con l’aumento dei 
prezzi proposto da alcuni partners della 
CEE. Non v'è dubbio che per alcuni set- 
tori ciò si ripercuoterebbe negativamente 
sulle economie agricole più deboli e fra 
queste quella di montagna. Se rifletua- 
mo un momento su quanto abbia influito 
sulla recentissima stretta del Governo la 
situazione della bilancia dei pagamenti, 
è inevitabile concludere che ogni prov- 
vedimento che mortifica la nostra capa- 
cità produttiva nel settore agricolo-ali- 
mentare, aprendo la strada all’importa- 
zione, non può che andare contro cor- 
rente sia rispetto alla produzione che ri- 
spetto all'esportazione. 

Orbene. nel momento in cui, anche 
con le modifiche statutarie che ci appre- 
stiamo ad approvare, ci siamo fatti carico 
di una più adeguata rappresentanza di 
tipo sindacale degli interessi e degli or- 
gani elettivi delle popolazioni di monta- 
gna. non possiamo non impegnarci a 
dare all'UNCEM un respiro e una di- 
mensione di azione a livello europeo, nel 
senso di tutelare gli interessi che ci siamo 
impegnati a difendere anche al di là dei 
confini del nostro Pacse. 

Facciamo quindi che il nostro con- 
gresso si chiuda con una proposta politi- 
ca, che non si lasci sfuggire il momento 
propizio in cui non è più rinviabile la 
riforma delle autonomie locali, ma an- 
che con una rinnovata volontà di agire 
non come i parenti poveri che chiedono 
un po' di ossigeno. ma come i protago- 
nisti di quella parte importante che lo 
sviluppo economico della montagna 
rappresenta nel più generale sviluppo 
economico del Paese. 

Prof. Pietro Aloisi 
Capo gruppo PSI al Consiglio nazionale 


Ordinamento enti locali e finanza locale: 
la specificità della montagna 
arricchisce la generalità dei problemi del Paese 


Caro presidente Martinengo. cari 
congressisti, desidero innanzitutto espri- 
mere il ringraziamento del nostro parti- 
to, il Partito Comunista Italiano, che in- 
sieme ad altri si riconosce nell'UNCEM, 


per l’invito a partecipare ai lavori di 
questa assemblea congressuale. Un invi- 
to che mi consente di portare a vol il 
saluto e l’augurio della direzione del 
Partito Comunista, un saluto ed un au- 


gurio che rivolgiamo al Congresso, agli 
amministratori dei Comuni e delle Co- 
munità montane. 

Ma devo dirvi subito che siamo stati 
anche lieti di questo invito. non solo 
perché ci era così consentito di portarvi 
un saluto augurale e di confermare il 
nostro impegno su questo problema, ma 
perché questo ci consente di partecipare 
all'assemblea congressuale di un’asso- 
ciazione unitaria degli enti locali che noi 
giudichiamo di grande valore e di cor- 
posa importanza. 

E la consideriamo di grande valore, di 
corposa importanza sia per il tempo in 
cui si svolge: è la prima assemblea di 
un’associazione unitaria che segue il rin- 
novo generale delle amministrazioni lo- 
cali e che inaugura quindi un quinquen- 
nio amministrativo; sia per il tema che 
discute, quale deve essere cioè l'impegno 
dell’intero quadro istituzionale sul fronte 
specifico della crescita dell'economia e 
della vita sociale in montagna; sia quindi 
per la realtà economica e sociale alla 
quale si richiama, come cioé si colloca, lo 
specifico dello sviluppo montano all’in- 
terno di una strategia generale dello svi- 
luppo ordinato e crescente; sia per il 
quadro generale economico e politico in 
cui si colloca, carico di difficoltà e di 
tensioni: infine per gli appuntamenti e le 
scadenze di fronte alle quali sul terreno 
dell'ordinamento e della finanza locale 
questa assemblea oggettivamente si po- 
ne. 

Io spero quindi di non abusare né del 
tempo, né del diritto di ospitalità se non 
limito queste mie parole in un formale 
per quanto sincero augurio di buon la- 
voro. 

Tl primo dato a mio giudizio che deve 
essere sottolineato è che la oggettiva im- 
portanza di questa assemblea chiede a 
tutti chiarezza di posizioni, esplicità di 
argomentazioni e soprattutto insegna a 
tutti a portare sino all'estremo la propria 
volontà di dare un contributo positivo di 
proposte e di indicazioni. 

Siete venuti a questa assemblea bolo- 
gnese senza avere fatto i bilanci, e torne- 
rete a casa senza sapere quali bilanci po- 
tremo fare. 

Abbiamo ascoltato stamane con gran- 
de attenzione il Ministro Rognoni, in una 
esposizione lucida e precisa, ci ha parlato 
di molte cose interessanti, però di risorse 
non ha minimamente accennato, eppure 
è dal Ministero degli Interni che ricevia- 
mo trimestralmente le quote di risorse 
per il funzionamento delìe nostre istitu- 
zioni. 

Ci siamo riuniti mentre tutta la stampa 
italiana commenta a tutta pagina, né io 
voglio intervenire sul merito delle que- 
stioni, durissime e gravi decisioni del 
Governo. Siamo e siete reduci di un 
confronto parlamentare sulla legge fi- 
nanziaria che ha visto perdenti e negate 
le esigenze della montagna e delle Co- 


munità montane. È tutto questo mentre 
non si muove la legge sull’ordinamento. 
E mentre non parte una riforma della 
finanza locale che sia meritevole di que- 
sto nome. 

Ebbene io credo, ed è questa una delle 
specificità di questa vostra assemblea, 
che in poche altre occasioni. come in 
questa, è apparso chiaro il legame che 
corre fra la specificità e la generalità; 
appare evidente che la specificità della 
condizione montana si afferma se si af- 
ferma ed avanza il disegno complessivo 
delle autonomie, ed è apparso altrettanto 
chiaro che la specificità invece può di- 
ventare un rifugio improduttivo e sterile 
se la domanda di dare più robuste rispo- 
ste allo specifico della condizione mon- 
tana, viene posta mentre tutto il fronte 
dell'economia ristagna o arretra. 

Ogni battaglia cioè può diventare per- 
dente se dovesse diffondersi l'illusione 
che Comuni e Comunità montane pos- 
sono diventare più forti anche se i Co- 
muni, in quanto tali. e le Associazioni 
intercomunali diventano più deboli. 

Se il Presidente Martinengo mi con- 
sente un’osservazione: nella sua relazio- 
ne, che io condivido in larghissima mi- 
sura, a me è sembrato di avvertire una 
sorta di tendenza a rientrare in casa, a 
rientrare nella logica e nel dibattito che 
ha preceduto ed ha immediatamente se- 
guito la 1102: a rientrare nell’area dello 
specifico. a considerare i Comuni mon- 
tani prima che Comuni, a ignorare la 
esigenza che coinvolge e che unisce tutti i 
Comuni italiani oggi per fermarsi allo 
specifico che si pone per i Comuni mon- 
tani. 

Jo sono molto d’accordo con la richie- 
sta che ’UNCEM partecipi a pieno titolo 
a tutte quelle trattative, quelle intese, 
quegli incontri che si svolgono a livello 
governativo, perché la specificità della 
condizione montana deve essere sempre 
presente e non è vero che chi non è 
espressione di questa realtà se ne faccia 
sempre e compiutamente carico. Però 
avrei visto con molta soddisfazione un 
esame attento ed oculato di ben due de- 
creti in base ai quali i Comuni montani 
dovranno fare i loro bilanci ed esprimere 
su quei due decreti opinioni, posizioni, 
proposte, così come d'altra parte propo- 
ste sono state espresse dall'’UNCEM in 
quegli incontri che ci sono stati al Senato. 

E io credo che la solidarietà o la collo- 
cazione politica non deve mai far velo 
alla verità e dobbiamo anche dire che 
molte delle proposte portate avanti dal- 
l’UNCEM in sede di raccordo, di incon- 
tro governativo-parlamentare non sono 
state accolte e non sono state accolte per 
un rifiuto che è intervenuto da parte del 
Governo al Senato, per un rifiuto che 
fino a questo momento, pare esista 
un’avvisaglia di apertura, sembra conti- 
nuare anche alla Camera dei Deputati, 
sull’ultimo decreto n. 38. 


Cioè voglio dire che se la specificità 
arricchisce la generalità allora dà all’as- 
sociazione, al movimento dei Comuni 
montani, una grande e gigantesca forza, 
ma se la specificità diventa separazione. 
diventa isolamento, diventa chiusura, si 
indebolisce al tempo stesso sia il movi- 
mento dei Comuni montani sià il movi- 
mento dei Comuni in quanto tali. 

Questo è il dato che noi dobbiamo 
avere sempre presente. Poi nel merito 
discutiamo, verifichiamo. confrontiamo 
le diverse posizioni ed opinioni, nessuno 
ritiene di essere portatore della soluzione 
perfetta, verifichiamola insieme, ma io 
credo che sia tanto scontato quanto ba- 
nale affermare che è impensabile ed 
inimmaginabile andare ad una crescita 
della economia e della vita sociale in 
montagna se non si va contestualmente 
al tempo stesso ad una crescita dell’eco- 
nomia e della vita sociale in tutto il Pae- 
se. 

Non può esserci separazione fra i due 
elementi: il dato di fondo. ecco il valore 
di fondo di cui l’UNCEM è portatrice, 
risiede proprio in questa sua capacità, 
che io vorrei definire trainante e pre- 
gnante, se la condizione specifica di es- 
sere montano si aggiunge alla condizione 
generale di essere comune o di essere 
associazione intercomunale: una capa- 
cità cioè che è trainante e premente 
quando avanza proposte che per le spe- 
cifiche condizioni montane sono giuste, 
ma diventano anche giuste perché in so- 
stanza indicano strade che hanno valore 
e significato di carattere generale. 

Così è stato perla 1102: ma la 1102 che 
ha anticipato il discorso dell’associazio- 
nismo intercomunale, e io non ho nessu- 
na difficoltà a riconoscere che c'è stato 
un ritardo da tutti. da parte di molte for- 
ze politiche. forse compresa la mia, a 
comprendere che se in quella intuizione 
che veniva dal movimento montano, dai 
Comuni montani, di andare ad una as- 
sociazione di Comunità montane ne 
avessimo ricavato rapidamente l'indica- 
zione di un’associazionismo generalizza- 
to di comunità di monte e di comunità di 
piano molto probabilmente oggi. sia sul 
versante della legge dell'ordinamento 
che su quello della legge della finanza, ci 
troveremmo in un’altra condizione. 

Sotto questo profilo la legge 1102 e il 
movimento che è venuto dai Comuni 
montani è stato anticipatore e indicatore 
di una grande linea: guai a noi però se ci 
ponessimo davanti alla 1102 come gli 
inglesi si sono posti alla Vittoria di Nel- 
son, guai! E guai se considerassimo un 
passo avanti fatto in un certo momento, 
all’interno di una certa battaglia, come 
un qualche cosa di immutabile, non lo 
vedessimo, come è stato, come uno dei 
piedi di porco che dobbiamo usare per 
scardinare e far saltare la saracinesca 
dello sbarramento centralistico. 

Questo il punto di fondo. Ed ecco 
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perché io voglio fermarmi soltanto su 
due problemi, se qualche minuto ancora 
mi è consentito. 

I due problemi riguardano l’ordina- 
mento e la finanza. Molto brevemente, 
telegraficamente. Questa mattina ho 
ascoltato con grande attenzione Rogno- 
ni, il Ministro, che gode di tutta la mia 
stima ed in effetti io quando ascolto il 
Ministro Rognoni sul terreno dell'ordi- 
namento, ma non solo su quello dell’or- 
dinamento, mi interrogo molto spesso e 
mi domando: ma se Rognoni parla a 
nome del Governo e se la opinione del 
Governo è quella che esprime Rognoni, 
ma allora per quale ragione misteriosa 
non riusciamo a fare la legge sull’ordi- 
namento delle autonomie? 

Perché su quanto ha detto Rognoni 
questa mattina su questo assetto istitu- 
zionale, che mantiene le Comunità, che 
vede un solo ente intermedio nella Pro- 
vincia, che vede le Comunità come un 
momento associativo intercomunale, ca- 
riche e titolari peraltro di funzioni pro- 
grammatorie derivanti dalla loro speci- 
ficità montana, siamo d'accordo: ma al- 
lora perché non avanza un disegno com- 
plessivo — ed io sono anche d'accordo 
con Rognoni quando dice che dobbiamo 
pensare ad un sistema che non è pirami- 
dale. ma è orizzontale —, pensando ai 
ruoli dello Stato, delle Regioni, delle 
Province, dei Comuni associati in comu- 
nità o in un'associazione intercomunale 
o decentrati in municipalità od altro. co- 
me modi di essere e di esprimere il loro 
potere? 

Sono anche d'accordo su questo e 
l’immagine mi è piaciuta. anche perché 
mi ha fatto sorgere immediatamente una 
speranza, alla quale speranza però ha 
fatto subito seguito una preoccupazione. 
Sono molto onesto; e la speranza è che 
quella concezione circolare dell'istitu- 
zione venga vista in un modo tale da 
consentire anche la circolazione delle ri- 
sorse tra le istituzioni, ed allora mi an- 
drebbe molto bene. 

Ma la preoccupazione che mi è nata è 
che Rognoni, non voglio fare un proces- 
so alle intenzioni, pensando ad un assetto 
circolare aveva in mente una concezione 
un po’ tolomeica dell’assetto istituziona- 
le e cioè con uno Stato come un sole che 
scalda e che quindi è dotato di tutte le 
risorse e altre istituzioni che girano in- 
torno, però sono pianeti freddi che 
muoiono subito solo che il sole rallenti il 
flusso dell'aria calda. Ecco perché la no- 
stra posizione esprime meravaglia e per- 
plessità intorno a queste proclamazioni 
fatte dal Ministro Rognoni. 

Ed ecco perché io vorrei, Martinengo 
scusa la malizia. non pensare che il Mi- 
nistro Rognoni in fondo è venuto a par- 
tecipare a questa assemblea soprattutto 
per fare, nei confronti del Governo che 
non ha soluzioni di continuità nelle re- 
sponsabilità politiche naturalmente, una 
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sorta di autocritica nei confronti di quel 
testo di legge governativo che aveva 
proposto la soppressione delle Comunità 
montane. E adesso, sono anche maligno 
fino in fondo. io mi stavo domandando, 
leggendo la tua relazione, che cosa tu 
avresti scritto se invece di essere in un 
testo di legge di proposta governativa la 
soppressione delle Comunità montane 
fosse stata contenuta in un disegno di 
legge di proposta comunista: se tu avresti 
usato questa analoga benevolenza, que- 
sta cortesia nei rapporti o non avresti in- 
vece sparato palle di fuoco dicendo che 
noi abbiamo una concezione distruttiva, 
che siamo contro le Comunità montane: 
voglio cioè concludere nel senso che la 
nostra posizione in ordine alle Comunità 
montane è affidata a numerosi docu- 
menti, che è inutile che io qui richiami o 
citi, ed è tanto favorevole al manteni- 
mento della Comunità che siamo stati 
partecipi, non dico protagonisti princi- 
pali. a quella famosa formulazione della 
legge 833 che non è soltanto la risposta 
allo specifico della sanità. sia chiaro 
questo, ma è la indicazione di una va- 
lenza di carattere generale che noi attri- 
buiamo alle associazioni intercomunali e 
cioè il fatto che l'esercizio coordinato 
delle funzioni attribuite ai Comuni deve 
trovare una unica sede di esercizio per 
una generalità di funzioni all’interno 
però, € mi permetto un’osservazione al- 
l’intero dibattito, di un disegno che fondi 
sulla logica di una parola d'ordine che 
può essere sintetizzata nella lotta al mu- 
nicipalismo per l'esaltazione del munici- 
pio, lotta al campanilismo per esaltare il 
campanile, mentre invece a me è sem- 
brato, questo lo dico dall’interno dell’as- 
sociazione, se mi è consentito, che anche 
in questo congresso la sottolineatura va 
molto di più alla Comunità che al Co- 
mune montano. 

E allora non dimentichiamoci che la 
Comunità diventa forte se il Comune 
diventa autorevole, se il Comune mon- 
tano, come tale, è titolare e portatore di 
funzioni, di risorse e di ruoli, fermo lo 


specifico della Comunità, ma guai a noi' 


se pensassimo che la Comunità sia ferma 
nella misura in cui spoglia e fa diventare 
meno valido, meno rilevante, meno pe- 
netrante il ruolo. il significato e la collo- 
cazione del Comune, così come è nato 
nella nostra storia. Se la Comunità che è 
un'associazione intercomunale possa 
rappresentare un processo anche per il 
superamento di confini comunali, questo 
lo dirà la storia. 

Noi però ci rifiutiamo ad ogni ipotesi 
legislativa che cancelli i confini comu- 
nali, per quanto piccoli essi siano, perché 
sono nati in una storia che va rispettata 
ed esaltata e dalla quale non vanno tolte 
tutte le potenzialità positive. 

Poche parole sulla finanza locale. Sia- 
mo ancora senza legge; oggi interviene 
una nuova stretta e fino a questo mo- 


mento l'argomento non ha avuto diritto 
di cittadinanza in questo dibattito. Io 
non voglio certamente proporvi il giudi- 
zio che il mio partito può esprimere sui 
provvedimenti del Governo però che sia 
valido il giudizio che esprime la parte 
governativa. non facciamoci delle illu- 
sioni. Pensare che gli attuali provvedi- 
menti lascino intatta ed indenne, passino 
sopra alla condizione della finanza loca- 
le, quindi alla finanza dei Comuni mon- 
tani e delle Comunità è una ipotesi asso- 
lutamente impraticabile. 

Allora credo che quanto meno dovre- 
mo collocarci sul terreno dell’esigenza 
che possiamo trovarci divisi nel giudizio 
sui provvedimenti, o nel giudizio sulle 
cause della gravità della situazione eco- 
nomica, però nessuno può negare che la 
situazione economica sia estremamente 
grave: ma proprio perché la situazione è 
estremamente grave vale da indicazione 
del vostro congresso: Comuni, Comunità 
montane, Regioni e Stato per la soluzio- 
ne di questi problemi. quindi coinvolgi- 
mento complessivo di tutti i quadri isti- 
tuzionali e a fronte di chiusure sul ver- 
sante dell’investimento privato bisogna 
dilatare ed ampliare l'investimento pub- 
blico sia per limitare le riduzioni di oc- 
casioni di lavoro e di occupazione sia per 
incentivare e spingere ad uno sposta- 
mento di risorse destinate ai consumi. dai 
consumi privati ai consumi pubblici. 

In questo senso noi siamo ancora 
molto preoccupati per i contenuti del 
decreto 38 che colpisce gli investimenti, 
colpisce la spesa corrente peri servizi che 
nelle Comunità montane, nei Comuni 
montani, sono spese rivolte all'assisten- 
za, ai servizi sociali, ad intervenire a fa- 
vore delle categorie più disagiate e più 
esposte ai colpi della crisi. 

Ed ecco perché siamo rimasti forte- 
mente preoccupati e abbiamo combat- 
tuto, fino a questo momento senza risul- 
tato, speriamo con risultato nei prossimi 
giorni. Andando ad una ipotesi di rie- 
quilibrio della destinazione delle risorse, 
il Governo ha abbandonato seccamente, 
brutalmente, gli squilibri storici che sono 
stati riconosciuti nel nostro Paese, che 
sono gli squilibri del Mezzogiorno e delle 
aree montane, per inseguire dei parame- 
tri che se fossero stati applicati nella leg- 
ge così come è uscita dal Senato, avreb- 
bero portato a questo risultato, che Bo- 
logna era un comune da riequilibrare e 
Napoli no, era da riequilibrare il comune 
di Imola ma non erano da riequilibrare i 
comuni della Sila, i comuni della Puglia, 
i comuni della Basilicata fino a 20,000 
abitanti. Questo è il tipo di riequilibrio 
che veniva con il rifiuto da parte del 
Governo di riconoscere almeno ai Co- 
muni montani quel 2% di incremento 
nell'espansione della spesa dei beni dei 
servizi, che invece è uno dei primi segnali 
a nostro avviso di una volontà di riequi- 
librio. 


Ecco perché l'esigenza che si pone è 
quella di farsi carico del fatto che nel 
momento in cui l’UNCEM ha ritenuto 
giustamente di proporsi come la prima 
associazione unitaria che dopo i risultati 
elettorali si convoca per rinnovare gli 
organi per il prossimo quinquennio am- 
ministrativo, questa assemblea non potrà 
non farsi carico, nel seguito del dibattito 
e nei documenti conclusivi, degli appun- 
tamenti e delle scadenze che sono im- 
mediatamente davanti a noi: prima di 
ogni altro il provvedimento per i bilanci 


dell'81 e immediatamente i provvedi- 
menti di riforma sul versante delle auto- 
nomie locali e su quello della finanza 
locale. 


Ed è solo così che legheremo la speci- 
ficità alle generalità e che legheremo lo 
sviluppo generale del Paese alla crescita 
dell'economia e della vita sociale in 
montagna. 


On. Rubes Triva 
Vice responsabile ufficio Autonomie locali, 
Direzione PCI 


La riforma degli enti locali. 
L'UNGEM punto di riferimento per l’intero 
sistema delle autonomie locali 


Devo esprimere, signor Presidente, il 
ringraziamento della direzione del Par- 
tito socialista democratico italiano, che 
io qui rappresento, per l’invito che ci è 
stato rivolto a partecipare a questo im- 
portante congresso dell’Unione delle 
Comunità montane e darci così la possi- 
bilità di esprimere in piena franchezza 
alcune nostre brevi considerazioni sulla 
situazione attuale che riguarda le auto- 
nomie locali del nostro Paese. 

To ho ascoltato con molta attenzione la 
relazione svolta dal Presidente, dall’a- 
mico Martinengo, e ho notato nella rela- 
zione una puntigliosa volontà di espri- 
mere con chiarezza e in modo concreto la 
tematica afferente alla montagna del 
nostro Paese. 

E non mi pare di avere percepito un 
desiderio di mettere i remi in barca e di 
ritirarsi in montagna così come è apparso 
all'amico on. Triva. Se vi è una sensa- 
zione nel ripercorrere tutta la relazione 
dell'amico Martinengo, la sensazione 
che io ho ricavato è di questa precisa 
volontà di uscire dal vago. dal generico, 
di puntualizzare le questioni, di proporre 
soluzioni concrete e io credo che questo 
sforzo deve essere fatto in questo mo- 
mento, non soltanto da questo congresso, 
ma da parte di tutte le associazioni delle 
autonomie locali, se vogliamo dare un 
contributo serio e concreto alla vita delle 
istituzioni del nostro paese e se vogliamo 
realizzare quel salto di qualità che deve 
essere realizzato e senza il quale, certa- 
mente, ci avviamo sempre di più in ma- 
nigra veloce e precipitosa per una china 
che non risolverà i problemi dell’Italia e 
che ci porterà in una situazione estrema- 
mente difficile. 

La situazione peraltro è già di per sé 
obiettivamente difficile. Noi ci avvici- 
niamo a celebrare ormai i dieci anni di 
vita delle Comunità montane che sono 
state istituite dopo un ampio e profondo 


dibattito politico e culturale nel dicem- 
bre del 1971. È questa dunque una occa- 
sione irripetibile forse per fare un bilan- 
cio delle esperienze positive e negative 
anche, e per tracciare le linee di azione 
per gli anni 80 dell’intera realtà della 
montagna e delle Comunità montane. 
Ieri sera nella riunione del gruppo de- 
gli amministratori socialdemocratici, l’a- 
mico e compagno Facchiano, che è vice 
presidente di questa Unione, mi ricor- 
dava e ricordava ai compagni quando si 
costituì l’associazione dei comuni e degli 
enti montani nel lontano 1952, quando 
apparve questa sigla e questa associazio- 
ne nell’agone della realtà politica e isti- 
tuzionale del nostro Paese, e ricordava 
gli sforzi che vennero fatti all’inizio e che 
sono stati continuati in tutti questi anni. 


E bene ha fatto il Presidente, ma anche 
altri amici e colleghi e testé l'Onorevole 
Triva di parte comunista, a ricordare co- 
me questa associazione oramai rappre- 
senta la intera totalità quasi dei Comuni 
montani e delle Comunità montane del 
nostro Paese e ha acquisito meriti in 
un'azione costante, perseverante per fare 
andare avanti questi problemi della par- 
te, lasciatemi dire, più bella, ma anche 
più diseredata del nostro Paese. 


Questo ruolo delle Comunità monta- 
ne, poi, è cresciuto rapidamente, specie 
in questi ultimi anni, attraverso una serie 
di riconoscimenti legislativi, ricevuti 
tanto in sede nazionale quanto in sede 
regionale. E queste Comunità montane, 
che all’inizio avevano suscitato tante 
perplessità, tante critiche, tante preoccu- 
pazioni, malgrado le difficoltà anche at- 
tuali esistenti, per una serie di motivi che 
sono stati esposti già nella relazione e 
ripresi negli interventi, vanno avanti in 
gran parte del nostro Paese, operano, 
cercano di affrontare le realtà locali. 


Peraltro l'Unione delle Comunità 


montane rappresenta ormai un punto di 
riferimento per i problemi che riguarda- 
no non soltanto i Comuni montani, ma 
per i problemi che riguardano l’intero 
sistema delle autonomie. La consulta- 
zione è ormai consolidata in materia di 
finanza locale e sui temi del riordino 
delle autonomie. E il diffuso apprezza- 
mento ricevuto dalle Regioni in sede at- 
tuativa della riforma sanitaria, è stato 
dimostrato laddove si è voluto far coin- 
cidere il territorio della Comunità mon- 
tana con il territorio dell’Unità sanitaria 
locale, affidando alla prima la gestione 
della seconda. 

Questi sono elementi che confermano 
il ruolo attivo di queste Comunità che in 
più di un caso hanno coperto un vuoto 
nella realtà intermedia esistente tra Co- 
muni e Regioni. Un vuoto che si è rive- 
lato difficilmente colmabile dalla infau- 
sta sperimentazione ed esperienza dei 
comprensori che in gran parte, tranne in 
Piemonte credo, hanno fatto pieno falli- 
mento. Un vuoto che però non si può 
pensare possa trovare adeguata soluzio- 
ne se non nell’ambito della nuova legge 
delle autonomie locali. con un adegua- 
mento e perfezionamento della realtà 
intermedia operante sul territorio che è 
la Provincia. 

Abbiamo il dovere quindi di dare 
continuità e maggiore sostanza all’espe- 
rienza compiuta dalle Comunità monta- 
ne, così come abbiamo il dovere di risol- 
vere per tempo una ipotetica conflittua- 
lità che potrebbe insorgere tra le Comu- 
nità montane e le Province. 

E lasciatemi dire che da questo punto 
di vista io sono rimasto profondamente 
deluso dell’intervento del Ministro degli 
interni Rognoni ieri, perché il tema delle 
autonomie nel nostro Paese noi lo ab- 
biamo posto all’attenzione nel paese, nei 
comuni, in tutti i consessi ormai da molti 
anni e se prima vi erano differenziazioni 
e divaricazioni, che giustamente avevano 
fatto assumere ai governi un atteggia- 
mento di prudenza. oggi dopo ampio di- 
battito culturale mi pare che tra le forze 
politiche si sia pervenuti a una unità 
quasi di intenti sul modo di dare avvio 
alla riforma e alla nuova legge delle au- 
tonomie locali. 

E allora? E allora il Governo, a mio 
giudizio, e per esso il Ministro degli in- 
terni, non può non assumere un’iniziati- 
va concreta per fare avanzare il proble- 
ma nella sede naturale che è il Parla- 
mento della repubblica italiana. 

E se era quindi prudente prima non 
varare un disegno di legge, mi pare che 
sia una posizione tardiva quella di non 
farlo in questo momento. E quindi delu- 
dente è stata la posizione di venire a dire 
qui cose che sono state dette ormai da 
anni in tutte le riunioni e di venire a dire 
che è quasi pronto questo disegno di 
legge senza indicare però il momento nel 
quale si deve cominciare in concreto a 
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discutere del nuovo assetto delle auto- 
nomie locali. 

Siccome per troppo tempo si è parlato 
su questo tema, è ora di mettersi al lavoro 
perché noi non possiamo fare regalo 
peggiore al Paese che non sia quello di 
adoperare ancora la tecnica del rinvio e 
delle discussioni senza dare pratica at- 
tuazione a riforme civili, istituzionali che 
sono necessarie nel nostro Paese. 

Fra le Comunità montane e le Provin- 
ce. nonostante queste differiscano per 
modalità elettorali e per competenze ge- 
stionali. va registrata una continua ten- 
tazione dell'una a sostituire l’altra origi- 
nando conflitti che contribuiscono ad 
alimentare complicazioni e distorsioni 
nell'ambito territoriale che per la verità 
non è sempre adeguato ed omogeneo 
tanto per le Province che per le Comu- 
nità montane. 

Noi socialdemocratici riteniamo indi- 
spensabile regolare al più presto questa 
materia in maniera chiara e definitiva. 
ciò sia perché la programmazione ri- 
chiede nella fase preparatoria e successi- 
vamente nella fase attuativa l'esistenza 
di una realtà intermedia. sia perché la 
presenza amministrativa sul territorio va 
razionalizzata. i flussi finanziari devono 
essere altrettanto garantiti e regolati e 
infine perché in sostanza l’intera riforma 
delle autonomie non può nascere senza il 


preventivo chiarimento circa il ruolo 
della realtà intermedia. 


Esiste dunque un ruolo delle Comu- 
nità montane che va inquadrato in que- 
sta nuova legge delle autonomie locali. 

Queste mie brevi considerazioni sono 
state approfondite in dibattiti. sono state 
riprese in taluni interventi anche in que- 
sto congresso. io mi auguro che saranno 
ancora riprese. L’augurio che vi rivolgo è 
quello di uscire da questo congresso con 
un pacchetto di proposte che nell'essere 
recepite dalla riforma delle autonomie 
locali ne accelerino l'attuazione. 

Nei giorni scorsi un ulteriore ricono- 
scimento legislativo ha confermato lo 
spazio di azione cui avete dimostrato in 
questi anni di avere diritto. Tutti i poteri 
locali sono ora in trasformazione nel no- 
stro Paese: i comuni, le circoscrizioni, le 
aree metropolitane. le Province. le Co- 
munità montane. Occorre questo nuovo 
assetto per dare certezza di diritto. di 
compiti. di funzioni. di spazi di libertà ai 
vari enti del nostro Paese. 

lo mi auguro che anche il congresso 
dell’UNCEM — e sono certo che questo 
augurio si tramuterà in atti concreti — 
potrà dare un aiuto a risolvere questo 
annoso problema. 


On. Giuseppe Bufardeci 
Vice Responsabile Enti Locali del PSDI 


Ente intermedio con funzioni programmatorie 


e Comunità montane 


Associazioni obbligatorie di Comuni 


Cari amici, 

nel portarvi il saluto della direzione e 
dell’ufficio enti locali del Partito Repub- 
blicano. non entrerò nel merito dei pro- 
blemi associativi impostati nella relazio- 
ne del Presidente e del Segretario gene- 
rale. né sullo specifico dei problemi della 
montagna. Su questo interverranno altri 
amici delegati della mia parte politica 
dando il loro contributo di esperienza e 
illustrando le loro valutazioni. 

lo desidero invece, dato anche il tem- 
po tiranno, soffermarmi brevemente sul 
problema generale che abbiamo davanti 
nei prossimi mesi, cioè quello della ri- 
forma delle autonomie e chiarire la po- 
sizione del Partito Repubblicano Italia- 
no che è peculiare rispetto a quella delle 
altre forze politiche e puntualizzare 
quelle che sono le nostre valutazioni sia 
sul progetto predisposto dal sottocomi- 
tato della prima commissione del Senato, 
il cosiddetto Progetto Mancino, sia ri- 
spetto all'annuncio dato ieri dal Ministro 
degli interni di una possibile iniziativa 
governativa per la presentazione di un 
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disegno di legge da parte del Governo. 
Iniziativa su cui il mio parere è esatta- 
mente l’opposto di quello testè enunciato 
dal collega Bufardeci. 


E desidero cogliere questa occasione 
anche per chiarire agli amministratori 
delle Comunità montane e dei Comuni 
montani alcuni significati della norma 
prevista nel progetto di legge presentato 
al Senato dal Partito Repubblicano che 
prevedeva la soppressione delle Comu- 
nità montane, che si inquadrava in una 
linea, ricordata nella relazione del Presi- 
dente Martinengo, che aveva caratteriz- 
zato tutte le forze politiche intorno agli 
anni 77-78 nella previsione di un ente 
intermedio unico, e che non aveva pe- 
raltro significato di giudizio negativo ri- 
spetto a quella che è stata l’esperienza 
delle Comunità montane. ma si inqua- 
drava in una logica che è quella che, do- 
vendo affrontare una fase costituente 
nuova. certamente occorre ripensare e 
rivalutare l’insieme degli istituti che era- 
no presenti nella realtà autonomistica 


del Paese prima della nuova fase costi- 
tuente. 

Dirò subito che il cosiddetto avvicina- 
mento delle posizioni avvenuto sul testo 
Mancino fra le forze politiche è a nostro 
avviso del tutto ultroneo. Il giudizio che 
noi diamo sul testo Mancino è un giudi- 
zio sostanzialmente di preoccupazione e 
critico. 

È vero che il progetto Mancino recu- 
pera un concetto a noi caro, cioè quello 
dell’ente intermedio con compiti di pro- 
grammazione, di pianificazione, di coor- 
dinamento e non di gestione diretta, ma è 
altrettanto evidente che nella definizione 
delle funzioni della Provincia contenute 
nel testo Mancino vi è l’indicazione di 
alcuni compiti di amministrazione diret- 
ta. mi riferisco alla viabilità provinciale e 
ai trasporti, che rischiano di snaturare 
l'ente intermedio che viene lì delineato 
trasformandolo da ente di programma- 
zione in ente di gestione. Perché sappia- 
mo che le propensioni gestionali sono 
sempre prevalenti e fanno premio sulle 
scelte programmatorie. E porre in capo 
quindi a un ente intermedio anche com- 
piti di gestione significa adottare un mo- 
dello che poi si muove nella logica op- 
posta a quella che si dichiara di volere 
perseguire. 

L’altro punto su cui noi abbiamo delle 
forti perplessità per quanto riguarda il 
progetto Mancino, c tocco solo questi 
due aspetti perché sono quelli in cui il 
discorso delle Comunità montane e la 
problematica del vostro congresso me- 
glio si inquadra, è il punto relativo alle 
associazioni obbligatorie dei Comuni. 

lo ritengo che se vogliamo rimettere 
ordine nel nostro sistema autonomistico, 
se vogliamo evitare duplicazione e mol- 
tiplicazione di istituti e di enti, la strada 
dell’associazione obbligatoria sia una 
strada necessaria. una strada da percor- 
rere fino in fondo. Ma percorrere sino in 
fondo la strada dell’associazione obbli- 
gatoria significa prevedere una serie di 
strumenti giuridici offerti alle Regioni 
per poter effettivamente realizzare l’as- 
sociazione obbligatoria. La formula 
contenuta nel ‘progetto Mancino che 
chiede la maggioranza dei 2/3 del consi- 
glio regionale e poi il voto favorevole 
della maggioranza assoluta dei consi- 
glieri comunali delle aree interessate, è 
una formula che nella sua macchinosità, 
che nella necessitata convergenza di vo- 
lontà politiche quasi su uno schema 


. unanimistico, nei fatti rende impossibile 


la realizzazione di associazioni obbliga- 
torie. al di là di quelle previste dalla legge 
nazionale. 

E allora, se vogliamo fare uno sforzo 
effettivo di semplificazione, se vogliamo 
muoverci nella logica della ricomposi- 
zione delle nostre realtà autonomistiche, 
dobbiamo prevedere meccanismi più 
snelli e più rapidi per l’istituzione delle 
associazioni obbligatorie. Dobbiamo 


prevedere. se vogliamo salvaguardare 
una fascia più ampia di autonomia co- 
munale, che nel’attribuzione dei compiti, 
oltre quelli previsti dalle leggi statali e 
regionali, per il processo di attribuzione 
volontaria da parte dei comuni all’asso- 
ciazione obbligatoria. vi sia un meccani- 
smo di formazione della volontà e di de- 
cisione dei consigli comunali più com- 
plesso e articolato. Ma nella istituzione 
dell’associazione vi sia un meccanismo 
più semplice. 

In questo senso, e qui il mio discorso 
viene alle proposte dell’UNCEM, io de- 
vo dire che non ho nessuna difficoltà a 
riconoscermi nell’ipotesi che è stata 
avanzata dall’UNCEM di identificazio- 
ne con la associazione obbligatoria della 
Comunità montana, ma con una asso- 
ciazione obbligatoria che ha evidente- 
mente queste finalità di carattere gene- 
rale, un'associazione  plurifunzionale. 
non un’associazione monofunzionale 
che nei fatti poi comporterebbe altri tipi 
di associazione obbligatoria. 

Se però noi scegliamo e voi scegliete 
questa strada di trasformazione delle 
Comunità montane in associazioni ob- 
bligatorie, e su questo possiamo realiz- 
zare un punto di convergenza, io credo 
che diventi più difficile, amici, il discorso 
per quanto riguarda il mantenimento di 
una serie di compiti programmatori che 
in base alla 1102 alle Comunità montane 
erano stati attribuiti. 

La previsione della Comunità monta- 
na associazione obbligatoria nel nuovo 
ordinamento, che eserciti quel ruolo di 
partecipazione alle scelte programmato- 
rie che sono previste proprie per i Co- 
muni nei casi in cui non sia istituita l’as- 
sociazione obbligatoria Comunità mon- 
tana, a mio avviso non pone nessun pro- 
blema. Ho invece forti perplessità nel- 
l'altra formulazione, che è stata indicata 
nell’art. 14 bis dell'emendamento pro- 
posto dall’UNCEM, laddove vedo un 
sovrapporsi tra quelli che sono i compiti 
programmatori dell’ente intermedio di 
vasta area nel progetto Mancino, la Pro- 
vincia nel nostro progetto, il comprenso- 
rio. e quelli che sono i compiti dell’asso- 
ciazione dei Comuni-Comunità monta- 
na. 

lo credo che un modello preciso, un 
modello serio di ordinamento autono- 
mistico debba prevedere un ente inter- 
medio di più vasta area con compiti 
programmatori, all’interno del quale si 
collocano — e qui sarà probabilmente 
necessaria una revisione della legislazio- 
ne regionale per la definizione delle aree 
su cui insistono anche le associazioni dei 
comuni e le Comunità montane — le as- 
sociazioni obbligatorie dei comuni in 
capo alle quali deve essere imputata la 
gestione dei servizi sovraccomunali. 

Ecco, questi sono i punti su cui io cre- 
do — senza nascondere gli elementi di 
sostanziale perplessità e critica che vi so- 


no da parte nostra nei confronti dell’im- 
pianto del disegno Mancino. senza na- 
scondere la peculiarità della nostra posi- 
zione che non vuole dare all’ente inter- 
medio rilevanza costituzionale, proprio 
perché in quanto ente di coordinamento 
non può essere espressione di interessi 
generali, espressione della collettività 
interessata — dicevo pur non sottacendo 
questi elementi di dissenso. mi sembra 
che un modello di questo genere possa 
rappresentare un obiettivo verso il quale 
possiamo avvicinarci con uno sforzo di 
approfondimento e di analisi ulteriore da 
parte delle forze politiche. 

Detto questo però credo di dovere, vi- 
sto che il mio tempo è scaduto, precisare 
anche la posizione della mia parte poli- 
tica rispetto a quanto ha, sia pure con 
una cautela che noi abbiamo apprezzato, 
dichiarato il Ministro degli interni ieri. 

Noi siamo fortemente perplessi ri- 
spetto a un'iniziativa del Governo di 
presentare un suo progetto di legge. E 
per due ordini di motivi. Innanzitutto 
perché. trattandosi di un governo di 
coalizione, questo progetto di legge deve 
evidentemente conciliare valutazioni e 
posizioni culturali e giuridiche profon- 
damente differenti tra di loro e ritengo 
sia difficile arrivare a una conciliazione 
di questo genere. Fra l'impostazione no- 
stra dell'ente intermedio, con compiti 
esclusivamente programmatori, e l’im- 
postazione dei colleghi della Democrazia 
Cristiana e del Partito Socialista che 
prevedono un ente intermedio con com- 
piti sia di programmazione che di ge- 
stione. credo che sia difficile trovare un 
punto di conciliazione che possa essere 
espressione unitaria come il progetto del 
Governo deve essere rispetto all’intera 
coalizione. 

Ma vi è un secondo motivo di carattere 
istituzionale a nostro avviso ancora più 
importante, ed è che grandi riforme che 


toccano il nostro ordinamento, toccano 
la struttura dello Stato e della Repubbli- 
ca non sono patrimonio delle maggio- 
ranze di Governo, sono grandi temi su 
cui si deve verificare una convergenza di 
carattere istituzionale e costituzionale. E 
quindi rispetto a queste ogni forza poli- 
tica deve confrontarsi con l’altra, forte 
del suo bagaglio culturale e politico, for- 
te delle sue impostazioni, ma senza alcun 
tipo di pregiudiziale. E la chiusura in 
un'ipotesi di governo, in un progetto che 
sia frutto solo della maggioranza, po- 
trebbe indicare una strada che non è 
certamente quella del concorso di tutte le 
forze interessate a preservare e a miglio- 
rare il nostro ordinamento costituzionale 
verso l'obiettivo comune della riforma. 


Ecco perché noi guardiamo con gran- 
de perplessità e con grande critica e dif- 
fidenza all'ipotesi di un'iniziativa gover- 
nativa sul tema della riforma dell’ordi- 
namento autonomistico. Mentre non vi è 
nulla che ostacola concettualmente la 
presentazione di un progetto di legge 
governativo per gli aspetti relativi alla 
finanza degli enti locali e delle Regioni. 
perché trattandosi di un argomento che 
deve essere inquadrato nel discorso più 
generale della finanza pubblica. è logico 
che la maggioranza di Governo dia su 
questi temi una sua impostazione. Su un 
tema di carattere istituzionale come 
quello della riforma dell’ordinamento. io 
credo che il confronto debba essere assai 
più vasto. come l’esperienza delle asso- 
ciazioni delle autonomie insegna e come 
abbiamo fatto in questi anni acquisendo, 
pur con molti punti di dissenso, anche 
alcuni elementi comuni che rappresen- 
tano ormai patrimonio dell’intera cultu- 
ra giuridica del nostro Paese. 


On. Dott. Antonio Del Pennino 
Responsabile enti locati 
del Partito Repubblicano Italiano 


Ridefinire il concetto di autonomia locale 
e i rapporti Regioni Enti locali 


Amici Congressisti, quale rappresen- 
tante del Partito Liberale Italiano e re- 
sponsabile dell’ufficio Enti Locali del 
partito prendo la parola per formulare 
l'augurio di buon lavoro e per portarvi il 
saluto dei liberali italiani. 

Permettetemi tuttavia di svolgere al- 
cune brevi considerazioni sulle Comu- 
nità montane nel contesto del presente 
momento politico e di riforma istituzio- 
nale. 

La situazione politica attuale è carat- 
terizzata da una sostanziale sfiducia nelle 
istituzioni e nei rappresentanti politici in 
seno alle stesse da parte dei cittadini. In 


questo quadro la principale preoccupa- 
zione del Partito Liberale è stata di pro- 
porre ed attivare i meccanismi di con- 
trollo delle opposizioni. introdurre nel 
sistema, anche mediante iniziative legi- 
slative, strumenti di pubblico controllo e 
di verifica dell’azione amministrativa 
svolta dagli enti pubblici e dagli uomini 
politici. In altri termini, di introdurre 
criteri di moralizzazione nella vita pub- 
blica. Moralizzare significa per noi libe- 
rali innanzitutto restituire all'apparato 
pubblico le condizioni di chiarezza ed 
economicità. 

Il metodo della trasparenza pubblica e 
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del controllo da parte di tutti i cittadini, 
in tale contesto, può spezzare la spirale 
dell’abuso, del clientelismo e del pecula- 
to. Vitale importanza assume così la 
proposia liberale di istituzione del di- 
fensore civico la cui funzione sarebbe di 
ordine morale: non solo di tutela dei cit- 
tadini nei confronti delle eventuali irre- 
golarità e dei soprusi della pubblica am- 
ministrazione, ma anche di stimolo al- 
l'efficienza degli uffici e di iniziativa 
verso gli organi di controllo. Tale istituto 
dovrebbe consentire quel recupero di 
credibilità sulla condotta degli enti pub- 
blici, che allo stato attuale risulta sensi- 
bilmente compromessa. In qualche re- 
gione, come ad esempio in Liguria, nel 
Lazio, in Toscana, in Lombardia ed in 
Campania. il difensore civico, per ini- 
ziativa liberale, è stato già introdotto, 
anche se con funzioni ridotte. 

Per volontà del Partito Liberale nel 
1978 fu approvata la legge sul «controllo 
del sottogoverno». La nostra iniziativa 
mirava a sottrarre le nomine dei posti 
direttivi degli enti pubblici di sottogo- 
verno alla discrezionalità dei partiti di 
governo. Sempre su iniziativa del Partito 
Liberale, il Senato nella seduta dell'11 
marzo scorso ha approvato l'anagrafe 
patrimoniale dei titolari di cariche diret- 
tive di alcuni enti. Si attende adesso 
l'approvazione dell'altro ramo del Par- 
lamento. L’anagrafe patrimoniale serve 
a mettere in evidenza la situazione dei 
rappresentanti pubblici al fine di poter 
distinguere chi. all'interno della classe 
politica, agisce disinteressatamente per il 
perseguimento dell’interesse pubblico, 
da chi. invece, vuole servirsi della fun- 
zione pubblica di cui è investito per ar- 
ricchirsi. 

Tali iniziative. insieme a quella di 
modifica dell'istituto della immunità 
parlamentare, completano il quadro di 
proposte del Partito Liberale al fine di 
contribuire al recupero della fiducia del 
cittadino nelle istituzioni, fiducia che, 
come ha dimostrato una recente indagi- 
ne demoscopica. ha toccato il punto più 
basso. 

In tale prospettiva. il ruolo dei comuni 
e delle Comunità montane, sotto il pro- 
filo della mediazione tra i cittadini e isti- 
tuzioni può essere rilevante. anche 
perché non è di secondaria importanza il 
rapporto tra Comunità montane ed isti- 
tuzioni nel momento in cui vi è il recu- 
pero dei valori di vita propri della civiltà 
provinciale ed agricola a fronte dei mo- 
delli di vita delle grandi città. 

Ma il giudizio che si può dare sul ruolo 
già svolto dalle Comunità montane dal 
1972 adoggie sulla funzione di raccordo 
che le Comunità montane svolgono tra i 
cittadini di moltissime zone d’Italia e le 
istituzioni regionali e centrali. non può 
esimerci dallo sforzo di configurazione 
futura del ruolo delle Comunità monta- 
ne. 
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È in atto dal 1975 un sensibile impe- 
gno di riforma dell’istituzione che non 
giunge a compimento per il disaccordo 
esistente tra le forze politiche più preoc- 
cupate di conservare le posizioni dei 
propri amministratori che di modificare 
le strutture nell’interesse dei cittadini. I 
liberali. in tal senso, hanno presentato 
una proposta di legge di riforma delle 
autonomie locali. La nostra iniziativa 
parte dal presupposto che le nuove realtà 
regionali hanno determinato pesanti ri- 
percussioni sull’assetto degli enti locali 
territoriali, gli statuti delle Regioni han- 
no assai spesso proclamato la promozio- 
ne delle autonomie locali. ma al di là 
delle affermazioni astratte vi è una ten- 
denza riduttiva che a vista degrada le 
funzioni autonome provinciali e comu- 
nali, troppo spesso. a semplici parteci- 
pazioni, consultazioni o collaborazioni. 


Occorre pertanto, non in una visione 
antiregionalistica, ma proprio in una 
compenetrazione del diverso ruolo che 
spetta nel quadro delle autonomie locali 
da una parte alle Regioni e dall’altra 
parte al nuovo ente intermedio e ai co- 
muni, ridefinire il concetto stesso della 
autonomia locale. al fine di salvaguar- 
dare. quello che noi riteniamo essere 
l’insostituibile funzione degli enti terri- 
toriali e la loro stessa entità. In questo 
contesto va sottolineato come il progres- 
sivo appiattimento cui abbiamo assistito 
abbia colpito più direttamente le pro- 
vince che i comuni. 


Le attuali province sono oramai enti 
svuotati di compiti definiti e ridotte pra- 
ticamente ad amministrare il personale 
alle loro dipendenze. Le Regioni, inoltre, 
si presentano oggi a noi come enti am- 
ministrativi più che come organismi di 
produzione legislativa e di programma- 
zione. Si tratta, a nostro giudizio, di ri- 
definire i rapporti regione province o 
enti intermedi, comuni, comunità modi- 
ficandone l’assetto giuridico, al fine an- 
che di attuare una ricomposizione unita- 
ria delle rispettive funzioni secondo una 
suddivisione in settori organici. In questo 
quadro va riconosciuto al comune il 
ruolo insostituibile di rappresentante 
delle comunità di base, e quindi ribadita 
l’esigenza che i comuni siano i principali 
Enti di distribuzione di servizi. Nel con- 
tempo va riproposto un nuovo disegno 
dell’ente intermedio che i liberali, per 
agevolarne l’attuazione ritengono possa 
continuare ad assumere il nome di pro- 
vincia. A questo ente va assicurato il 
ruolo di ente di programmazione inter- 
media e di erogatore di servizi di vaste 
dimensioni territoriali. La nuova pro- 
vincia deve assumere precise funzioni di 
coordinamento e di sviluppo della pro- 
grammazione a livello intermedio. 


Se vogliamo però che la nuova pro- 
vincia sia qualche cosa di nuovo e di in- 
novativo dobbiamo affidarle anche 


compiti nuovi e ridefinirne in termini 
precisi e nuovi le sue funzioni. 

Per quanto riguarda le dimensioni 
territoriali dì ciascuno dei livelli istitu- 
zionali precedentemente indicati il pro- 
getto liberale prevede una dettagliata 
procedura attraverso la quale giungere a 
configurare dimensioni territoriali, an- 
che diverse dalle precedenti ma soprat- 
tutto diverse per concezioni. in quanto 
basate su criteri economico-sociali in cui 
la dimensione geografica è la risultante 
di valutazioni di idoneità delle aree pro- 
vinciali a consentire la realizzazione di 
specifiche attività economiche. 

Altro importante problema da affron- 
tare è quello relativo alla finanza locale. 
In questa sede, il contributo che mi pare 
di dover dare è di chiarezza politica sulla 
volontà del Partito Liberale di garantire 
la reale autonomia politica, gestionale e 
finanziaria degli enti locali. A questo fine 
è nostro convincimento che la riforma 
delle norme sulla finanza locale debba 
prevedere una partecipazione attiva nel- 
la definizione degli strumenti e delle 
procedure per il coordinamento della 
attività finanziaria dello Stato con quella 
delle Regioni e degli enti locali. Ritenia- 
mo altrettanto rilevante assicurare agli 
enti locali una reale autarchia basata non 
solo su risorse finanziarie derivate, ma 
anche basata su risorse finanziarie pro- 
prie. Sarà necessario. in questo senso, 
individuare in quali settori la flessibilità 
del nostro sistema tributario e le scelte 
comportamentali dei cittadini consiglia- 
no di intervenire, con opportune modifi- 
che ed innovazioni, per assicurare agli 
enti locali entrate proprie. 

Molta attenzione, ad esempio, occor- 
rerà avere nell'individuare in quali set- 
tori economici dovrà esercitarsi la capa- 
cità impositiva dei comuni e delle pro- 
vince. Dovremo guardarci dall’appesan- 
tire, ad esempio, il carico fiscale di quelle 
fasce sociali, di quei percettori di reddito 
o di quei beni che già risultano svantag- 
giati dal sistema tributario nazionale 0 
che comunque portano il peso di passati 
indirizzi legislativi, a suo tempo contra- 
stati dai liberali, i cui impliciti difetti oggi 
trovano esplicite ammissioni. Sotto que- 
sto profilo devono ad esempio conside- 
rarsi imprudenti i propositi di sovracca- 
ricare ulteriormente il settore della pro- 
prietà immobiliare soprattutto con ri- 
guardo ai piccoli risparmiatori. 

Anche sotto questo aspetto la riforma 
delle norme sulla finanza locale è ur- 
gente perché si possa sostituire alle illa- 
zioni e alle fughe di notizie la certezza del 
diritto per uno spazio di tempo tale da 
consentire tranquillità alle scelte di in- 
vestimento. 

Una nostra ulteriore preoccupazione 
concerne, poi, l'equilibrio con il quale le 
nuove proposte in tema di entrate tribu- 
tarie degli enti locali dovranno inqua- 
drarsi nel sistema tributario che oggi, 2 


distanza di oltre 7 anni, è ancora sotto- 
posto a sussulti di assestamento ed è an- 
cora fonte di incertezza per i cittadini. 

Una ultima considerazione ritengo poi 
di dover fare per quanto riguarda il pro- 
blema della spesa degli enti locali. 

È indubbio che le misure temporanee 
adottate per il 1978 ed il 1979 hanno av- 
viato e portato avanti la operazione co- 
siddetta di chiarezza dei bilanci degli enti 
locali. Attraverso questi provvedimenti 
temporanei sulla finanza locale si è an- 
che avviato il discorso del trattamento 
preferenziale per gli enti locali situati in 
zone depresse o meno favorite, criterio 
certamente valido. Tuttavia, è convinci- 
mento dei liberali che occorra andare 
avanti individuando parametri certi e 
connessi con le situazioni di fatto (geo- 
grafiche, economiche e sociali) che da un 
lato consentano un riequilibrio orizzon- 
tale delle differenze territoriali e struttu- 
rali dei diversi enti locali, e dall'altro 
consentano una riqualificazione della 
spesa. Infatti. quest'ultimo obiettivo lo si 
può conseguire soltanto quando vi è la 
possibilità di misurare a posteriori in che 
modo le spese effettuate abbiano soddi- 
sfatto 1 bisogni diversificati delle collet- 
tività e raggiunto le finalità programma- 
te. 

Anche per il 1981 la legge finanziaria 
prima ed i decreti n. 901 e 38 poi hanno 
provveduto a dettare norme provvisorie 
per la finanza locale. Nelle stesse sono 
stabiliti gli argini finanziari entro i quali 
si debbono muovere gli enti locali nel- 
l'assolvimento dei propri compiti istitu- 
zionali. In merito a tali norme si deve 
riconoscere che non sono state tenute nel 
debito conto né tutte le nuove incom- 
benze che l'attuazione del D.P.R. 616 ha 
accollato agli enti locali, e particolar- 
mente ai comuni, né tantomeno il rile- 
vante deprezzamento delle entrate subi- 
to dalla svalutazione solo parzialmente 
adeguata dai parametri di aumento della 
spesa. Bisognerà forse provvedere a degli 
aumenti di tali parametri nel quadro ne- 
cessario delle compatibilità generali. 

Il recupero delle funzioni e del ruolo 
oggi svolto dai Comuni e dalle Comunità 
montane inteso soprattutto come unione 


di comuni per la gestione di servizi co- 
muni passa anche attraverso un ripensa- 
mento della legge 1102 del 1971 ed il 
contestuale nuovo disegno delle provin- 
ce e della funzione da dare alle stesse. 


Se è vero, infatti, come sostengono I 
liberali. che la riforma delle autonomie 
per essere efficace deve prevedere un to- 
tale ridisegno delle circoscrizioni pro- 
vinciali, modificativo di quello esistente 
e secondo criteri non storici o ammini- 
strativi ma economico-funzionali, l’e- 
sperienza già fatta dalle Comunità mon- 
tane potrà essere determinante per indi- 
viduare le situazioni economiche e so- 
ciali di determinate parti del territorio 
regionale. Lo sforzo, quindi, secondo i 
liberali, dovrà essere quello di indivi- 
duare con concretezza le dimensioni 
ideali per la gestione di determinate ri- 
sorse finanziarie, finalizzate alla crea- 
zione 0 al sostegno di specifiche attività 
economiche o di erogazione di servizi. 


Nella constatazione del fallimento 
della programmazione nazionale scarsa- 
mente vicina alle esigenze locali si rende 
indispensabile individuare forme nuove 
di programmazione locale. Resta però da 
salvaguardare, così come i liberali chie- 
dono, anche, e con maggior forza, per le 
Regioni. il distacco e la differenziazione 
tra ruolo programmatorio e ruolo ge- 
stionale. Il pericolo che correremmo se 
questo principio fosse obliterato è quello 
di una concreta impossibilità di esercita- 
re il sindacato degli elettori sull'azione 
svolta dagli eletti, nonché la impossibi- 
lità di controllare quali siano le respon- 
sabilità di gestione da riscontrare per 
comportamenti contrari alle decisioni 
politiche assunte in sede di programma- 
zione. In altri termini contribuiremmo 
ad alimentare maggiormente il sospetto 
e. quindi, la sfiducia del cittadino, por- 
tato sempre più a sentire i pubblici poteri 
come autorità lontane ed oppressive. Si 
accelererebbe così quel processo di sfal- 
damento che è in atto e che a tutti i costi 
bisogna fermare. 


Avv. Sergio Trauner 
Responsabile Ufficio Enti locali PLI 


Programmazione, difesa del suolo e agricoltura 
montana. Il Progetto Appennino per lo sviluppo 
della montagna emiliano-romagnola 


Cari amici, 

sono lieto di portarvi il saluto e l’au- 
gurio di buon lavoro della Regione, a voi 
che siete rappresentanti di tanta parte del 
Paese, soprattutto di quella parte del 
territorio nazionale che continua a vivere 
in modo più acuto sia, per alcuni aspetti, 


le contraddizioni tradizionali del nostro 
sviluppo, sia anche le contraddizioni più 
nuove e moderne. 

E guardando quindi ai problemi vostri 
non si guarda più a problemi settoriali 0 
problemi particolari di una parte della 
nostra popolazione ma si toccano que- 


stioni decisive quindi per l’avvenire di 
tutta la collettività nazionale. 

Ci sono due temi che vengono imme- 
diatamente all’attenzione quando ci si 
trova ad un convegno di amministratori 
montani, dei Comuni, delle Comunità, 
degli enti minori della montagna. 

Sono in via emblematica i più impor- 
tanti forse per il vostro stesso lavoro e per 
il nostro: quello dell'assetto idrogeologi- 
co e quello dell’agricoltura montana. 

Ebbene sia l'uno che l’altro tema, 
proprio per la drammaticità che stanno 
attraversando, evidenziano una questio- 
ne più generale che è di fronte al nostro 
Paese, la carenza cioè di scelte program- 
matiche sicure su cui inquadrare l’ini- 
ziativa e l’operatività dei vari enti locali, 
dei vari livelli istituzionali e delle forze 
sociali. 

Questo dell’assetto idrogeologico con- 
tinua a restare un tema acuto per tutte le 
nostre regioni, anche per una regione 
come l'Emilia-Romagna che pur è eco- 
nomicamente fra le regioni forti del no- 
stro Paese: il vecchio adagio secondo cui 
quando la montagna piange la pianura 
non ride non è invecchiato con il passare 
dei tempi: basterebbe pensare ai pericoli 
costanti che incombono a partire dal de- 
grado idrogeologico della montagna sul- 
la stessa pianura, sui fiumi, sulla vita 
delle città che stanno a valle delle nostre 
montagne. 

Ecco perché noi riproponiamo il tema 
di una legge quadro sulla difesa del suo- 
lo, di una più chiara ripartizione delle 
competenze tra lo Stato centrale, le Re- 
gioni e le Comunità locali e di adeguati 
finanziamenti in questo settore come te- 
ma decisivo per la programmazione del 
nostro sviluppo nei prossimi anni. 

Proprio venerdì scorso a Roma all’ul- 
tima riunione che abbiamo avuto della 
Conferenza dei Presidenti delle Regioni 
si è deciso di indire entro la prossima 
estate in Abruzzo la conferenza nazio- 
nale delle Regioni, a cui saranno invitati 
anche gli Enti locali e le Comunità mon- 
tane, proprio sul tema della legge quadro 
di difesa del suolo e del riordino di que- 
sto importante settore. 

Per altro verso il tema dell'agricoltura 
montana di uno dei temi che resta ancora 
decisivo per salvaguardare certi livelli di 
vita, certi assetti demografici delle nostre 
montagne, è tema anche questo di gran- 
de attualità: basterebbe pensare alla 
trattativa che proprio oggi si riapre ai 
vertici della Comunità Economica Eu- 
ropea sui prezzi agricoli, sulla revisione 
della politica agricola comunitaria, per 
sapere come dalle decisioni che scaturi- 
ranno da questo vertice dipende la pos- 
sibilità di salvaguardare o meno certi 
equilibri economico-sociali della nostra 
montagna e di ridare anche attraverso il 
contributo dell’agricoltura montana un 
apporto più decisivo al risanamento del- 
la bilancia dei pagamenti che, non a caso 


II-1{1/43 


è una delle piaghe da cui hanno preso 
l'avvio le misure drastiche, drammatiche 
e anche contrastate che proprio questa 
notte il Governo ha assunto. 

In sostanza. anche partendo dai pro- 
blemi specifici della montagna, arrivia- 
mo sempre ai problemi di fondo del 
Paese, alla esigenza di una programma- 
zione valida capace di dare sicurezza di 
orientamenti per l’avvenire. capace di 
impedire che il nostro Paese continui un 
soprassalto tra speranze. timori e fru- 
strazioni che portano appunto a un arre- 
tramento complessivo della vita econo- 
mica, sociale e civile del nostro Paese. 

Nell'ambito regionale in Emilia-Ro- 
magna ci siamo mossi cercando di dare 
una qualche risposta a questi problemi. 
Il progetto Appennino su cui stiamo an- 
cora lavorando ma che è già da tempo 
oggetto di un confronto fra le forze poli- 
tiche e sociali. fra le comunità locali. 
tende appunto a rispondere ad alcuni di 
questi problemi che prima ricordavo a 
livello nazionale: salvaguarda dell’equi- 
librio demografico in montagna. qualifi- 
cazione del tessuto produttivo a partire 
dall’agricoltura, dalle possibilità di svi- 
luppo turistico, di sviluppo dell’artigia- 
nato e della piccola e media industria in 
aree opportunamente prescelte: uso e 
salvaguardia delle risorse naturali. dal- 
l'acqua al suolo. 

Da questo punto di vista sì collocano le 
varie linee di intervento che connettono 
il più possibile strettamente questi di- 
versi capitoli cercando di superare una 
tradizionale separazione secondo cui ciò 
che si fa per la difesa del suolo non deve 
connettersi con ciò che si fa in agricoltu- 
ra. ciò che si fa sul turismo non deve 
connettersi con ciò che si fa sull’artigia- 
nato o la piccola e media impresa. 

Uno sforzo quindi di visione d'insieme 
che da tutti i punti di vista unisca l’esi- 
genza di salvaguardare gli equilibri eco- 
logici e naturali con l'esigenza di poten- 
ziare il reddito delle Comunità montane. 
Una impostazione nel suo insieme che 
non vuole essere assistenziale. che non 
vuole essere un pacchetto speciale per le 
nostre popolazioni montane. vuole esse- 
re invece il modo di esplicitare il contri- 
buto che dalle popolazioni montane. 
dalle zone montane della nostra regione 
può venire: più in generale uno sviluppo 
equilibrato ad uno sviluppo più qualifi- 
cato di tutta la società regionale. 

Infine un accenno al tema istituzionale 
come faceva or ora Drusilli. tema in 
particolare del ruolo delle Comunità 
montane. 

Noi abbiamo riavviato ancora una 
volta un dibattito anche in Consiglio 
Regionale sui problemi delle deleghe e 
del riassetto istituzionale. Questo tema è 
in sofferenza da troppi anni proprio 
perché da troppi anni siamo in attesa di 
una legge quadro nazionale di riforma 
delle autonomie locali in cui serviranno 
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opportunamente sia il nuovo livello in- 
termedio sia le forme associative fra i 
Comuni e con la forma specifica di asso- 
ciazione fra i Comuni che sono le Co- 
munità montane. 

Tuttavia poichè non si può restare 
fermi semplicemente in attesa che un 
qualche giorno cali dal Parlamento, dal 
Governo una legge quadro nazionale che 
risolve tutti questi problemi. in questi 
anni ci siamo mossi, abbiamo compiuto 
esperienze con lati positivi e con lati ne- 
gativi: non c'è dubbio che la decisione 
che abbiamo assunto di andare nei pros- 
simi mesi in Emilia-Romagna al supera- 
mento dei Comitati Comprensoriali ci 
consente di trarre un bilancio che pure 
valorizzando alcune esperienze compiu- 
te ci fa anche giungere alla conclusione 
che quella non è la strada percorribile. 
Ma dobbiamo dire che contemporanea- 
mente al rilancio della Provinca come 
Ente intermedio di programmazione. 
l'esisenza che noi avvertiamo di ripen- 
sare, in modo nuovo, il livello associato 
dei Comuni, e all’interno del livello as- 
sociativo dei Comuni con la sua forma 
specifica vi è la Comunità montana, ciì 
lascia quindi convinti che non c'è solo il 
vuoto tra il singolo Comune e la Provin- 
cia ma c'è possibilità di specifiche ini- 
ziative di autogoverno e di coordina- 
mento politico e tecnico. 

Noi crediamo che le Comunità mon- 
tane siano un momento particolarmente 
efficace di questa funzione, Ecco perché 
il nostro indirizzo politico è di salva- 
guardare il livello di realizzazione com- 
piuto dalle Comunità montane e di po- 
tenziarlo ulteriormente. 

Non vediamo neppure noi le Comu- 
nità montane come elemento, come si 
potrebbe dire. sostitutivo. soffocatore del 


L'impegno delle Regioni 


ruolo dei singoli Comuni, lo vediamo 
invece come momento di potenziamen- 
to. sia in termini di coordinamento poli- 
tico-programmatico, sia in termini di 
supporto tecnico. 

È questa un'esigenza che non dobbiamo 
perdere di vista: qualsiasi disegno, anche 
il più preciso. di riordino istituzionale, in 
termini di decentramento. in termini di 
autonomia non sarà valido se non sarà 
sostenuto da un eguale sforzo di dota- 
zione tecnico e strumentale degli enti lo- 
cali elettivi e delle loro forme associative. 
Ecco perché allora non bisogna perdere 
di vista la funzione anche di supporto 
tecnico. di dotazione di infrastrutture 
tecniche. di capacità amministrative, di 
capacità progettuali che si devono ulte- 
riormente periferizzare. 

Non ci può essere sviluppo della 
montagna, programmazione delle Co- 
munità montane se insieme al loro ruolo 
politico istituzionale non ci sarà un ac- 
crescimento delle loro capacità tecniche. 
La periferizzazione degli apparati tecni- 
ci, degli apparati manageriali, è decisiva 
per fare in modo che la riforma demo- 
cratica dello Stato proceda con la sua 
possibilità effettiva, con la sua attualità 
concreta, 

Sono questi gli orientamenti che noi 
stiamo perseguendo a livello regionale, 
pur consapevoli che non si devono sot- 
trarre dallo sforzo più generale per una 
riforma organica delle autonomie locali 
e per un rilancio nazionale della pro- 
grammazione che veda nella montagna 
non solo un'esigenza di sostegno di po- 
polazioni emarginate. ma invece una oc- 
casione di ricchezza e di ulteriore svi- 
luppo di tutto il Paese. 

Lanfranco Turci 
Presidente della Regione Emilia-Romagna 


e delle Comunità montane per la ricostruzione 
e lo sviluppo delle zone terremotate 


Ringrazio la presidenza che mi ha 
consentito di intervenire per portare il 
saluto della mia Regione. la Regione 
Basilicata che proprio in una situazione 
cosi difficile ha ritenuto tuttavia di essere 
presente con j propri rappresentanti dei 
Comuni. delle Comunità montane e con 
me che sono il responsabile degli enti 
locali. 

E questo anche a testimonianza del 
ruolo che le Comunità montane hanno 
svolto nella nostra regione: particolar- 
mente in occasione del sisma nel quale, 
pur non avendo una specifica compe- 


tenza. hanno assolto a un ruolo di inte- 
grazione di quelli che erano i poteri lo- 
cali in una gestione complessiva di tutti 
coloro che comunque ritenessero di po- 
ter svolgere una propria funzione. 

Tuttavia da questo non è risultato 
chiaro nel disegno di legge per la rico- 
struzione il ruolo che i vari enti devono 
assolvere, particolarmente le Comunità 
montane. È mi pare il caso in questa sede 
di sottolineare questa specificità che le 
Comunità montane debbono svolgere 
nell’ambito della ricostruzione. 

lo ho seguito con molta attenzione 


tutto l’evolversi della legislazione che 
peraltro non è riuscita a superare la fase 
della commissione ristretta in ordine al 
riordino dei poteri locali. E mentre in 
altre occasioni sono stato molto critico 
sulla posizione del ruolo che si attribuiva 
quasi esclusivamente ai comuni. ritengo 
che in questa fase un'articolazione spe- 
cifica del ruolo delle varie autonomie 
locali, i Comuni. le Comunità montane, 
le Province e le Regioni vada meglio 
specificato. 

C'è una massa tale di funzioni. di 
compiti e di poteri per cui l'attribuzione e 
la ripartizione specifica di questi compiti 
mi pare che contribuisca a render chiaro 
quello che può essere il ruolo dei singoli 
enti evitando i conflitti, le sovrapposi- 
zioni. le contrapposizioni. Questo é un 
problema non secondario nell'economia 
generale. nell'impegno politico che in 
questa fase particolare, nelle regioni ter- 
remotate in modo specifico. ma ritengo 
in tutte quante le regioni, va sottolineato. 

E pertanto l'urgenza della legge sul 
riordino delle autonomie: è una legge 
che a mio avviso non può essere ulte- 
riormente rinviata: questa legge ha biso- 
gno di un confronto serrato. non è possi- 
bile che questa legge sia mservata esclu- 
sivamente alla commissione ristretta, è 
opportuno che ci sia, cosi come tutte le 
leggi di grande respiro richiedono, un 
impegno del Governo perché non ci sia 
solo un'iniziativa parlamentare che per 
una serie di fatti obiettivi e di circostanze 
non consenta il dibattito, non consenta 
l'ancoraggio a tutta la problematica le- 
gislativa. Con iniziativa del Governo fi- 
nalmente questa legge deve trovare la 
sua approvazione. 

lo desidererei anche individuare alcu- 
ni campi specifici nei quali le Comunità 
montane possono trovare un loro mo- 
mento di attuazione. Abbiamo tutta la 
fase della ricostruzione: è detto da tutti 
che alla fase della ricostruzione deve se- 
guire la fase dello sviluppo: ritengo che 
la fase della ricostruzione vada stretta- 
mente agganciata alla fase dello sviluppo 
affidando tutta la parte dello sviluppo. 
particolarmente in agricoltura, alle Co- 
munità montane. In questo mi pare che 
vada meglio precisato anche il disegno di 
legge che è già stato presentato: e da 
parte della Regione Basilicata su questo 
vi sarebbe il più ampio assenso. 

Ma accanto alle indicazioni di compiti. 
di funzioni vi è anche il problema del- 
l'organizzazione € del rafforzamento 
delle strutture. Noi come Regione Basi- 
licata ritengo che siamo fra le poche che 
abbiamo cià fatto le anticipazioni ancora 
prima del decreto che consentiva l’anti- 
cipazione delle risorse finanziarie alle 
Comunità montane. 

Ma sono soltanto dei fatti estempora- 
nei questi della singola Regione che in- 
tende fare anticipazioni su quelli che so- 
no i fondi che deriveranno alle stesse re- 


gioni. Bisogna che ci sia un titolo speci- 
fico di spesa che vada al funzionamento 
delle Comunità montane: la legge 1102 
da questo punto di vista non è soddisfa- 
cente per le Comunità montane, non è 
possibile pensare a una strittura di gran- 
di dimensioni, di dimensioni che incido- 
no sul territorio, senza assicurare alla 
stessa struttura la possibilità di un fun- 
zionamento che si protragga nel tempo. 

Le Comunità montane si articolano su 
un territorio che di per sé. per definizio- 
ne, è difficile: quello della montagna. 

E in Italia manca, se ne parla da troppi 
anni senza che si sia realizzata sino ad 
oggi. una qualsiasi politica del consoli- 
damento, Ciascuna Regione ritiene che 
sia un problema suo proprio, specifico. 
ma quello del consolidamento, oggi. è un 
problema nazionale. 

Noi abbiamo avuto le regioni gemel- 
late. le regioni che hanno con noi colla- 
borato nella fase dell'emergenza, a cui 
esprimiamo la nostra gratitudine, ma in 
questi discorsi che abbiamo fatto abbia- 
mo visto che il problema che ritenevamo 
specifico di una zona nostra, definita da 
Giustino Fortunato di «sfasciume» geo- 
logico. questo sfasciume geologico ri- 
guarda anche altre zone: l'Emilia e la 
Lombardia. ad esempio; purtroppo 
questo è un danno e un disastro nazio- 
nale. 

Ora mi pare che da questa sede debba 
partire un appello perché certamente è 
uno degli aspetti fondamentali di una ri- 
scossa della montagna, poiché senza 


Riformare gli enti locali. 


consolidamento non vi è sviluppo. Que- 
sta è una delle considerazioni più im- 
portanti che io ritengo debbano partire 
da questa sede. 


L'ultima considerazione è quella del- 
l'attuazione dei piani di sviluppo: le Co- 
munità montane della mia regione han- 
no fatto i propri piani di sviluppo; sui 
fondi regionali ci sono le previsioni di 
spesa per l'attuazione dei piani di svi- 
luppo. Mentre il Governo nazionale ha 
grande difficoltà a lanciare il piano 
triennale le Comunità montane della 
Regione Basilicata, la stessa Regione 
Basilicata. già da anni hanno fatto i piani 
di sviluppo. però restano delle mere in- 
dicazioni se ad esse non si associano an- 
che i relativi mezzi finanziari. 


lo ritengo che la discussione, che viene 
dalla politica nazionale, se la program- 
mazione debba partire dall'alto o dal 
basso trovi un suo momento di sintesi 
quando vi sono già delle programmazio- 
ni che rispondono agli obiettivi generali, 
agli obiettivi concreti di una capacità di 
produzione e di spesa. E penso che vada 
considerata anche l'esigenza di un parti- 
colare finanziamento alle Comunità 
montane che hanno fatto i propri piani di 
sviluppo perché i loro obiettivi possano 
essere realizzati nel contesto più ampio e 
più generale degli obiettivi di sviluppo 
delle Regioni e del Paese intero. 


Avv. Carmelo Azzarà 
Assessore regionale della Basilicata 


Le delegazioni regionali UNCEM 
interlocutrici delle Regioni 


Desidero innanzitutto ringraziare 
Martinengo per la relazione approfon- 
dita e completa con cui ha aperto i lavori 
di questo congresso. 

Rifacciamoci un po’ alla storia del- 
LUNCEM — non sono vecchio però ho 
partecipato a tutti i congressi da 15 anni a 
questa parte — e mi ricordo il decennale 
dell'UNCEM a Saint Vincent — credo 
che vi sia ancora in sala il Sen. Valsecchi 
che fece una relazione in quella sede —. 
Credo che in questi ultimi 15 anni ’UN- 
CEM abbia fatto un salto di qualità dal 
punto di vista della presenza dî una voce 
con pochi mezzi, con poche persone, ma 
che in definitiva ha portato all'attenzione 
di tutti la. problematica dei Comuni 
montani e delle Comunità montane. 

Forse oggi è facile, attraverso lo stru- 


mento delle Comunità montane, l'aver 
coinvolto tutti i comuni e quindi presen- 
tarsi a questo congresso con una presen- 
za di oltre il 90% dei comuni associati. ma 
qui per la verità occorre ribadire che 
prima dell'avvento delle Comunità 
montane l'UNCEM era stata portata 
avanti, rispetto alla globalità dei comuni 
montani, solo da una parte di questi co- 
muni. E credo che vada dato atto so- 
prattutto alle regioni alpine di aver sem- 
pre portato avanti questo tipo di discorso 
e di aver contribuito in definitiva a far 
uscire PUNCEM da quella posizione di 
difficoltà anche di natura finanziaria che 
ha incontrato. E quindi va dato atto a chi 
allora portò avanti queste idee perché 


battaglie se ne sono fatte e battaglie se ne 
sono vinte. 


{-111/45 


E credo anche vada un po° ridimen- 
sionato l’intervento di chi mi ha prece- 
duto nel dire che in definitiva abbiamo 
molta strada da fare. Certo, molta strada 
da fare l'abbiamo, però se la 1102 è 
uscita dieci anni fa è uscita perché vi è 
stata allora la capacità culturale di inci- 
dere all’interno del Parlamento per avere 
questa legge. 

E credo che vada anche ribadito che 
gli amministratori dei piccoli o grandi 
comuni in montagna non sono cittadini 
minorenni rispetto agli altri cittadini solo 
perché votano con il sistema maggiorita- 
rio rispetto al sistema proporzionale. 
Non è in questa sede che serve portare 
avanti queste problematiche: qui noi 
siamo convenuti per difendere quelli che 
sono i legittimi interessi delle popolazio- 
ni che ci hanno eletto. 

In questa direzione io credo che vada 
sottolineato che dall'8" congresso ad oggi 
le indicazioni che nella mozione del 
congresso di Firenze sono venute avanti 
sono state rispettate, cioè la rivalutazione 
delle Comunità montane e la scelta poli- 
tica della conduzione unitaria per la no- 
stra associazione. 

E allora io sono convinto che questo 
congresso deve andare avanti su questa 
strada. senza che L'UNCEM diventi una 
palestra di scontri, di problemi politici 
che non riguardano assolutamente la 
montagna. che non riguardano i nostri 
comuni montani. 

E arrivo brevemente a tre considera- 
zioni sulla relazione dell'amico Marti- 
nengo, che condivido. 

Il primo problema è quello relativo ai 
problemi istituzionali. lo sono convinto 
che occorre uscire da questo congresso 
con una presa di posizione precisa circa 
la necessità e l’urgenza che il Parlamento 
nazionale porti avanti la riforma degli 
enti locali. Questo, sono convinto, è uno 
dei problemi principali che ancora dob- 
biamo cercare di portare avanti perché 
credo sia superata Ja fase di fantasia che 
ha portato tante regioni, e magari anche 
per prima la mia, a creare momenti di 
partecipazione che di fatto si sono tra- 
dotti in momenti di contestazione. 

E dobbiamo avere il coraggio di dire 
che, ad esempio. l’esperienza dei com- 
prensori è stata un'esperienza negativa 
che è andata in definitiva a penalizzare il 
ruolo delle Comunità montane in quanto 
i comprensori non sono partiti bene né 
dal punto di vista politico né dal punto di 
vista pratico. 

Però credo che in questo momento 
valga la pena di sottolineare che cosa noi 
intendiamo come ente intermedio. lo 
credo che la 1102 abbia di fatto intro- 
dotto all’interno dei livelli di governo 
locale, cioè comuni, province, regioni, un 
quarto livello di governo che è la Comu- 
Dità montana che oggi è l’unico ente lo- 
cale di programmazione, stante le leggi 
vigenu. 
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Orbene, è evidente che tra il Comune e 
la Regione vi può essere un unico ente 
intermedio. E quindi il discorso di recu- 
perare il ruolo della Provincia come ente 
intermedio indubbiamente è un proble- 
ma che oggi si pone. E qui, caro Marti- 
nengo, vengono ancora alla ribalta le di- 
scussioni che abbiamo fatto anche al- 
l'interno della Giunta quando per esem- 
pio qualcuno portava avanti il discorso 
della famosa provincia alpina in sostitu- 
zione delle Comunità montane. Cioè di- 
re che in definitiva se vogliamo difende- 
re il ruolo di autogoverno della gente di 
montagna, bisognava immaginare una 
definizione di una provincia alpina, 
quindi una Comunità montana allarga- 
ta. che avesse la potenzialità dal punto di 
vista territoriale e dal punto di vista degli 
abitanti, di potersi autogestire. Questo 
non è stato possibile, vi sono stati errori 
da parte dì tutti. in primo luogo delle 
regioni, io parlo della mia regione, 
poiché l'aver calato sul territorio lom- 
bardo 28 Comunità montane, indubbia- 
mente rappresenta una eccessiva zoniz- 
zazione. 

Se il discorso è quello di porre tra il 
Comune e la Regione un unico ente in- 
termedio, io credo che occorra recupera- 
re il ruolo di autogoverno delle Comu- 
nità montane. Perché se noi individuia- 
mo la Provincia come ente intermedio e 
quindi di programmazione la Comunità 
montana non può più avere queste fun- 
zioni. 

lo mi sono letto la relazione, ho visto 
anche quel documento approvato dal- 
l’UNCEM circa i rapporti tra le Comu- 
nità montane e la Provincia. Ecco, biso- 
gna insistere a livello nazionale che se 
anche la Provincia verrà individuata co- 
me ente intermedio, comunque le Co- 
munità montane la loro funzione di pro- 
grammazione la devono avere e dovran- 
no avere il momento di coordinamento a 
livello provinciale. Ì 

Credo che questo sia il discorso più 
difficile a livello parlamentare. Perché a 
livello parlamentare vi è la tendenza di 
paragonare o di mettere sullo stesso pia- 
no la Comunità montana e le associa- 
zioni dei comuni. Questo è il più grosso 
rischio che noi possiamo correre. perché 
un conto è parlare di realtà associative in 
montagna dove vi è in primo luogo il 
discorso dell’autodeterminazione. del- 
l’autogoverno. e un conto è parlare di 
associazioni di Comuni per l’esercizio di 
determinati servizi. Perché questo di- 
scorso viene poi calato su tutto il territo- 
rio sia esso montano o no. RO 

Secondo problema è quello di indivi- 
duare nelle singole regioni la Comunità 
montana come possibile ente di delega. 

Qui vi è stata una serie di lamentazioni 
nei confronti delle regioni. Io sono anche 
un rappresentante della Giunta regiona- 
le della Lombardia c probabilmente gli 
amici presidenti di Comunità montane 


qualche problema anche nei confronti 
della Regione Lombardia l'avranno, 
però devo dire con obiettività che In 
questi ultimi cinque anni il discorso del- 
l'affidamento di servizi € dell’affida- 
mento di delega è andato avanti. Noi 
abbiamo in Lombardia delegato alle 
Comunità montane parte dei settori del- 
l'agricoltura, della forestazione. delle 
aree industriali e insediamenti artigiani, 
parte dell'edilizia scolastica minore. l'as- 
sistenza agli anziani, l'assistenza a domi- 
cilio: tutte deleghe che stanno andando 
avanti con anche dei concreti finanzia- 
menti. 

Per quanto riguarda la finanza locale 
l’azione svolta per introdurre un capitolo 
per le Comunità montane è stata una 
battaglia molto importante. 

Io credo che nella mozione che con- 
cluderà questi lavori dovrete anche met- 
tere in evidenza il momento particolare 
di incertezza economica in cui noi oggi 
siamo. Mentre noi siamo d'accordo che 
occorre un taglio delle spese pubbliche, 
va rimarcato il fatto dei territori montani 
rispetto alle altre aree. Il discorso di chi 
vuole collegare la montagna con le altre 
aree è legittimo, però dobbiamo anche 
stare molto attenti; perché, mentre in 
montagna la responsabilità di molti no- 
stri amministratori. che sono stati definiti 
minorenni, è quella di aver mantenuto i 
bilanci in pareggio per moltissimi anni 
mentre nelle altre zone si è cercato invece 
di dilatare la spesa. Credo che vada ri- 
badito questo concetto che i tagli per la 
spesa pubblica non devono riguardare 
quei territori che comunque hanno avuto 
bilanci in attivo, o bilanci a pareggio per 
tantu anni (applausi). Quindi credo che in 
questa direzione qualche sollecitazione 
la si dovrà fare. 

Per ultimo io sono convinto che per 
LUNCEM si apre una nuova era. Siamo 

assati dall’era cosiddetta costitutiva, 
dalle difficoltà di mettere insieme tanti 
comuni, alla realtà delle Comunità 
montane. lo credo che questa nuova era 
che si apre per PUNCEM — e io auguro 
un lungo cammino — sia veramente 
un'era dove occorrerà mettere l’accele- 
ratore sulle Delegazioni regionali più che 
rispetto al contesto nazionale. 

Non vi è dubbio che oggi gli interlo- 
cutori delle Comunità montane sono le 
Regioni. E quindi le Delegazioni non 
potranno più essere degli organismi che 
vengono eletti ogni cinque anni solo per 
dare dei posti a qualcuno. Dovranno di- 
ventare i veri interlocutori delle Regioni 
e in questo senso bisognerà marciare. A 
livello nazionale occorrerà invece poten- 
ziare il discorso di natura culturale e po- 
litica in rapporto con il Parlamento, che a 
mio avviso ha dato molti frutti e darà 
molto frutti anche in futuro. 

Dott. Giovanni Ruffini 


Assessore Regione Lombardia, 
Componente della Giunta esecutiva UNCEM 


Impressioni di un giornalista 


Aveva ragione quel congressista che al 
Royal Carlton sì lamentava per la scarsa 
attenzione della grande stampa per l’assise 
nazionale dell'UNCEM. Ma dietro ad 
ogni errore si nascondono verità che lo 
spiegano. A conclusione del congresso 
Martinengo, riprendendo gli interventi di 
taluni a proposito della scarsa consistenza 
di una linea di politica della montagna 
all’interno dell’associazione, «Non abbia- 
mo una politica» ha dichiarato. E qui an- 
cora, bisognerebbe cercare ragioni che 
stanno dietro a quest’affermazione, se non 
fossero ragioni note. Ma qui sta il punto: 
ragioni note solo a chi abbia dimestichez- 
za 0 addirittura compartecipazione alla 
realtà della montagna e dei montanari. 

Il discorso dovrebbe, e forse deve, allar- 
garsi ulteriormente. Ma è bene prima dire 
che come unico giornalista professionista 
costantemente presente (certo un primato 
fra i colleghi nel congresso bolognese, 
ignoro quale fosse la presenza al congresso 
di Firenze nel 1975), e presente per motivi 
che vanno equamente ripartiti fra quelli 
professionali e quelli personali, non mi 
sento di colpevolizzare oltre misura i col- 
leghi assenti. Ciò proprio in forza della 
piacevole sorpresa rappresentata dal con- 
gresso. Non che avessì pregiudizi o diffi- 
denze, ma oggi nella generale eclissi di 
credibilità delle istituzioni, non è che gli 
enti e le associazioni sì presentino con ca- 
ratteri di attrattiva e di interesse per l'os- 
servatore. Fra l’altro, il congresso del- 
PUNCEM. aveva  statutariamente da 
provvedere al rinnovo delle cariche sociali, 
atto doveroso fin che si vuole ma chiara- 
mente a carattere interno. 

Insomma, per dirla schietta, i problemi 
e l’attività di molte associazioni sembrano 
(o sono?) piuttosto lontani dai bisogni 
quotidiani, dagli interessi comuni dai pro- 
blemi aperti e dalle difficoltà esistenti. La 
piacevole sorpresa consiste nell’aver veri- 
ficato che l’UNCEM è riuscita nella sua 
assise congressuale e dare spazio anche ai 
problemi reali di molte aree montane e 
interne del nostro Paese. Tutto a posto e 
tutto perfetto quindi? Anzi, non mancherò 
di sottolineare quanto, a mio personale 
avviso, è parso carente e mi pare tuttora 
meritevole di attenzione da parte dei diri- 
genti dell’associazione, perché nuovo e di- 
verso dal passato è il quinquennio dinanzi 
al quale si trovano. 

La nota più positiva è venuta dai con- 
gressisti di base e dai loro interventi. Come 
in tutti i congressi legati all'assetto istitu- 
zionale il maggior interesse è stato riser- 
vato agli uomini politici, ma sarebbe un 
errore considerare gli interventi dî base 


Una panoramica del salone del Congresso. 


come una semplice occasione di sfogo o di 
rappresentanza per gli intervenuti. 

Negli oltre settanta interventi succedu- 
tisi, era facile individuare î non molti 
«funzionari di partito» prestati alle comu- 
nità montane. Gli altri hanno portato il 
frutto della loro esperienza, quasi sempre 
non priva di esemplarità e di interesse ge- 
nerali al di là del semplice «cahier de 
doléance», esperienza che dovrebbero ri- 
cordarsi di trasferire anche su queste pa- 
gine organo della loro associazione, così 
come a loro volta dovrebbero leggerlo con 
maggiore attenzione, non tanto per le no- 
tizie riguardanti la realtà legislativa e as- 
sociativa, di cui mi sono parsi piuttosto 
informati, ma quanto alle novità e speri- 
mentazioni di carattere tecnico, 

Di qui il primo rilievo critico: mi è parso 
di sentir parlare dei piani di sviluppo delle 


Comunità montane, quelli, per intenderci, 
che agli occhi di un profano giustificano la 
1102 e l'istituzione delle comunità, come 
se fossero panetti di pane o pezzi di legno. 
Cioè con una materialità, non so se empi- 
rica o positivistica. che a parere di chi 
scrive fa a pugni con l'essenza stessa di un 
piano di sviluppo, il quale dovrebbe essere 
per definizione una ipotesi di lavoro da 
verificare nel corso della sua attuazione. 
con un costante lavoro di spola fra la carta 
scritta del piano e la realtà concreta della 
terra e degli uomini. La navetta di un si- 
mile incessante movimento dovrebbe esse- 
re composita: c'entrano certamente la 
cultura degli uomini che elaborano il pia- 
no e la volontà politica degli uomini che 
devono attuarlo, ma c'entra anche una 
costante attenzione alla ricerca e alla spe- 
rimentazione tecnica, che costituisce uno 
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A 


Presidente e Segretario generale con alcuni delegati. 


dei capitoli più appassionanti per dotare 
nuovamente di una base economica il pie- 
no recupero dei territori montani. I rap- 
porti fra la silvicoltura, l'allevamento e 
l'agricoltura fra di loro, e dell'intero pri- 
mario con il secondario e il terziario, sono 
ben lungi dall'essere stabiliti in termini 
così definitivi da non richiedere altro che 
un finanziamento attuativo. 


Un secondo rilievo riguarda le forze 
politiche. Anche esse hanno privilegiato 
quell'aspetto istituzionale che come ha 
documentato Martinengo, fino ad oggi è 
stata la principale battaglia in difesa del- 
l’esistenza stessa delle Comunità montane. 
Ma nessuno più delle forze politiche sa che 
si tratta di una vicenda conclusa, anche se 
non giuridicamente definita con l’appro- 
vazione della nuova legge di ordinamento 
degli enti locali. In un certo senso, che il 
ministro degli interni Rognoni abbia ono- 
raro la tribuna congressuale dell’UNCEM 
per lanciare la sua ipotesi di un disegno di 
legge governativo in materia, non è chiaro 
se come monito o come alternativa al pro- 
getto unitario Mancino in discussione al 
senato, non ha favorito il decollo politico 
di una linea che consideri la montagna 
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serbatoio di risorse essenziali per l'intera 
comunità nazionale e suscettibile dî di- 
ventare un punto forte per il superamento 
dei limiti materiali della crisi economica 
italiana. 


Il ritardo culturale delle forze politiche 
(con eccezione forse per Bassetti, che però 
ha parlato da costituzionalista e non da 
economista) nel passare da un piano isti- 
tuzionale ad un piano politico-sociale, è 
comprensibile e «storico». Per dirla fran- 
camente, la montagna è emarginata di 
fatto rispetto ai problemi che vengono 
considerati importanti e generali. 


I nove milioni di montanari e la metà 
del paese che abitano non hanno certo 
proporzionalmente quanto loro spettereb- 
be. Il discorso è rivolto agli intellettuali e 
ai loro istituti, per sollecitarli all'indivi- 
duazione di un nodo storico come fu nel- 
l'immediato dopoguerra la «questione 
meridionale». A mio avviso non è solo 
un'ipotesi suggestiva considerare il terri- 
torio montano come un'unica risorsa in- 
compresa e în effetti inesplorata da parte 
delle grandi concentrazioni di potere e di 
mezzi, come sono da alcuni secoli le con- 
sociazioni urbane. L’egemonia delle città 


dovrebbe e potrebbe trasformarsi in un 
deterrente non per la colonizzazione ma 
per la liberazione comune, saldando la 
superiorità cittadina con le virtù originali 
e le capacità storicamente solide delle 
genti della montagna, soprattutto per ri- 
considerare il ruolo strategico del territo- 
rio. 

Penso, per fare un esempio concreto, al 
recupero dei rerreni argillosi montani, la 
cui bonifica potrebbe essere altrettanto 
imponente e utile di quella dei terreni pa- 
ludosi di pianura del secolo scorso. | ter- 
reni argillosi si estendono per l'intero ap- 
pennino a media altitudine dalla Liguria 
alla Calabria, e come è noto non sono 
improduttivi in assoluto, ma suscettibili di 
essere ammendati nelle loro caratteristi- 
che fisico-chimiche con adeguati inter- 
venti meccanici e agro-recnici. Si capisce 
allora. sempre secondo la mia opinione, 
che se economisti ed agronomi, sociologi 
ed emologi, consiglio nazionale delle ri- 
cerche e università non si occupano né 
preoccupano della montagna, non diver- 
samente facciano le forze politiche, e come 
le Comunità montane a loro volta (e 
l’UNCEM) fino ad oggi non abbiano sa- 
puto — 0 potuto — accompagnare alla 
positiva azione di difesa dello strumento 
istituzionale anche la riconquista di uno 
spazio culturale. 


E si capisce anche come (sbagliando) la 
stampa trascurì un grande evento associa- 
tivo quale il congresso dell'UNCEM. 
Mancano i presupposti culturali e politici 
affinché i giornalisti possano visualizzare 
realtà e problemi appassionanti e di palpi- 
tante attualita. 


Certo se avessero potuto ascoltare come 
esempio fra i tanti quel delegato aostano 
che illustrava i paradossi burocratici del 
parco del Gran Paradiso, oppure del suo 
collega lombardo parlare sul referendum 
abrogatico regionale delle comunità, o 
ancora i delegati laziale abruzzese sui dif- 
ficili rapporti con la loro regione, o. da 
ultimo, il giovane sindaco trentino sulla 
sorie dei suoi coetanei, avrebbero avuto 
materia di riflessione su squarci di vita 
vissuta sulla realtà italiana: ma queste 
notizie, perché di notizie si tratta, non 
hanno scarsa circolazione prima di tutto 
fra i diretti interessati? E non è questa la 
sfida associativa del prossimo quinquen- 
mio? Prima di investire, come è non solo 
loro diritto ma interesse comune, l'intera 
pubblica opinione dei loro problemi, non 
dovrebbero i montanari conoscersi e rico- 
noscersi con maggiore compattezza s0- 
stanziale e comunicazione reciproca di 
idee e di esperienze, e confronti e dibattiti 
su tesi interpretative e ipotesi di lavoro? 
questo în concreto quel che Martinengo 
intendeva dire inaugurando l’era del pri- 
mato delle delegazioni regionali e dell'im- 
patto di venti politiche regionali della 
montagna? 


Franco Peccl 


Mozione finale del Congresso 


Il presente documento è stato predisposto dalla Commissione per la mozione finale eletta dal 
Congresso, sulla base di quanto evidenziato dall’articolato dibattito del Congresso e rispecchia la 


complessa problematica che ne è emersa. 


Tale documento è riconosciuto dalle forze politiche come bisognoso di ulteriori approfon- 
dimenti e precisazioni che più propriamente saranno apportati in sede di stesura definitiva dal 
Consiglio nazionale nell’ambito del quale le varie componenti unitarie dell'UNCEM puntua- 


lizzeranno le rispettive posizioni. 


Il IX Congresso dell’Unione Naziona- 
le Comuni Comunità Enti Montani — 
UNCEM — riunito a Bologna dal 23 al 
25 marzo 1981 con la partecipazione di 
amministratori dei Comuni, delle Co- 
munità montane, delle Province, dei 
Consorzi BIM, di Bonifica montana e 
Forestali, in rappresentanza di oltre il 
90% degli Enti locali operanti nella 
montagna italiana associati all’UNCEM, 
esprime un grato pensiero al Presidente 
della Repubblica per il caloroso messag- 
gio di saluto inviato ai congressisti, riba- 
dendo la ferma volontà dei montanari di 
conservare, difendere e sviluppare il re- 
gime democratico potenziando le auto- 
nomie locali nelle quali si articola lo 
Stato e nelle quali essi pienamente si ri- 
conoscono. 

Il [X Congresso, dopo aver ascoltato e 
discusso la relazione generale del Presi- 
dente Edoardo Martinengo sul tema 
«Comuni e Comunità montane, Stato e 
Regioni per la crescita dell’economia e 
della vita sociale in montagna» e le rela- 
zioni organizzativa e finanziaria, svolte 
rispettivamente dal Segretario generale 
Piazzoni e dal Presidente del Collegio 
Revisori Trozzi, e dopo l'ampio dibattito 
svoltosi con la partecipazione di delegati 
di ogni provenienza geografica ed 
espressione politica, ringrazia il Ministro 
degli Interni on. Rognoni, il Sottosegre- 
tario all'Agricoltura sen. Fabbri, il Pre- 
sidente della Commissione Agricoltura 
della Camera on. Bortolani, gli onorevoli 
senatori e deputati, gli assessori regionali 
e i rappresentanti dei Partiti presenti al 
Congresso e le Autorità regionali, pro- 
vinciali e cittadine per l’accoglienza ri- 
servata, nonché tutte le altre autorità ed 
Enti che hanno espresso partecipazione e 
solidarietà all'opera dell'UNCEM. 

La celebrazione del IX Congresso cade 
in un momento della vita nazionale si- 
gnificativamente caratterizzato: 

a) dalla tragedia del terremoto che ha 
colpito le Regioni meridionali e, all’in- 
terno di esse, in modo particolare alcune 
zone montane: 

b) dal clima di allarme sociale diffuso 
dal ripetersi di frequenti episodi di ter- 
rorismo rispetto al quale non sempre è 
stato possibile per l'ordinamento demo- 
cratico approntare efficaci difese, come 


confermano anche gli irrisolti interroga- 
tivi sulla vicenda della strage di piazza 
Fontana: 

c) da grandi preoccupazioni per il dete- 
riorarsi della situazione economica che 
proprio in questi giorni ha indotto il 
Governo ad adottare le note drastiche 
misure. 

Le richiamate circostanze appaiono di 
particolare incidenza nei confronti della 
vita sociale ed economica della monta- 
gna. che dispone di più ridotte capacità 
di difesa rispetto agli eventi calamitosi 
naturali, che più si sente aliena da ogni 
forma di eversione o di turbamento della 
vita democratica e che maggiormente è 
esposta alle dure conseguenze di ogni 
intervento che comporti restringimento 
ed aggravio dei suoi già faticosi ed affa- 
ticai meccanismi economici. 

Tutta l’organizzazione degli Enti locali 
operanti in montagna si pone rispetto a 
tale situazione in piena consapevolezza 
dei compiti che sono propri delle istanze 
democratiche e PUNCEM intende farsi 
carico del coordinamento e della rap- 
presentanza di tutta l’azione da svolgere 
per la risposta democratica ed efficace ai 
problemi che si pongono alla convivenza 
civile delle genti di montagna. 

Il Congresso dell’UNCEM prende at- 
to con compiacimento che în ordine ai 
progetti di riforma delle autonomie locali 
presentati in Parlamento, il Ministro 
dell’Interno ha espresso l'impegno di ri- 
conoscere alle Comunità montane — ti- 
pica espressione organizzativa dell'eser- 
cizio del potere locale in montagna — un 
ruolo significativo nel prefigurato rior- 
dinamento del sistema delle autonomie 
locali, accreditando ad esse capacità e 
titolo di rappresentare interessi e di ge- 
stire servizi a dimensione sovracomuna- 
le, di svolgere lo specifico compito di 
programmazione dello sviluppo e di ge- 
stione degli interventi capaci di realiz- 
zarlo. 

Tale impegno si inserisce in un quadro 
di importanti interventi normativi che si 
sono registrati in questi ultimi anni e di 
cui il Congresso prende atto sottolinean- 
do il significato di riaffermazione dei 
principi ispiratori della legislazione per 
la montagna: dalla legge 22 luglio 1975 
n. 382 al DPR 24 luglio 1977 n. 616 per il 


decentramento di funzioni dallo Stato 
alle Regioni e agli Enti locali, dal piano 
agricolo nazionale alla cosiddetta legge 
Quadrifoglio, dalla legge 23 dicembre 
1978 n. 833 di riforma sanitaria (con lar- 
go coinvolgimento delle Comunità 
montane) al provvedimento sulla finan- 
za locale per il 1980 (con particolari ri- 
conoscimenti in favore dei Comuni 
montani), fino alle recentissime leggi 
sulla rivalutazione dei sovracanoni 
idroelettrici (22 dicembre 1980 n. 925) e 
quella contenente disposizioni integrati- 
ve della legge 1102 (in corso di promul- 
gazione). 

Il Congresso invita le Regioni e le Co- 
munità montane a dare piena e sollecita 
applicazione, per quanto di rispettiva 
competenza, alle normative recate dalle 
leggi indicate per le quali l'UNCEM non 
mancherà di promuovere i perfeziona- 
menti e gli adattamenti applicativi ne- 
cessari per il miglior funzionamento de- 
gli istituti e delle funzioni contemplate: 
in particolare è da perseguire l’incre- 
mento del numero delle Comunità 
montane con funzione di USL, anche 
mediante opportune revisioni delle zo- 
nizzazioni in atto per assicurare la mas- 
sima coincidenza territoriale: nonché le 
occorrenti modificazioni anche legislati- 
ve tese ad assicurare che la partecipazio- 
ne delle minoranze degli organismi ese- 
cutivi delle Comunità montane con fun- 
zioni di USL avvenga nel rispetto delle 
competenze e della composizione statu- 
taria degli organi della Comunità mon- 
tana. 


Parimenti si sollecita il recepimento 
della nuova normativa n. 80/666 del 
24/6/1980 per la Direttiva CEE 268/75 
sull'agricoltura di montagna, individuan- 
dosi le Comunità montane quali organi 
delegati alla sollecita erogazione delle 
provvidenze. 

In ordine al Decrero legge per la finan- 
za locale 1981 il Congresso. preso atto 
degli interventi migliorativi approvati 
dal Senato in sede di conversione in leg- 
ge. anche per iniziativa dell’UNCEM, e 
del loro sostanziale recepimento nel D.L. 
n. 38 ora in discussione alla Camera, 
sottolinea la necessità del perfeziona- 
mento delle norme suddette per assicu- 
rare un adeguato riconoscimento delle 
particolari condizioni nelle quali si svol- 
ge l’attività gestionale dei Comuni mon- 
tani: ciò al fine non solo di riconoscere 
agli stessi un incremento dei limiti di 
spesa corrente, ma soprattutto una mag- 
giore disponibilità di mezzi per investi- 
menti e una più larga partecipazione al 
riparto del fondo di perequazione previ- 
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sto dallo stesso Decreto, fondo che è de- 
stinato a costituire punto di riferimento 
per il superamento del criterio di spesa 
storica, e che deve essere incrementato 
piuttosto che ridotto, come sembra che 
possa accadere. Inoltre. fin dall’appro- 
vazione del suddetto provvedimento non 
potrà non essere presa in considerazione 
l'urgenza di prevedere da parte dello 
Stato l'impegno di contribuire alle spese 
di gestione ordinarie delle Comunità 
montane e ciò anche per rendere con- 
cretamente attuabile le norme contenute 
nella recente legge integrativa della 1102. 


Il Congresso. richiamando le prece- 
denti prese di posizione dell'UNCEM 
sulla valorizzazione delle risorse del terri- 
torio montano quale contributo specifico 
al superamento della più generale crisi 
economica in atto, ritiene non più rin- 
viabili taluni provvedimenti da tempo 
allo studio o proposti al Parlamento, 
quali la difesa del suolo, lo sviluppo del- 
l'agricoltura e della forestazione e delle 
attività produttive tipiche delle zone col- 
linari e montane. 


In modo specifico il Congresso solle- 
cita dal Governo e dal Parlamento /a 
completa applicazione del DPR n. 616 con 
l'emanazione delle leggi in esso prescritte 
per i servizi sociali, per lo sviluppo econo- 
mico e per l’assetto del territorio. In par- 
ticolare si attende l’approvazione della 
legge-quadro in materia di parchi e ri- 
serve e la revisione delle leggi sui suoli, 
da ispirare al criterio di non rendere an- 
cor più gravosa la vita e la permanenza di 
attività produttive in montagna. 


La legge per i parchi dovrà prevedere 
specifiche competenze alle Regioni, con 
salvaguardia di partecipazione diretta 
dei Comuni e delle Comunità montane 
interessate alla loro gestione, e con pos- 
sibilità di formazione di eventuali Con- 
sorzi fra le Regioni interessate. 
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Nel quadro del rinnovo della legisla- 
zione per l'intervento straordinario del 
Mezzogiorno, il Congresso anzitutto au- 
spica che tale intervento non risulti peg- 
giorato a causa della riduzione del terre- 
no di operatività. Inoltre chiede un par- 
ticolare impegno alle forze politiche af- 
finché i nuovi strumenti di intervento 
pubblico a favore del Mezzogiorno co- 
stituiscano mezzi di effettiva incidenza ai 
fini di un reale recupero del divario so- 
cio-economico caratterizzante le zone 
meridionali con particolare riferimento a 
quelle recentemente colpite dal terre- 
moto. Per tali zone la ricostruzione deve 
rappresentare l’occasione non eludibile 
dell'avvio di una nuova e diversa crescita 
verso più sviluppate condizioni di vita, 
senza mancare di procedere ad una op- 
portuna revisione della delimitazione e 
della classificazione delle zone effettiva- 
mente colpite. 


Una specifica attenzione a giudizio del 
Congresso deve essere riconosciuta tra i 
Progetti Speciali della Cassa per il Mez- 
zogiorno al «Progetto per il Mezzogiorno 
interno», poiché esso investe diretta- 
mente e globalmente le zone più povere 
della vasta depressione meridionale e 
perché gli interventi in esso contemplati 
sono affidati alla programmazione e alla 
gestione delle Comunità montane: per 
una corretta attuazione del Progetto 
Speciale è indispensabile che la delimi- 
tazione delle aree di intervento sia ur- 
gentemente e oculatamente definita 
evitando incertezze pericolose ed esclu- 
sioni ingiustificate. 


Il Congresso prende atto della diffe- 
renziata situazione in atto nel Paese a 
causa della diversa intensità con la quale 
l'opera degli Enti locali è stata conside- 
rata e valorizzata mediante delega di 
competenze operative da parte delle Re- 
gioni, rilevando gli effetti del tutto posi- 


tivi per la tempestività e la concretezza 
dei risultati conseguiti dalle Comunità 
montane in materia di agricoltura, fore- 
ste, lavori pubblici. 

Richiamati e confermati i principi 
ispiratori della funzione delle Comunità 
montane — contenuti nella legge 1102 e 
riaffermati nella mozione finale del 1975 
— il Congresso ribadisce che l’attività 
fondamentale delle Comunità montane è 
quella di programmare lo sviluppo so- 
cio-economico del territorio, realizzando 
le opportune intese con gli altri Enti 
operanti sul territorio per attuare i pro- 
grammi elaborati. In questo quadro i 
Consorzi di bonifica, nelle Regioni in cui 
essi operano, devono indirizzare la pro- 
pria attività qualificandosi come stru- 
menti tecnici, di progettazione e di at- 
tuazione degli interventi programmati 
dalle Comunità montane, contribuendo 
altresì a favorire ogni forma di parteci- 
pazione e di autogoverno degli utenti del 
territorio. 

Il Congresso prende atto della forza or- 
ganizzativa raggiunta dal’UNCEM. a li- 
vello nazionale e nelle Regioni e dell’at- 
tività svolta dalle proprie Delegazioni 
regionali per garantire ovunque la pre- 
senza e l’opera delle Comunità montane: 
non potrà non derivarne il rafforzamen- 
to dell'azione dei Comuni montani a 
servizio dei cittadini per il miglioramen- 
to della qualità della vita e per la parte- 
cipazione più diretta alle istituzioni. 

Il Congresso esoria vivamente i propri 
associati ad operare sempre più incisiva- 
mente e responsabilmente per offrire 
adeguata risposta alle crescenti richieste 
di impegno e di azione per la risoluzione 
dei complessi problemi delle popolazioni 
montane. 


(Approvata all'unanimità dal Congresso con 2 
astensioni) 


Eletto il Consiglio Nazionale UNCEM 
1981-1985 


a) 81 membri eletti dal Congresso 


Gruppo DC 


1) ANTONINI prof. Giovanni - Pres. C.M. Salto Cicolano - 
Petrella Salto (RI) 
2) ATZA Antonio - Sindaco di Siurgius Donigali (CA) 
3) BELLINO comm. Albino - Sindaco di Locana (TO) 
4) BEROGNO Elio - Pres. C.M. Oltrepò Pavese - Varzi (PV) 
5) BERTONE dr. Emiliano - Cons. comunale Gignese (NO) 
6) BERTUSSI Edmondo - Cons. C.M. Valtrompia - Gardone 
V.T. (BS) 
7) BIARESE dr. Giorgio - Sindaco di Boves (CN) 
8) CARUSI prof. Francesco - Ass. C.M. Marsica - Avezzano 
(AQ) 
9) CASCINARI comm. Arturo - Pres. C.M. Fortore Molisano 
- Riccia (CB) 
10) COCO dr. Alfio - Pres. C.M. Etnea - Zafferana Etnea (CT) 
11) DALESSANDRI dr. Domenico - Sindaco di Sarconi (PZ) 
12) D'AMBROSIO dr. Gaetano - Pres. C.M. Valle di Lauro e 
Baianese - Baiano (AV) 
13) DE FILIPPO dr. Pietro - Pres. C.M. Fossa del Mupo - 
Chiaravalle (CZ) 
14) DE SETA Giambattista - Sindaco di Fuscaldo (CS) 
15) DI GIROLAMO Leonardo - Pres. C.M. Murgia Sud. 
Orientale - Gioia del Colle (BA) 
16) DI LENARDO Luigi - Pres. Ente Friulano E.M. - Udine 
17) FINARELLI dr. Arnaldo - Pres. C.M. Alto Vastese - Tor- 
rebruna (CH) 
18) FIORINA arch. Lucio - Pres. C.M. Valle Seriana Sup. - 
Clusone (BG) 
19) FRANCESCHETTI prof. Aliprando - Sindaco di Maro- 
stica (VI) 
20) FRATTALI Giorgio - Pres. Azienda Spec. Cons. di Cam- 
pello sul Clitunno (PG) 
21) FRIZZIERO Alberto - Sindaco di Sondrio 
22) GHISOLFO Luigi - Pres. C.M. Alta Val Bormida - Mille- 
simo (SV) 
23) GIACOMELLI Cesarino - Sindaco di Vigolo Vattaro (TN) 
24) GIACOMELLI comm. Fabio - Cons. BIM Adige - Trento 
25) GIANNINI Gianfranco - Sindaco di Talla (AR) 
26) GILARDI ing. Renato - Pres. C.M. Monti Sabini - Tivoli 
(Roma) 
27) GONZI ins. Guido - Sindaco Terenzo e Pres. C.M. Valli 
Taro e Ceno (PR) 
28) MARTINELLI Giuseppe - Comune Momperone (AL) 
29) MASERATI cav. uff. Guido - Sindaco Dumenza e Pres. 
C.M. Veddasca Dumentina (VA) 
30) MOFFA Raffaele - Pres. C.M. Fortore - S. Bartolomeo in 
Galdo (BN) 
31) MORATTI Enrico - V. Pres. C.M. Valtellina - Sondrio 
32) PASQUALE dr. Pompeo - Pres. C.M. Terminio Cervialto - 
Montella (AV) 
33) PASQUINI Giuseppe - Sindaco S. Angelo a Vado (PS) 
34) PASTORE Aldo - Pres. C.M. Erice (TR) 
35) PICHETTO Piero - Pres. C.M. Valle di Mosso - Valle 
Mosso (VC) 
36) POMPEI dr. Ivano - Sindaco di Borgovelino (RI) 
37) REOLON Luigi - Pres. C.M. Bellunese - Belluno 
38) RONCOLI Renzo - Sindaco di Borzonasca (GE) 
39) ROSSI Roberto Paolo - Vicepres. C.M. Monti Pisani - 
Calci (PI) 
40) TARSIA Enrico - Presidente BIM Oglio - Preno (BS) 


41) URAS Sebastiano - Sindaco di Seneghe (OR) 

42) VALIANTE dr. Ugo - Pres. C.M. Gelbison - Vallo Lucania 
(SA) 

43) VICENZI Renato - Sindaco di Peio (TN) 


Gruppo P.C.I. 


44) ANGELINI on. Giuseppe - Cons. Prov. Pesaro 

45) BELLINI Giovanni - Pres. C.M. Alto Chiascio - Gubbio 
(PG) 

46) BORTOT Giovanni - Sindaco di Ponte nelle Alpi (BL) 

47) DEL NERO Patrizio - Cons. Com. Albaredo (SO) 

48) RELLA Alberto - Sindaco di Folgaria (TN) 

49) GRAGLIA Anna - Cons. Prov. Cuneo 

50) VELLETRI Bernardo - Cons. Com. Sezze (LT) 

51) DEBBI Emilio - Ass. Prov. Modena 

52) IOVANNITTI Alvaro - Cons. C.M. Amiternina - L'Aquila 

53) COLOMBA on. Giulio - Cons. Com. di Bordano (UD) 

54) NELLI Mino - Pres. C.M. Val di Cecina - Pomarance (PI) 

55) CURCIO on. Rocco - Cons. Com. Picerno (PZ) 

56) ORTU Velio - Sindaco di Guspini (CA) 

57) VAGLI on. Maura - Cons. Com. Castelnuovo in Garfa- 
gnana (LU) 


Gruppo P.S.I. 


58) DELLA BRIOTTA sen. Libero - Sindaco Ponte in Valtel- 
lina (SO) 

59) BERNI dr. Italo - Ass. alla Montagna Provincia di Parma 

60) COSCIA Antonio - Pres. C.M. Castelli Romani - Rocca 
Priora (Roma) 

61) GRASSO Enrico - Pres. C.M. Alto Val Polcevera Ceranesi 
(GE) 

62) MACCARI dr. Eugenio - Pres. Provincia di Torino 

63) MAINARDI Bortolo - Sindaco di Lorenzago (BL) 

64) PETROVELLA Saverio - C.M. Murgia Nord Oce. - Corato 

BA) 

65) ROMEO Mario - Pres. C.M. Melandro - Savoia Luc. (PZ) 

66) ROTTI Luciano - Pres. C.M. Monte Peglia e Selva Meana - 
S. Venanzo (TR) 

67) SILIPO prof. Antonio - Sindaco di Cropalati (CS) V. Pres. 
C.M. Sila Greca 

68) SORBO Giovanni - Sindaco di Pietramelara (CE) 

69) TONGIANI Antonio - Pres. C.M. Monte Amiata - Arci- 
dosso (GR) 


Gruppo P.S.D.I. 


70) FACCHIANO avv, Ferdinando - Cons. Prov. Benevento 

71) VALENT Maria Teresa - Pres. C.M. Gemonese - Gemona 
(UD) 

72) DIACERI Libero - Sindaco Massiola (NO) 

73) COSTANTINI Domenico - Sindaco Palmiano (AP) 

74) VIGNE Riccardo - Sindaco di Sospirolo (BL) 


Gruppo P.L.I. 
75) SANTORI Angelo - Cons. Comune di Gorga (Roma) 


Gruppo P.R.I. 


76) CONTI Michele - Cons, Prov. Isernia 
77) LOGOZZO Emilio - Sindaco di S. Eufemia a. (RC) 
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Gruppo S.V.P. 


78) GAMPER loseph - Pres. C.M. Burgraviato - Merano (BZ) 
79) OBERAUSER Karl - Ass. Prov. Aut. Bolzano 


Gruppo U.V. 
80) COTTINO Aldo - Sindaco Gressan (AO) 


Gruppo P.d.U.P. 


81) SANTO ing. Salvatore Consigliere Comunale Neonoli 
(PZ) 


b) 16 membri proposti per la cooptazione dal Consiglio nazio- 
nale in qualità di esperti (cooptati in data 6 maggio): 


Gruppo D.C. 
1) MARTINENGO dr. Edoardo - Torino 
2) BEORCHIA sen. avv. Claudio - Udine 
3) MORO on. dr. Paolo Enrico - Sondrio 
4) DAL CASTELLO on. Mario - Vicenza 
5) ZARRO on. avv. Giovanni - Benevento 


Gruppo P.C.I1. 


6) BETTINI on. arch. Giovanni - Sondrio 
7) TRIVA on, Rubes - Modena 
8) MARTINO sen. Leopoldo Attilio - Cuneo 


Gruppo P.S.1. 


9) BIANCO dr. Arturo - Roma 
10) ALOISI prof. Pietro - Rieti 
11) SANTI dr. Renato - Bologna 


Gruppo P.S.D.I. 
12) CAMERLENGO ins. Antonio - Pereto (AQ) 


Gruppo P.L.1. 


13) SCACCIAVILLANI dr. Giovanni - Frosolone (CB) 
14) TISON dr. Giovanni - Belluno 


Gruppo P.R.I. 
15) AGRIMI dr. Giuseppe - Trento 


Gruppo S.V.P. 
16) WILLEIT dr. Ferdinand - Bolzano 


Collegio Probiviri (eletto dal Congresso) 


PRESIDENTE: comm. PANCHERI Enrico - Pres. Re- 
gione Trentino A.A. - DC 

MORONE Massimo - Vice Sindaco 
Montefalcone V. (BN) - PCI 
EADRIENO Vasco - Sindaco Erli (SV) - 


Membri effettivi: 
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FRANCISCO Egidio - Cons. Prov. To- 
rino - PRI 

CANTORE Giuseppe - Cons. C.M. 
Murgia Nord O. - Corato (BA) - PSDI 
GIBELLO Alessandro - Sindaco Bardo- 
necchia (TO) - PLI 

GRANDI Giorgio - Pres. C.M. Alpi Le- 
pontine Merid. - Menaggio (CO) - DC 


Supplenti: 


Eletta 
la giunta esecutiva 


Il Consiglio Nazionale dell’UNCEM si è insediato a Roma 
il 6 maggio. Nel corso della riunione, svoltasi presso la sede 
dell'Amministrazione provinciale. è stata eletta la Giunta ese- 
cutiva che risulta così composta: 


PRESIDENTE: 
dr. Edoardo MARTINENGO (DC) - Torino 


VICEPRESIDENTI: 

on. dott. Maura VAGLI (PCI) - Consigliere comunale - Ca- 
stelnuovo Garfagnana (LU) (Vice Presidente delegato) 

sig. Guido GONZI (DC) - Sindaco di Terenzo e Presidente 
Comunità montana/USL del Ceno e Taro - Borgo Val di Taro 
dr. Renato SANTI (PSI) - Consigliere Regione Émilia- Roma- 
gna - Bologna 

avv. Ferdinando FACCHIANO (PSDI) - Consigliere provin- 
ciale - Beltiglio (BN) 


MEMBRI DI GIUNTA: 

dr. Domenico DALESSANDRI (DC) - 

(PZ) 

prof. Aliprando FRANCESCHETTI (DC) - Sindaco di Maro- 

stica (VI) 

dr. Pompeo PASQUALE (DC) - Presidente Comunità monta- 
na Terminio Cervialto - Montella (AV) 

dr. Ivano POMPEI (DC) - Sindaco di Borgo Velino (RI) 

sig. Emilio DEBBI (PCI) - Assessore alla Provincia - Modena 

sig. Bernardo VELLETRI (PCI) - Consigliere comunale - Sezze 

(LT) 

dr. Eugenio MACCARI (PSI) - Presidente Provincia - Torino 

dr. Michele CONTI (PRI) - Consigliere provinciale - Isernia 

geom. Angelo SANTORI (PLI) - Consigliere comunale - Gor- 

ga (Roma) 

dr. Ferdinand WILLEIT (SVP)- Dirigente Consorzio Comuni 

- Bolzano 

dr. Luigi MARTIN (U.V.)- Presidente Consorzio BIM - Aosta 


Sindaco di Sarconi 


PRESIDENTE COMMISSIONE 
TECNICO-LEGISLATIVA: ; 
on. dr. Paolo Enrico MORO - Camera dei Deputati - Roma 


L'intervento finanziario della Cassa per il Mezzogiorno nel 1980 


per il «Mezzogiorno interno» 


Ad integrazione di quanto pubblicato sul n. 6/80, ove sono 
stati indicati alcuni dati complessivi inerenti i finanziamenti 
Cassa per il Progetto Speciale «Mezzogiorno interno» (PS. 33), 
si forniscono ora dati più disaggregati anche in relazione ai 
fondi deliberati per le Comunità Montane che hanno avuto 
approvati progetti nel corso dell’anno 1980. 

Un primo prospetto evidenzia l'ammontare delle somme 
assegnate dalla Cassa fino al 31/12/1980 sul programma dello 
stesso anno — che, ricordiamo, prevedeva un impegno di spesa 
per circa 346 miliardi di lire — per le cinque regioni interessate 
e per le Comunità montane in esse ricadenti: 


Alle sole 
C.M. 
(x 1.000) 


Totale 
finanziam. 


24.722.009 
18.493.998 
39.071.657 


24.405.038 
17.926.102 
37.409.665 
14.293.432 8.724.767 
713.386 498.689 
1.151.925 _ 


Abruzzo 
Molise 


Campania .... 
Basilicata 

Calabria .. 
Interventi interreg. . 


Totale 98.446.407 — 88.964.261 


I programmi di spesa approvati dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno su progetti esecutivi relativi ad ambiti territoriali com- 
presi in Comunità montane corrispondono al 90,4% del totale 
dei finanziamenti deliberati. La maggior parte dei progetti 
approvati si riferisce al settore pubblico (per un importo di L. 
87.604.862.000 corrispondente all'89% del totale) rispetto al 
settore privato che ha assorbito L. 10.534.765.000. pari all’11% 
del totale. 

Per «studi» sono state concesse L. 360.780.000. Anche per 
quanto concerne le sole Comunità montane l'incidenza del 
settore pubblico è rilevante (93%, pari a L. 82.979.948.000) 
rispetto al privato (7%, pari a L. 5.984. 313.000). 

Riportiamo di seguito il dettaglio regionale dei dati inerenti 
i finanziamenti deliberati dalla Cassa a tutto il 1980 sia per il 
settore pubblico e privato che per studi: 


Tabella 1 


(Migliaia di lire) 
Settore Settore 
pubblico privato 


Regione Abruzzo: 


Entro Comunità montana 23.045,202 1.359.836 
Fuori Comunità montana 94.060 A 
Per assistenza alle imprese 

nella Regione ......... 222.911 


Toule Mo 23.139.262 1.582.747 


Regione Molise: 
Entro Comunità montana 17.208.938 717.164 
Fuori Comunità montana se sea 


segue tabella | 


(Migliaia di lire) 
privato 


pubblico 
567.896 


1.285.060 


Per assistenza alle imprese 
nella Regione 


Totale ROSEE 17.208.938 


Regione Campania: 


Entro Comunità montana 34.828.305 2.581.360 
Fuori Comunità montana 105.750 1.010.662 
Per assistenza alle imprese 

nella Regione 545.580 
Totale RETRO IE 34.934.055 4.137.602 


Regione Basilicata: 


Entro Comunità montana 7.897.503 827.264 
Fuori Comunità montana 4.425.104 555.028 
Per assistenza alle imprese 

nella Regione ......... 366.233 


Per studi previs 


e Patti 2-3 221607) 1.748.525 


Regione Calabria: 


Entro Comunità montana - 498.689 
Fuori Comunità montana —_ _ 
Per assistenza alle imprese 

nella Regione ......... 214.697 
Totaletrtos aa - 713.386 


Interventi di interesse in- 
terregionale ... 


- 1.067.445 
87.604.862 10.534.765 


84.480(!) 
306.780 


Totale generale ........ 


(*) Studi non previsti in programma, 


Per completezza si fornisce il dettaglio degli importi fino al 
31/12/1980 alle singole Comunità montane delle cinque re- 
gioni interessate al P.S. 33 per il 1980: 


Tabella 2 - Progetti approvati 1980 Regione Abruzzo. 


(Migliaia di lire) 


Opere 
pubbliche 


Comunità montane 


A MILE CD NRE 5.247.217 _ 
Campo Imperatore .......... 2.071.272 34.650 
Sirentinat = Cite 1.013.676 _ 
MAFSICH TR I 412.000 258.452 
Valle/Belipna eee RAR 586.475 —_ 
Valle ROve (OR 177.490 _ 
Vestinalasg9ft... ela 2.152.248 _ 
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segue tabella 2 - Progetti approvati 1980 Regione Abruzzo. segue Regione Campania. 


(Migliaia di lire) (Migliaia di lire) 


Comunità montane Comunità montane 
Opere 


pubbliche 


Opere 
private 


Opere 
pubbliche 


641.630 
1.906.591 
299.700 
1.994.954 
536.730 
82.753 
4.196.495 
2.662.024 
6.413.183 


602.500 
457.270 
689.622 
1.575.268 
824.301 
2.635.076 
723.075 
1.174.634 
2.703.078 


23.045.202 
24.405.038 


Della Maiella 
Della Laga 
Vomano e Piomba 
Del Gran Sasso 
Maielletta 
Aventino 

Medio Sangro 
Medio Vastese 
Alto Vastese 


60.615 


Alta Irpinia 

Terminio Cervialto .... 
Alto e Medio Scle 
Tanagro 

Vallo di Diano 

Alburni 


238.072 
341.774 
488.871 


396.598 
74.328 
316.923 
115.415 
di 768.587 
163.470 — 
Alento e Monte Stella ... 314.016 
1.359.836 Gelbison e Cervati 
Mingardo 


Bussento, 


Totale 1.995.059 


912.815 
1.306.985 


34.828.305 
37.409.665 


78.830(") 
255.945 


2.581.360 


Totale generale 


Regione Molise 


(Migliaia di lire) (') Per studi previsti in programma. 


Opere 
pubbliche 


340.000 _ 
496.150 _ 
184.880 176.846 
3.502.912 96.343 
1.570.070 _ 
9.451.926 _ 
830.000 443.975 
833.000 _ 


17.208.938 717.164 
17.962.102 


Comunità montane 
Opere 


private Regione Basilicata 


(Migliaia di lire) 


Volturno 

Centro Pentria 

Alto Molise 

Sannio 

Molise Centrale 
Cigno-Valle Biferno 
Fortore Molisano 
Monte Mauro 


Comunità montane 
Opere 


pubbliche 


Opere 
private 


5.217.857 
1.736.646 


266.952 
373.918 
— 105.000 
200.000 81.394 


743.000 
7.897.503 
8.724.767 


Alto Basento 
Medio Basento 


827.264 


Regione Campania 
Regione Calabria 


(Migliaia di lire) 
Comunità montane Opere Opere 
pubbliche private Comunità montane Opere o 
pubbliche private 
4.081.413 
NIRIESCRNO e e 256.700 _ ; 
eo 2.704.800 E pallino 498.689 
Alto Tammaro ............. 2.984.723 _ Totale 498.689 
ORO nn 1.851.750 34.650 


In Sardegna 6 Comunità montane 
assumono le funzioni di Unità sanitarie locali 


Sui n. 5 e 6/80 e 1/81 della rivista 
abbiamo dato notizia della produzione 
legislativa regionale in merito alla costi- 
tuzione e delimitazione delle Unità sani- 
tarie locali e pubblicato il quadro delle 
Comunità montane che hanno assunto le 
funzioni di USL nelle varie regioni, ec- 
cetto che per la Sardegna e la P.A. di 
Bolzano ove le normative di attuazione 
della legge 23/12/78. n. 833 erano «in 
itinere». 

Di recente sono state adottate le leggi 
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ancora mancanti: la n. } della P.A. di 
Bolzano. recante la data del 2/1/81 e la 
n. 13 della Regione Sardegna, emanata il 
16/3/81. 

Per quanto concerne la prima non è 
riscontrabile alcuna coincidenza territo- 
riale con gli ambiti delle Comunità di 
valle — in tutto 7 — esistenti nella Pro- 
vincia, avendo la legge stabilito la costi- 
tuzione di 3 USL soltanto. 

In Sardegna le Unità sanitarie locali 
delimitate sono in tutto 22 rispetto alle 25 


Comunità montane della Regione delle 
quali 6 coincidono — con l’aggiunta 0 
meno di altri comuni — con le zonizza- 
zioni definite per le USL. 

La L.R. n. 13/81 prevede all'art. 4, Di 
comma, la possibilità da parte della Co- 
munità montana di svolgere le funzioni 
di Unità sanitaria locale nei casi: 1) di 
coincidenza della singola Comunità con 
l'ambito territoriale della USL anche con 
l'aggiunta di altri comuni, purché la po- 
polazione di questi — riferita agli ultimi 


dati annuali ufficiali del’ISTAT — sia 
inferiore ad un terzo di quella della Co- 
munità stessa; 2) di coincidenza con la 
USL di più Comunità montane integral- 
mente ricomprese in essa ed eventuali 
altri comuni (ovviamente non montani). 
In effetti in Sardegna si è in presenza di 
un caso (USL n. 3) ove l’Unità sanitaria 
locale abbraccia totalmente due Comu- 


Comunità montane 
con funzioni di U.S.L. 


USL n. Zona II - Perfugas (SS) 
USL n. 
USL n. 
USL n. 10 
USL n. 11 


Zona VIII - Macomer (NU) 
Zona XI - Lanusei (NU) 
Zona XII - Tonara (NU) 
Zona XIII - Isili (NU) 


nità le quali, con l'aggiunta di 6 comuni 
non montani, la gestiscono insieme uni- 
ficando nell'Assemblea generale della 
USL i propri Consigli con l’integrazione 
dei rappresentanti dei comuni esterni al- 
le Comunità montane. 

Le Comunità interessate sono 6 con 74 
comuni propri e altri 13 comuni non 
montani. Altre due Comunità (zone VI e 


Altri 
comuni 
non montani 


Comuni 
propri 


Zona III - Tempio Pausania (SS) 


VII) coincidono con una USL (n. 5), ma 
un comune vi è stato escluso (Monti). 
Tale comune potrebbe essere trasferito 
ad altra Comunità. Per un leggero scarto 
di percentuale di popolazione (+37.8% 
rispetto al massimo del 33,3% stabilito 
dalla legge regionale) la XVIII Comu- 
nità montana non potrà gestire la USL n. 
15. 

In Piemonte, oltre le due Comunità 
montane (già segnalate in precedenza) 
coincidenti con le USL. la Comunità Pi- 
nerolese pedemontana (Pinerolo - TO) 
gestisce l’USL nella quale sono compresi 
gli 8 comuni della Comunità e altri 13 
comuni non montani. 

Al momento, quindi, in tutte le Re- 
gioni le Comunità montane che hanno 
assunto. o che si accingono a farlo. le 
funzioni di Unità sanitarie locali, as- 
sommano a 59 con complessivi 875 Co- 
muni propri e 98 Comuni aggiunti, di cui 
37 montani. 
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È mutata la geografia dell’Italia agricola 


Negli anni settanta la geografia eco- 
nomica del Paese è profondamente mu- 
tata non solo per il contributo dato al 
riguardo dagli insediamenti industriali 
manifatturieri. che proprio nel frattempo 
hanno superato la logica della tradizio- 
nale concentrazione in determinate aree 
del centro-nord. per una «redistribuzio- 
ne» di tipo decentrato, ma anche per 
quello dell'agricoltura. 

In questo ambito registriamo un an- 
damento contraddittorio per le zone 
montane giacché alcune province — po- 
che per la verità — progrediscono, men- 
tre altre. la maggior parte, regrediscono 
nella graduatoria stilata, in ordine de- 
crescente, per livello della produzione 
lorda vendibile agricola. 

L'elemento principale che si desume 
dalla lettura delle statistiche dell’Union- 
camere consiste nell’affermarsi di aree 

rovinciali a forte dinamismo struttura- 
e, provocato dalla notevole incidenza 
che vi ha assunto l'applicazione tecnolo- 
gica diffusa, la quale esercita ripercus- 
sioni diverse sulle strutture esistenti a 
seconda dell'agricoltura praticata e delle 
particolari caratteristiche socio-ambien- 
tali. 

La conseguenza è stata che alcune 
province hanno manifestato un'elevata 
capacità di espansione mentre altre non 
sono state in grado di imitarne il passo. 

Tali rilievi dovrebbero trovare confer- 
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ma con il prossimo censimento dell’agri- 
coltura che — come noto — è slittato al 
1981 o forse slitterà ulteriormente. al 
1982. 

L'elaborazione compiuta dall’Union- 
camere parte dal calcolo delia produzio- 
ne lorda vendibile, espressa in termini 
reali, cioè depurata dalle variazioni su- 
bite dal metro monetario; essa consente 
di determinare le linee di tendenza af- 
fermatesi nel più recente decennio 
giacché si fa riferimento ai trienni 
1967-69 e 1977-79. 

Pochi esempi sono sufficienti ad evi- 
denziare l'intensità del fenomeno di 
modificazione strutturale in atto. 

Anzitutto va rilevato che il dualismo 
tra agricoltura del centro-nord e quella 
del Mezzogiorno è divenuto accentuato 
negli anni settanta, talché la produzione 
per ettaro di superficie coltivata è au- 
mentata nella prima ripartizione del 41% 
e nella seconda del 24%. Pertanto il va- 
lore della produzione per ettaro nel sud 
non copre nemmeno il 60% di quello 
medio dell’agricoltura del resto del Pae- 
se. 

Più ampia appare la forbice nei ri- 
guardi della produttività per occupato: 
tale indice è aumentato, nel decennio. 
dell'80% nel centro-nord e del 35% nel 
Mezzogiorno. 

Un altro aspetto interessante riguarda 
la progressiva concentrazione della pro- 


duzione lorda vendibile in alcune pro- 
vince. 

Il fenomeno risulta particolarmente 
rilevante nel comparto zootecnico, ove 
nel periodo considerato si è determinata 
un'ulteriore concentrazione dell’aggre- 
gato economico; se nel triennio 1967-69 
le prime quindici province nella gradua- 
toria detenevano il 44.4% della produ- 
zione lorda vendibile totale, nel triennio 
1977-79 tale quota si elevava al 47,2%. 

Se il valore della produzione agrico- 
lo-zootecnica per ettaro di superficie 
agraria è aumentato — sempre in termini 
reali — del 33,4% nel decennio in Italia, 
vi sono 10 province in cui è più che rad- 
doppiato; tra queste ultime 5 province 
segnalano un aumento più che triplicato. 
Viceversa, 12 province compiono un 
balzo a ritroso. 

Tenendo conto dei valori complessivi 
della produzione agricolo-zootecnica e 
confrontando le graduatorie decrescenti 
delle province si registrano spostamenti 
degni di rilievo. La provincia montana di 
Bolzano passa dal 63° posto al 39° (men- 
tre quella di Trento, pure montana, ri- 
mane più o meno nella stessa posizione). 
Tra le province che segnalano i maggiori 
livelli di degrado si collocano Imperia, 
che scende dal 35° al 57° posto. e Pisa dal 
56° al 71°. 

Si osservano «aree» di forte sviluppo o 
di degrado accentuato anche all’interno 
dello stesso Mezzogiorno. Come. ad 
esempio, la Sicilia orientale, dove le 
province di Catania, Messina e Siracusa, 
passano, insieme, da una quota del 3,87% 
al 3,23% della produzione nazionale. In 
netto progresso appare, invece. il reddito 
della Calabria, che sale dal 3,11% al 
3,74%. 

Si tratta di spostamenti notevoli, che 
peraltro appaiono ancora maggiori. se si 
guarda alla graduatoria riferita al solo 
settore degli allevamenti. Vi sono pro- 
vince del nord che denunciano rilevanti 
arretramenti, in quanto a produzione 
zootecnica, come Belluno — tipicamente 
montana — che scende dal 36° al 73" 
posto. Vi sono, invece, province del sud, 
che hanno registrato progressi come Na- 
poli e Chieti. 

Questi pochi dati sono sufficienti a di- 
mostrare, da un lato, che sono in atto 
trasformazioni strutturali e riconversioni 
molto evidenti e forse più spinte che nel 
settore industriale e, dall’altro lato, che si 
registra una variabilità di tali processi sul 
territorio molto più forte che negli altri 
settori economici. 


Dott. Adalberto Nascimbene 


Indirizzi e strumenti di politica forestale 
nella provincia autonoma di Trento 


La politica forestale attuata nel Tren- 
tino si pone alcuni obiettivi di fondo, 
gradualmente perseguiti e in parte rea- 
lizzati nel corso degli ultimi trenvanni: 
Essi mirano in primo luogo al migliora- 
mento dei boschi esistenti e in parte al- 
l'aumento della superficie della copertu- 
ra forestale, per assicurare una più effi- 
cace difesa del suolo, una maggiore pro- 
duttività ai patrimoni forestali ed un 
ambiente naturale più stabile ed equili- 
brato. 

Nel loro complesso i boschi trentini 
ricoprono una superficie di 305.000 ha 
(pari a quasi il 50% dell’intera superficie 
provinciale), dei quali 228.000 ha sono 
attribuibili alla fustaia e 77.000 ha al ce- 
duo. Tuttavia essi denunciano ancora 
ampiamente molteplici alterazioni do- 
vute alla plurisecolare attività antropica: 
che si evidenziano nell'impoverimento 
della loro composizione floristica, nella 
scarsità delle dotazioni provvigionali e, 
ancora, nelle strutture irregolari e/o 
coetaneizzanti. Più precisamente nelle 
fustaie di produzione, di fronte ad una 
provvigione unitaria di poco inferiore a 
me 171/ha, si prefigura un modello pa- 
ra-naturale, tale cioè da assicurare la 
massima efficienza protettiva e produt- 
tiva. di 260-300 mce/ha, costituito dalle 
specie tipiche della fascia vegetazionale e 
con struttura disetanea, Per i cedui l’o- 
biettivo principale è rappresentato dalla 
loro conversione e trasformazione in alto 
fusto, anche con introduzione artificiale 
di resinose, con la scelta per questi inter- 
venti delle zone a fattori stazionali più 
favorevoli. 

Gli obiettivi finali, studiati in termini 
di previsione con proiezioni riconduci- 
bili fra 20-30 anni, indicano come effetto 
degli interventi un aumento della prov- 
vigione da 32 milioni attuali di mc a 60 
milioni di mc e un aumento dell’incre- 
mento dagli attuali 540 mila me a 800 
mila mc con un progressivo aumento 
delle utilizzazioni annue dagli attuali 334 
mila mc a 700-800 mila mc. Per l’area a 
ceduo è prevista una riduzione dagli at- 
tuali 77 mila ha a 37 mila ha, limitati alle 
zone con funzioni prevalentemente pro- 
tettive e al settore basale di più difficile 
recupero. Per altro dalla trasformazione 
in fustaia di 40 mila ha di ceduo si potrà 
attendere una ulteriore produzione di 
40-S0 mila me di legname pregiato, 

L'ipotesi di un'ulteriore espansione 
per via artificiale dell’attuale area bo- 
scata ricopre un significato più ridotto. 
Ciò, a motivo della limitata estensione di 
terreni idonei disponibili per la foresta- 
zione: infatti, tra incolti produttivi ed 


aree marginali dei pascoli alpini abban- 
donati, la superficie destinabile alla rifo- 
restazione può essere valutata a non più 
di 4-5 mila ha. Altresi, un secondario in- 
teresse riveste l’arboricoltura da legno da 
attuare in aree abbandonate dall’agri- 
coltura e tali da possedere condizioni 
idonee per questo tipo di coltura 
(300-400 ha). 


In sintesi l’attività della Provincia nel 
settore forestale si concreta in una serie 
di interventi rivolti soprattutto alla rico- 
stituzione dei soprassuoli esistenti, anche 
se non è trascurata l’acquisizione di 
nuove aree a bosco, purché esse abbiano 
una univoca vocazione forestale. In tale 


contesto un obiettivo per certi aspetti’ 


dominante è rappresentato dalla trasfor- 
mazione ad alto fusto dei boschi a ceduo 
del basso Trentino. Peraltro la mutata 
collocazione del bosco nel contesto eco- 
nomico e sociale del momento attuale, e 
presumibilmente del futuro, viene a vi- 
vacizzare nuove problematiche che sì 
configurano come prossimi obiettivi di 
estrema attualità. Una delle prime e più 
urgenti è quella connessa ad una più vi- 
gile ed efficiente difesa del bosco dagli 
incendi che ha trovato nella L.P. 31 ot- 
tobre 1967, n. 30 uno strumento giuridico 
efficace e che ha fin qui dato ottimi ri- 
sultati. Sempre più condizionante per il 
raggiungimento degli obiettivi perseguiti 
rimane la realizzazione delle opere in- 
frastrutturali di varia natura, soprattutto 
a carattere viario. Ancora, in un contesto 
sociale ed economico rivolto ad indivi- 
duare l'uso più corretto e conveniente 
delle risorse naturali disponibili, non può 
essere sottovalutata l'incidenza, in ter- 
mini sociali, occupazionali è di redditi- 
vità finanziaria, di una utilizzazione più 
razionale dei prodotti legnosi della fore- 
sta. 

Il perseguimento di questi molteplici 
obiettivi si avvale di alcuni strumenti che 
costituiscono la base tecnica ed operativa 
per una realizzazione in termini di pro- 
grammazione dell'attività del settore, 
che fissano indirizzi specifici e generali 
nel cui ambito debbono operare. per la 
fase di propria competenza, i servizi fo- 
restali. 

Importanza fondamentale rivestono al 
riguardo i Piani di assestamento. Estesì a 
livello di ogni singola proprietà. essi 
hanno il carattere di veri e propri stru- 
menti pianificatori del riassetto colturale 
e investono 234 mila ha (pari al 98%) 
della proprietà boscata pubblica e 4.600 
ha di proprietà privata. Attraverso l’at- 
tenta applicazione di questi piani, l’azio- 
ne in campo forestale ha assunto un 


ruolo ben preciso, che si concretizza in 
una gamma di interventi diretti alla col- 
tura dei soprassuoli e informati ai più 
moderni indirizzi della selvicoltura su 
basi naturalistiche. 

Accanto ai piani sono operanti altri 
strumenti di programma a livello più 
ampio. Si tratta del Piano forestale pro- 
vinciale. in corso di redazione, che defi- 
nisce per ciascuna delle aree ad assetto 
colturale omogeneo gli obiettivi forestali 
in grado di assicurare la più efficace va- 
lorizzazione delle risorse fisiche e so- 
cio-economiche dell'ambiente ed indica 
gli interventi, le misure tecniche ed i cri- 
teri di gestione più adatti al loro conse- 
guimento. 

Nella sostanza il piano generale con- 
ferisce uniformità alla formulazione dei 
programmi a livello di bacino idrografi- 
co e l'indispensabile continuità e costan- 
za nel tempo alla loro realizzazione. Esso 
è previsto dalla recente L.P. 23-11-1978. 
n. 48 che si propone un integrale sfrutta- 
mento delle risorse forestali attraverso 
una serie di interventi — estensione e 
miglioramento dei lavori colturali, rea- 
lizzazione delle infrastrutture necessarie, 
incentivi per una razionalizzazione della 
prima lavorazione del legname — che, se 
integrati dalla capacità imprenditoriale 
locale, ne fanno uno strumento di sicura 
efficacia anche in termini occupazionali. 

Un ulteriore strumento programma- 
torio è costituito dal Piano delle esigenze 
di viabilità, che individua le aree boscate 
non adeguatamente servite e, in rapporto 
al volume di lavoro assorbito dalla fore- 
sta, quantifica le strade da realizzare. 
L’attuale viabilità di servizio forestale, 
estesa nei boschi di produzione per 3.500 
km, dovrà essere portata ad oltre 5.000 
km, con una densità media di ml 20/ha. 

Obiettivi prefissati e strumenti pro- 
grammatori dell'attività forestale in pro- 
vincia di Trento risultano in definitiva 
strettamente correlati e impostati secon- 
do una scala di graduale realizzazione 
che prevede delle priorità. Infatti. nel 
settore degli interventi colturali si preve- 
de, in tempi brevi, soprattutto la trasfor- 
mazione dei cedui in alto fusto: nel 
campo delle infrastrutture, avrà la pre- 
cedenza lo sviluppo della rete viaria nelle 
aree forestali non servite che richiedono 
un elevato volume di lavoro. 

La realizzazione completa delle fina- 
lità sopra delineate comporta un investi- 
mento globale che può indicarsi in com- 
plessivi 50 miliardi. mentre l’arco tem- 
porale di fattibilità, a seconda dei settori 
di intervento, può essere indicato da 15 a 
40 anni. 
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AI finanziamento totale o parziale di 
queste opere provvede la Provincia di 
Trento attraverso le leggi del settore e la 
loro esecuzione è diretta dai servizi fore- 
stali provinciali, articolati in un Ispetto- 
rato Ripartimentale. in 10 Ispettorati di- 
strettuali e in 45 Stazioni forestali con un 
totale globale di personale addetto di 325 
unità. Gli uffici forestali provvedono 
inoltre all'esecuzione diretta di parte 
delle opere forestali occupando com- 
plessivamente circa 500 operai. Peraltro 
l'obiettivo di una maggiore razionalizza- 
zione della prima lavorazione del legno e 
maggiori investimenti soprattutto nel 
campo colturale, se realizzati. potrebbe- 


ro portare ad un aumento di ulteriori 
800-1.000 posti di lavoro. 

Un ultimo cenno, infine. agli inter- 
venti di sistemazione idraulico-forestali. 
In provincia essi sono affidati all'Azien- 
da speciale di sistemazione montana che 
opera secondo un Programma trentenna- 
le definito dopo l’alluvione del 1966. Si 
tratta di interventi di carattere intensivo, 
ma pur sempre correlati a tutte le altre 
opere forestali, eseguiti in base ad un’a- 
nalisi delle esigenze e del carattere di 
urgenza rilevati a livello di ogni singolo 
bacino idrografico. 

Vale la pena sottolineare che questo 
programma, a suo tempo approvato ed 


interamente recepito dalia Commissione 
Interministeriale (de Marchi) per lo stu- 
dio della sistemazione idraulica e della 
difesa del suolo istituito con D.L. 23 no- 
vembre 1966, è stato puntualmente rea- 
lizzato già a partire dal 1967 con i fondi 
del bilancio regionale prima e provin- 
ciale poi, con una spesa complessiva a 
tutto il 1979 di oltre 36 miliardi. 

Va anche segnalato che gli stanzia- 
menti annuali sono proporzionali alle 
necessità della citata Azienda che ese- 
guendo i lavori in amministrazione di- 
retta. occupa permanentemente circa 
400 operai. 


Il Veneto avvia una politica organica per la montagna 


La elaborazione del «progetto montagna» come prima fase di un disegno che punta ad una «legge generale multisettoriale 


per la montagna». 


Già nello scorcio finale della seconda 
legislatura la regione Veneto aveva pre- 
visto — nell’ambito del Piano regionale 
di sviluppo — di affrontare i problemi 
specifici della montagna veneta attra- 
Verso un apposito «progetto montagna», 
inteso come «sforzo concreto per intro- 
durre prospettive di programmazione 
anche in queste località particolarmente 
“svantaggiate, orientando le risorse di- 
sponibili per lo sviluppo dei settori pro- 
duttivi che interessano le zone montane. 
in modo anche da sostenere verso conte- 
nuti concretamente attuabili i piani di 
sviluppo delle Comunità montane». 

La nuova Giunta regionale ha ripreso, 
fin dall’inizio della terza legislatura, l’i- 
niziativa su questo versante, affidando 
all'assessore Cremonese il compito di 
raccogliere sollecitamente gli elementi 
indispensabili per redigere una prima 
tranche di interventi concreti, da rendere 
operativi possibilmente entro il 1981. La 
volontà della Giunta di impostare e av- 
viare organicamente a soluzione i com- 
plessi problemi delle aree montane si è 
manifestata sin qui soprattutto in una 
serie di incontri conoscitivi con gli am- 
ministratori locali, in particolare con i 
rappresentanti delle Comunità montane, 
che costituiscono «l'osservatorio locale» 
più qualificato per verificare le esigenze 
reali e le possibilità di soluzioni pro- 
grammate. 

. L'iniziativa regionale ha perciò messo 
in moto un processo di riflessione tra gli 
enti montani, che si sono sentiti stimolati 
a concorrere costruttivamente alla ela- 
borazione di un disegno concreto di in- 
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terventi. Degno di nota, in particolare, è 
il contributo che in tal senso è scaturito 
ad opera delle Comunità montane bel- 
lunesi, le quali — appartenendo all’unica 
provincia tutta montana della regione — 
hanno maggiormente sentito la respon- 
sabilità di fornire un apporto propositivo 
agli organi regionali. È nato così un 
«documento preliminare» di orienta- 
mento metodologico e di richieste ur- 
genti — ovviamente aperto alle integra- 
zioni di altre Comunità montane della 
regione — che offre ai responsabili re- 
gionali un serio contributo e un utile 
materiale di base per la elaborazione del 
«progetto montagna» e di tutta la politi- 
ca regionale per la montagna. 


Carattere generale e gradualità 
dell’intervento regionale 


In sintesi, l’impostazione ivi delineata 
— che parte da una considerazione glo- 
bale dei problemi specifici della monta- 
gna. mettendo in evidenza il rischio di un 
suo «destino» difficile, se non irreversi- 
bilmente negativo, se non si frena lo 
spopolamento e se non si ricostituisce un 
tessuto economico-produttivo, ricono- 
scendo anche i maggiori «costi» della vi- 
ta in montagna e dando spazio ad istitu- 
zioni pubbliche locali a misura delle co- 
munità residenti e dei loro bisogni — 
prevede e si articola in due distinte fasi di 
interventi. 

La prima fase dovrebbe puntare es- 
senzialmente — attraverso lo strumento 
operativo del «progetto montagna» — a 


una «razionalizzazione dell'esistente», 
allo scopo principale di accelerare l’at- 
tuazione di interventi già decisi o pro- 
grammati dalla regione e dalle Comu- 
nità montane oppure di interventi statali 
e comunitari da rendere operativi attra- 
verso il filtro regionale. In altre parole. 
pur nel quadro delle idee-guida sopra 
accennate, si tratta in questo primo mo- 
mento di sostenere e salvaguardare l’at- 
tuale struttura socio-economica e terri- 
toriale — evitando che possa ulterior- 
mente degradarsi, specie nei suoi aspetti 
più fragili — in vista di un successivo 
intervento organico multisettoriale ca- 
pace di invertire decisamente la tenden- 
za regressiva della montagna e di pro- 
grammare un suo effettivo riequilibrio e 
sviluppo. 

Perciò la prima fase — da realizzare a 
breve, magari facilitata dalla costituzio- 
ne di un «ufficio montagna» regionale, 
come struttura «pensante» e di coordi- 
namento intersettoriale — dovrebbe 
concretarsi in una «mappa» e «radiogra- 
fia» dei bisogni più urgenti, con alcune 
scelte concrete e prioritarie, definite nel 
tempo e nel territorio e quantificate nella 
spesa: in tal senso il documento delle 
Comunità montane individua taluni in- 
terventi puntuali per la difesa del terri- 
torio e per la viabilità, nonché per il so- 
stegno dei settori produttivi tipici della 
montagna (agricoltura, artigianato, turi- 
smo). Viene altresì sottolineata l’esigen- 
za di rendere più «trasparente» e «acces- 
sibile» la normativa e l'organizzazione 
operante per la montagna, ad esempio 
anche con una tavola sinottica delle nor- 


me e delle procedure da seguire per ac- 
cedere «realmente» ai molteplici finan- 
ziamenti. E si ipotizzano pure alcune 
modifiche normative più urgenti laddo- 
ve vi è maggiore esigenza di un tratta- 
mento differenziato rispetto alle altre 
aree regionali (v. urbanistica e edificabi- 
lità rurale. nonché il problema degli im- 
prenditori agricoli a part-time). 

Merita infine di essere segnalato che il 
«progetto montagna» dovrebbe pure ca- 
ratterizzarsi per alcune iniziative utili a 
perfezionare la base conoscitiva sui pro- 
blemi della montagna veneta, in modo 
da facilitare e preparare le scelte organi- 
che successive: tra queste «azioni per lo 
sviluppo dei supporti conoscitivi» vanno 
menzionate soprattutto la proposta per 
un «sistema informativo» — organizzato 
su base provinciale, con centri intermedi 
subprovinciali — nonché quella per un 
«centro per la produzione di tecnologia e 
per lo sviluppo delle aree montane» (v. 
meccanizzazione agricola montana: tec- 
nologie per la lavorazione locale del le- 
gno: tipologia delle strutture agricole e 
dell'assetto fondiario: edilizia rurale al- 


pina, ecc.). Tale centro potrebbe essere 
attuato in collaborazione con le nove re- 
gioni alpine appartenenti alla Comunità 
montana internazionale dell’Alpe-Adria. 


Una volta consolidato e razionalizzato 
l’esistente e acquisiti gli indispensabili 
elementi conoscitivi sui vari aspetti del 
«problema montagna», dovrebbe essere 
possibile «aggredire» nella sua interezza 
— almeno per ciò che compete alla re- 
gione — l’obiettivo «strategico» del rie- 
quilibrio della montagna: perciò la se- 
conda fase della politica regionale do- 
vrebbe costituire la risposta effettiva e 
adeguata alle attese delle popolazioni 
montane con il «recupero all'economia 
veneta della montagna» attraverso uno 
strumento fondamentale, quale una 
«legge regionale generale multisettoriale 
per le aree montane», che dia organicità 
alla politica regionale. certezze a chi vive 
in montagna e prospettive agli investi- 
menti in queste aree difficili. 

Siffatto riordinamento legislativo do- 


vrebbe naturalmente comprendere — o 
almeno essere coordinato — con un 


riordino definitivo delle istituzioni pub- 
bliche montane, anche per ciò che con- 
cerne le deleghe regionali agli enti locali. 
Ciò implica, sotto vari profili, che si pos- 
sa finalmente contare sull’indispensabile 
quadro dei riferimenti della riforma ge- 
nerale delle autonomie locali — attual- 
mente all'esame del Parlamento — la 
quale dovrebbe eliminare i numerosi 
dubbi e problemi attuali sui poteri re- 
gionali, sull’ente intermedio e sul gover- 
no locale appropriato alle zone montane. 

Le linee portanti del documento delle 
Comunità montane bellunesi sono già 
state di massima condivise nella prima 
riunione di lavoro della Commissione di 
esperti costituita per sovraintendere alla 
elaborazione del «progetto montagna», 
che si è di recente tenuta a Venezia alla 
presenza di tutti gli assessori regionali 
interessati alle questioni in discussione: 
ciò dovrebbe verosimilmente semplifi- 
care, sia la redazione della bozza del 
«progetto», sia l’avvio parallelo delle 
azioni conoscitive e degli studi prelimi- 
nari necessari per arrivare alla legge re- 
gionale multisettoriale per la montagna. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Comunità montane e Regioni: 
l'esempio del Piemonte 


I rapporti intercorrenti tra le Comunità montane, rappresentate dall'UNCEM, e le Regioni, non sono sempre «ottimi». Se 
n'è parlato anche al recente Congresso dell'UNCEM a Bologna. Ci pare significativa l'opera che viene svolta in 
Piemonte; perciò riportiamo il resoconto del recente incontro della Delegazione UNCEM con la Giunta regionale. 


Il Presidente della Regione Piemonte 
Enrietti ha concesso alla Giunta della 
Delegazione Regionale UNCEM l’in- 
contro con la Giunta regionale. a suo 
tempo richiesto, incontro che è avvenuto 
il 4 marzo scorso. 

È stata un’occasione quanto mai pro- 
ficua nel corso della quale i rappresen- 
tanti della Delegazione hanno potuto 
discutere a lungo i problemi delle zone 
montane con i rappresentanti del Go- 
verno regionale piemontese. 

La Delegazione dell'UNCEM. assente 
il Presidente Sartoris ricoverato in ospe- 
dale. è stata guidata dal Vice Presidente 
arch. Piercarlo Longo ed era composta 
dai membri di Giunta Benedetti, Bon- 
tempi. Fulcheri. Martinelli nonché dal- 
l'Assessore alla Montagna della Provin- 
cia di Torino, Grotto, e dal Segretario 
della Delegazione Bertoglio. 

Per la Giunta regionale piemontese 
erano presenti il Presidente Enrietti e gli 
Assessori Bajardi, Cernetti. Ferraris. 
Moretti. Hanno presenziato a parte della 
riunione anche gli Assessori Cerutti. 
Sanlorenzo e Testa. 

La Delegazione dell'UNCEM si è 
presentata con un documento unitario 
che integralmente riportiamo: 

«La Delegazione Piemontese del- 
l'UNCEM. nel ringraziare il Presidente e 
la Giunta della Regione Piemonte per 
aver accolto la proposta di incontro, ri- 
tiene innanzitutto doveroso presentarsi: 
siamo una organizzazione unitaria di 
enti locali, ed il nostro statuto prevede tra 
i compiti quelli di «rappresentare a li- 
vello regionale gli enti associati e man- 
tenere stretti collegamenti con gli organi 
della Regione per l'esame di tutti i prov- 
vedimenti interessanti i territori monta- 
ni»; di «promuovere il coordinamento 
delle attività delle Comunità montane e 
dei vari enti montani, sollecitandone la 
collaborazione con gli Enti regionali e 
subregionali onde potenziare le capacità 
di intervento»; promuovere tutte quelle 
iniziative tese alla realizzazione dei pro- 
grammi di sviluppo delle Comunità 
montane «coordinandoli con il pro- 


gramma regionale», il tutto per giungere 
ad «un miglior assetto tecnico economico 
e sociale della montagna». 

L'UNCEM agisce a livello nazionale 
avendo come interlocutori Governo e 
Parlamento, e a livello locale con le pro- 
prie Delegazioni regionali, che a loro 
volta hanno come interlocutore la Re- 
gione. 

Due grosse scadenze sono di fronte: il 
Congresso nazionale dell'Unione. in 
programma dal 23 al 25 marzo prossimo 
a Bologna. che dovrà provvedere al rin- 
novo degli organi nazionali, e che si terrà 
sul tema «Comuni e Comunità montane. 


Regione e Stato per la crescita dell’eco- 
nomia e della vita sociale in montagna»: 
l'1l aprile. poi. a Torino si terrà l'As- 
semblea degli enti piemontesi associati 
(tutti i Comuni e le Comunità montane, 
Province e altri enti montani) per il rin- 
novo anche dei nostri organi statutari ora 
che le Comunità montane hanno prov- 
veduto al rinnovo dei loro organi dopo le 
elezioni dello scorso anno. 

Se questa presentazione ritenevamo 
necessaria. dato l’avvenuto rinnovo delle 
Amministrazioni e la conseguente pre- 
senza di nuovi amministratori, non cre- 
diamo invece di doverci ancora una volta 
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soffermare ad analizzare ed illustrare i 
motivi che hanno condotto gli ammini- 
stratori montani a creare con il lavoro di 
anni le Comunità montane. a credere in 
questi organismi, a sperare che dai 
principi contenuti nella loro legge istitu- 
tiva (n. 1102 del 1971) scaturisse un do- 
mani migliore per le popolazioni mon- 
tane. 

Concorre a formare questa convinzio- 
ne anche la posizione che a proposito di 
Comunità montane hanno assunto le 
principali forze politiche nelle rispettive 
proposte di legge sul nuovo ordinamento 
degli enti locali, posizione che -— supe- 
rando precedenti momenti di incertezza 
e forse anche di confusione — colloca 
puntualmente le Comunità montane 
nella loro giusta luce di strumenti del- 
l'aggregazione comunale. 

A questo primo molivo. di livello nia- 
zionale, se ne accompagna un secondo a 
carattere più locale: la Delegazione del- 
PUNCEM vuole infatti considerare co- 
me un fatto acquisito la convinzione che 
la Regione Piemonte ha dato per scon- 
tato (in alcuni casì e in attesa di quello 
che sarà il nuovo ordinamento degli enti 
locali) che le Comunità montane esisto- 
no e funzionano, dimostrandolo con 
precisi comportamenti assunti a livello 
operativo nella precedente legislatura da 
diversi settori. dell'attività regionale. 
Valgano ad esempio i provvedimenti 
successivi alle eravi alluvioni del 1977. la 
gestione dell'indennità compensativa 
CEE, e le leggi regionali nel settore dello 
sgombero neve e delle ricezioni televisi- 
ve. portate avanti, queste ultime. proprio 
su richiesta e con la collaborazione del- 
L'UNCEM. 

Ne deriva. per conseguente cocrenza. 
la richiesta di base che la Delegazione 
piemontese dell'UNCEM unitariamente 
presenta alla Regione Piemonte in occa- 
sione di questo incontro: quella di una 

linea di politica montana traducibile 
nella garanzia politica che ogni inter- 
vento regionale previsto per le zone 
montane sia realizzato sempre e comun- 
que attraverso le Comunità montane. 

In questo modo si rende possibile la 
duplice azione che le Comunità montane 
possono svolgere: 

a) l'azione di programmazione. intesa 
ovviamente non a sé stante, non ghettiz- 
zaunte, ma aperta verso le realtà vicine e 
territorialmente più ampie: 

b) azione di gestione. per compiere la 
quale occorrono mezzi e strumenti: i 
mezzi. ossia le disponibilità finanziarie. 
possono solo giungere alle Comunità 
montane dallo Stato per quanto riguarda 
il joro assetto istituzionale (oggi attra- 
verso il finanziamento della 1102, do- 
mani in forma continuativa con la rifor- 
ma della finanza locale) e dalla Regione 
per quanto concerne invece l’applicazio- 
ne della politica montana regionale. 

Ne deriva un'altra richiesta alla Re- 
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gione Piemonte per la sua politica mon- 
tana: quella di riservare su ciascun in- 
tervento che pone in essere, finanzia- 
menti privilegiati per le zone montane. 
dedicando a queste quell'attenzione 
particolare che la peculiarità dell'am- 
biente montano rispetto al resto del ter- 
ritorio richiede. 

Alcuni esempi di quest'ultimo perio- 
do, come già si è detto in precedenza, 
dimostrano chiaramente che le Comu- 
nità montane sono in grado di svolgere 
l’azione di gestione per la quale, oltre ai 
mezzi — come si diceva —, occorrono 
strumenti. 

Questi sono identificabili nella orga- 
nizzazione stessa che le Comunità mon- 
tane si possono dare se, nell'affidare loro 
deleghe. la Regione accompagnerà a 
queste anche i mezzi finanziari indi- 
spensabili per l’organizzazione del lavo- 
ro. 

Può valere come esempio l’azione già 
citata che le Comunità montane hanno 
svolto e svolgono su delega della Regio- 
ne per l'applicazione delle direttive co- 
munitarie per l'indennità compensativa. 

Non va infatti dimenticato che le Co- 
munità montane — e quelle piemontesi 
si vantano di aver speso una quota mini- 
ma per il personale nella gestione dei 
quasi 30 miliardi dei loro primi cinque o 
sei anni di vita — hanno vincoli legisla- 
tivi ben precisi per quanto concerne 
l'organizzazione degli uffici e del perso- 
nale. Va anche fatto rilevare che — an- 
che per le prove già offerte e l'apprezza- 
mento manifestato in un passato recente 
in più occasioni da organi ufficiali della 
Regione Piemonte — l’azione di gestione 
che le Comunità montane sono in grado 
di svolgere è da un canto sicura garanzia 
della effettiva realizzazione delle previ- 
sioni della programmazione regionale e 
dall'altro canto un modo altrettanto si- 


curo di garantire ai Comuni (e in parti- 
colare a quelli più piccoli) la possibilità 
di svolgere in forma aggregata i nume- 
rosi compiti che la legge 382 e il DPR 616 
loro assegnano. 

È anche evidente che questa azione di 
gestione le Comunità montane la posso- 
no svolgere ricevendo deleghe sia dal- 
l'alto (Regione) sia dal basso (Comuni 
che la costituiscono). 

Quanto sin qui si è detto. con le relati- 
ve richieste che sono state avanzate. è în 
fondo la base di ogni altro discorso di 
carattere settoriale: è difatti evidente che 
tutta la serie di problemi che si pongono 
nelle zone montane sono riconducibili a 
quella linea di politica montana cui si è 
accennato. riassumibile nella necessità 
che ogni intervento regionale privilegi le 
zone montane per concorrere ad elimi- 
nare la loro emarginazione e che ogni 
intervento venga poi realizzato attraver- 
so le Comunità montane. 

Due considerazioni vanno ancora fat- 
te: la prima è la raccomandazione a te- 
nere presente che la diversità dell’am- 
biente montano rispetto al resto del ter- 
ritorio richiede spesso parametri diversi 
quando si passa dalle previsioni politiche 
alla concrèta realizzazione degli inter- 
venti. ricordando che parametri come 
quello della popolazione se sono validi 
all’interno di zone omogenee penalizza- 
no invece gravemente la montagna se 
adottati sull'intero territorio regionale. 

Per esempio: un contributo «per allie- 
vo» in tema di trasporto alunni. farebbe 
incassare centinaia di milioni a Torino e 
alle grandi città del Piemonte (dove la 
mobilità è più agevole) e poche lire ai 
piccoli Comuni montani dove invece le 
condizioni geografiche del territorio 
pongono il problema in termini ben più 
onerosi. 

La seconda considerazione è che 


PUNCEM non vuole essere fraintesa 
nella difesa delle Comunità montane: 
non si difendono infatti delle etichette, 
bensi un principio e una conquista de- 
mocratica cui le popolazioni montane 
non intendono rinunciare. 

Ne consegue che siamo disponibili per 
azioni comuni tese a una razionalizza- 
zione delle zonizzazioni operate in pas- 
sato a tutti i livelli, che consenta di avere 
veramente nella Comunità montana un 
organo di governo locale di Comuni ag- 
gregati e non una miriade di creazioni 
settoriali tra loro scoordinate. 

Un'ultima richiesta di fondo e legata 
ad una necessità che gli amministratori 
delle Comunità montane sentono ogni 
giorno più impellente: quella di un mi- 
glior coordinamento a livello regionale 
tra l’attività dei diversi assessorati o set- 
tori operativi nei confronti dei problemi 
montani. 

L'UNCEM non ha soluzioni prefab- 
bricate da offrire: si era tentato nei primi 
anni di impostazione della Regione la via 
del Comitato interassessorile, si è attual- 
mente in una situazione diversa, ma ri- 
mane il fatto che. pur dando atto all'As- 
sessore Ferraris della sua buona volontà. 
è rimasta in pratica nel campo delle in- 
tenzioni quell’organizzazione territoriale 
per province di un servizio Comunità 
montane che forse potrebbe consentire 
di migliorare la situazione. Visto che al- 
cune province hanno un loro settore 
operativo di provata capacità, anche in 
questo caso un richiamo al discorso ge- 
nerale delle deleghe fatto in precedenza 
è automatico, in quanto proprio a livello 


provinciale l’azione di coordinamento 
può risultare decisamente efficace. 

A queste richieste di fondo possono 
essere ricondotti tutti i successivi proble- 
mi di carattere settoriale. che potrebbero 
anche di volta in volta essere affrontati 
con i singoli Assessori regionali compe- 
tenti. 

Tuttavia la Delegazione dell'UNCEM 
ritiene di approfittare di questa occasio- 
ne di incontro per sottolineare ancora 
taluni punti di viva attualità ed interesse: 

Problemi socio-sanitari: la riforma sa- 
nitaria. l’entrata in funzione delle USL. i 
problemi relativi all'assistenza, il lavoro 
compiuto in questi loro primi anni di at- 
tività da molte Comunità montane pie- 
montesi in questo settore sono stati 0g- 
getto di attento esame e di confronto 
proprio in questi giorni con l'Assessore 
Cernetti: il discorso verrà continuato, 
nell’intento di non far fare passi indietro 
alle conquiste delle popolazioni monta- 
ne anche in questo settore, popolazioni 
che più di altre necessitano di un’attenta 
considerazione se si vuole gradualmente 
porre fine a situazioni di emarginazione. 

Problemi urbanistici: di fronte ai pro- 
blemi urbanistici delle zone montane e 
dell’applicabilità in esse delle disposi- 
zioni regionali della legge n. 56 del- 
lPUNCEM ha svolto un’azione notevole 
in quest'ultimo periodo. collaborando 
con la Regione anche alla modifica di 
alcuni punti della legge: altre proposte 
costruttive sono in corso, soprattutto per 
quanto concerne il legame tra program- 
mazione urbanistica e piano di sviluppo 
delle Comunità montane. 


Le richieste che verranno avanzate in 
tal senso alla Regione sono il frutto di 
approfonditi dibattiti avvenuti in sede 
UNCEM con gli amministratori montani 
e con l'ausilio di un’apposita commissio- 
ne di esperti. 

Sveltimento delle procedure: VUN- 
CEM è disponibile — e sta raccogliendo 
materiale in tal senso anche in vista della 
propria Assemblea regionale dell’11 
aprile — per collaborare con la Regione 
per la modifica di alcune disposizioni le- 
gislative che rendono veramente proble- 
matico eseguire lavori in montagna o 
adire a determinati finanziamenti regio- 
nali. Nessuno contesta la necessità di 
vincoli alle operazioni sul territorio: si 
chiede solo che siano resi possibili i pic- 
coli interventi indispensabili alla vita in 
montagna o che comunque non vengano 
visti sullo stesso piano la sistemazione 
del tetto di un alpeggio (o la riparazione 
di una stradina) e la grossa speculazione 
edilizia. 

Fidejussione regionale alle Comunità 
montane: la concessione della fidejussio- 
ne regionale alle Comunità montane per 
la realizzazione di opere e interventi, 
oggetto di una precisa richiesta dell’UN- 
CEM in uno dei precedenti incontri con 
la Giunta regionale. era stata accolta ed 
inserita in una legge regionale: sono però 
sorte notevoli difficoltà di applicazione 
di questa norma. tanto che alcune Co- 
munità che vi avevano fatto ricorso han- 
no dovuto rinunciarvi ed altre sono ri- 
maste scoraggiate. È necessario superare 
queste difficoltà. 

Legge regionale per le ricezioni televi- 
sive: il problema della mancata ricezione 
dei programmi televisivi in montagna, 
ulteriore fatto di emarginazione di una 
popolazione che. pur pagando i canoni 
come gli altri cittadini non riceve tutti i 
programmi o li riceve male, era stato 
sollevato dall’UNCEM e recepito dalla 
Regione con un'apposita legge che pre- 
vedeva un impegno finanziario trienna- 
le. Questo impegno scade con il 1981 e, 
come già si è evidenziato in una riunione 
presieduta dal Presidente Enrietti recen- 
temente, è necessaria una proroga di fi- 
nanziamento poiché con lo stanziamento 
del triennio non è stato possibile far 
fronte a tutte le necessità emerse nelle 45 
Comunità montane piemontesi. 

Problema del mancato innevamento: la 
particolare stagione invernale caratteriz- 
zata da uno scarsissimo o addirittura 
mancato innevamento, ha provocato 
danni ingenti soprattutto in quelle zone 
dove i proventi del turismo sono insosti- 
tuibili per l'economia locale: l'Assessore 
Moretti ha già assunto qualche iniziativa 
per lo studio della situazione degli even- 
tuali provvedimenti, che L'UNCEM se- 
guirà con attenzione. 

Problemi dell’energia: nel corso della 
Conferenza regionale sulla energia alcu- 
ne Comunità montane avevano sottoli- 
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neato l’esigenza di interventi coordinati 
anche nel settore delle piccole centrali e 
delle fonti alternative: è un discorso in- 
teressante, che varrebbe la pena di non 
lasciar cadere. 


Protezione civile: l'impegno che Re- 
gione, Province, Comunità montane e 
Comuni hanno recentemente posto per 
affrontare il problema degli incendi bo- 
schivi, nonché le passate esperienze nei 
tragici momenti delle alluvioni. ripro- 
pongono il tema generale della creazione 
di un efficace sistema di protezione civile 
che, seppure di competenza dello Stato, 
ha una articolazione locale cui i nostri 
enti non possono e non devono sottrarsi. 
Per la loro caratteristica di immediata 
operatività sul territorio le Comunità 
montane sono a disposizione per parte- 
cipare allo studio ed all'impostazione di 
soluzioni adeguate. 


È chiaro che l’elenco non si esaurisce 
qui. perché altri problemi ancora emer- 
gono nelle zone montane: da quelli rela- 
tivi all'agricoltura (dove — come già si è 
sottolineato — il valido principio attuato 
con l'indennità compensativa della CEE, 
la cui gestione è stata delegata alle Co- 
munità montane con positivi risultati, 
meriterebbe di essere esteso anche ad 
altri settori) a quelli relativi all’istruzio- 
ne. da quelli dei trasporti e delle comu- 
nicazioni a quelli del turismo, evidenziati 
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questi ultimi dall'UNCEM in un appo- 
sito convegno degli operatori turistici 
montani lo scorso anno. 


Ma, come si diceva, tutto è riconduci- 
bile a quella linea di politica regionale 
per la montagna cui si è accennato all’i- 
nizio di questa memoria. 


Un'ultima osservazione l’UNCEM 
desidera formulare in questa occasione: 
la Delegazione Piemontese della nostra 
Unione opera da tempo in maniera uni- 
taria e le sue istanze scaturiscono non 
solo dalle riunioni dei suoi organi statu- 
tari ma anche da appositi incontri con i 
Sindaci dei Comuni montani e con gli 
amministratori delle Comunità: vantia- 
mo un'azione abbastanza capillare ed 
una operatività che ci è garantita dal- 
l'impegno costante in questo settore del- 
l'Assessorato alla Montagna della Pro- 
vincia di Torino, cosa che ci consente 
anche di aver acquisito su molti problemi 
notevoli esperienze e documentazione: 
alla Regione chiediamo anche di colla- 
borare per consentirci di svolgere il no- 
stro compito statutario». 


Il suddetto documento è stato illustra- 
to dal Vice Presidente Longo che ha in- 
tegrato l’esposizione soffermandosi in 
modo particolare sui problemi urbani- 
stici ricordando l’azione dell'UNCEM in 
questo settore, anche in collaborazione 
con la Regione. Sui problemi collegati 


alle USL. ed in particolare su quelli del- 
l'assistenza. è intervenuto l'ing. Fulcheri. 
mentre il dr. Benedetti ha illustrato la 
necessità della semplificazione di alcune 
procedure la cui macchinosità rischia di 
compromettere la buona volontà opera- 
tiva degli amministratori montani. 

Sul fatto che le Comunità montane 
rappresentano un momento non reversi- 
bile della politica montana si è soffer- 
mato il dr. Bontempi. mentre l'Assessore 
provinciale Grotto ha particolarmente 
sottolineato la necessità di delega da 
parte della Regione agli altri Enti locali 
ed in modo particolare alle Province e 
alle Comunità montane. 

Hanno risposto alla Giunta dell'UN- 
CEM gli Assessori Cernetti. Bajardi, 
Ferraris e Moretti. nonché il Presidente 
Ennietti, che ha in chiusura sottolineato 
la caratteristica di concretezza dell’in- 
contro e promesso una puntuale risposta 
della Giunta regionale ai problemi se- 
gnalati dalla Delegazione. 

Nel corso dell'incontro si è anche di- 
scusso dell'idea del «Progetto Monta- 
gna» che potrebbe caratterizzare l’azione 
della Regione in questo quinquennio. 
progetto già ipotizzato in passato dal- 
LVUNCEM. per la cui impostazione il 
Presidente della Giunta ha assicurato 
l'intenzione regionale di lavorare d’inte- 
sa con PUNCEM e le Comunità monta- 
ne. 


Indennità compensativa 


alle aziende agricole piemontesi 


Con buon anticipo rispetto agli anni 
precedenti. nella prima decade di gen- 
naio ha avuto inizio il pagamento del- 
l'indennità compensativa relativa al 
1980, quarto anno dell'aiuto, a favore 
degli agricoltori operanti stabilmente 
nelle zone classificate montane di cui alla 
direttiva (CEE) n. 75/268. 

Il pagamento avviene a mezzo di as- 
segno circolare non trasferibile, diretta- 
mente intestato ai beneficiari. avendo 
l'esperienza dimostrato essere tale siste- 
ma il più semplice e rapido. 

Le Comunità montane, che hanno cu- 
rata la preliminare istruttoria delle do- 
mande presentate entro il 31/3/1980, 
sono state altresì incaricate della mate- 
riale consegna degli assegni agli agricol- 
tori aventi diritto. 

La prima fase del pagamento di cui 
trattasi. riguarda gli agricoltori residenti 
in 27 Comunità montane. che per prime 
hanno fatto pervenire la prescritta docu- 
mentazione all’apposito Servizio regio- 
nale dell'Economia montana. 

Le domande accolte sono risultate ol- 
tre 9.600 comportanti la spesa di oltre 2 
miliardi e mezzo di lire; di esse 1.288 


i l* Concessione 


riguardavano le nuove domande e 8.357 i 
rinnovi delle precedenti concessioni. 

Un secondo gruppo di pagamento 
avrà luogo quanto prima e riguarda altre 
8 Comunità montane per l'ulteriore pre- 
vista spesa superiore ai due miliardi, ri- 
partita fra circa 6 mila altri beneficiari. 

Non appena le restanti 9 Comunità 
montane ritardatarie avranno prodotto 
le rispettive documentazioni, l’intero 
quarto anno di concessione dell'aiuto 
comunitario potrà essere definito secon- 
do il piano preventivo che prevede com- 
plessivamente 22.800 beneficiari ed una 
spesa totale superiore ai 7 miliardi per 
tutte le Comunità montane interessate 
all'operazione. 

Con l’anno 1981 terminano i previsti 5 
anni di durata dell'indennità compensa- 
tiva per gli agricoltori che hanno ottenu- 
to l'aiuto nel 1977, primo anno di con- 
cessione, mentre per quelli che lo hanno 
ottenuto per la prima volta negli anni 
successivi, i 5 anni termineranno a scala- 
re con l’anno 1984. 

Nell'arco dei primi quattro anni, 
l’aiuto agli agricoltori ha costituito un 
notevole sforzo finanziario da parte della 


2° Concessione 


Comunità montana 


Dom. 
N. 


Importo | Dom. | Importo { Dom. |} 
L./000 N. L./000 3 


Valle Stura di Demonte 

Valle Antigorio e Formazza 

Valle Antrona 

Valle Anzasca .. 

Valle Cannobina 

Valli Chisone e Germanasca ...... 
Pinerolese Pedemontano 

Val Ceronda e Casternone 

Valli di Lanzo 

Alto Canavese 

Valle Sacra 

Dora Baltea Canavesana 

Valle Sessera 

Prealpi Biellesi 

Alta Valle del Cervo La Bursch . 
Bassa Valle Cervo e Valle Oropa .. 
Bassa Valle Elvo 

Val Borbera 

Alta Val Tanaro Mongia e Cevetta 
Valle Vigezzo 

Alta Valle Susa 

Cusio e Mottarone 

Val Strona 

Valchiusella 

Valli Orco e Soana 

Valle Pellice 

Valsesia 


Totale 


10.105 
3.190 
4.610 
7.262 
2.194 

16.491 
8.005 
3.326 

25.469 

20.523 
9.396 
3.433 
3.495 
5.293 


5.417 
3.289 
4.937 
68.451 
3.782 
16.260 
7.804 
3.803 
9.140 
49.495 
23.652 
21.393 


340.215 387.677 


3% Concessione 


Importo 
L./000 


252.068 


Regione in quanto il finanziamento 
conseguito ai sensi dell’apposita legge n. 
352/76 ha coperto solo in parte l’intera 
spesa che risulta così suddivisa: 


1977 1° anno beneficiari n. 16.582 
L. 4.103.610.000 
1978 2° anno beneficiari n. 17.405 
L. 4.573.889.000 
1979 3° anno beneficiari n. 20.200 
L. 5.559.551.000 
1980 4° anno beneficiari n. 22.870 


L. 7.023.500.000 


Vl VALORIT 
L. 21.260.550.000 


L’azione della Regione ha per obietti- 
vo la continuazione della concessione 
agli agricoltori di montagna e delle zone 
più disagiate dell’integrazione di reddito 
costituita dall’indennità compensativa, a 
copertura dei maggiori costi di produ- 
zione e dei maggiori disagi da essi sop- 
portati, poiché è la condizione fonda- 
mentale per poter mantenere in produ- 
zione vaste aree ad economia povera e la 
presenza in loco dell'indispensabile fat- 
tore umano ancora attivo. 


Totale generale 
Dom. Importo 
N. L./000 


255.591 
67.001 
34.514 
32.354 
26.409 

129.933 
53.686 
43.538 

305.070 
95.495 
97.576 

109.683 
17.846 
18.353 

5.970 
78.667 
49.955 

125.184 

520.119 
77.052 

135.408 
67.860 
28.508 

130.713 

252.837 

210.914 

173.796 


Totale aiuti 


4° Concessione 


Importo 
L./000 


207.952 
525299, 
11.071 
16.151 
17.488 
82.294 
32.732 
22.022 

203.683 
60.922 
55.351 
87.889 
11.681 

7.304 
5.440 
61.266 
44.049 
98.976 

371.085 
44.414 
84.174 
51.234 
14.429 
90.086 

162.068 
147.870 
119.142 


2.163.072 3.142.032 
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ESPERIENZE NELLA COMUNITÀ MONTANA DELLA MURGIA SUD-ORIENTALE 


La produzione foraggera nelle aree marginali 


| primi incoraggianti risultati di una azione intrapresa tre anni fa dalla Comunità montana 
della Murgia coordinata dal Prof. Antonio Corleto, docente di Alpicoltura nell'ateneo di 
Bari, per cercare di elevare una produzione foraggera insufficiente per soddisfare le 
esigenze nutritive del bestiame. Sono stati messi a punto nuovi miscugli foraggeri che 
permettono una utilizzazione scalare del foraggio costituendo una efficace catena di 
pascolamento. Gli agricoltori che hanno seguito le norme tecniche consigliate hanno 
ottenuto brillanti risultati produttivi. Un primo bilancio dunque, si chiude in attivo. 


Il territorio di giurisdizione della Co- 
munità montana della Murgia sud-o- 
rientale si estende su circa 102.500 ettari, 
di cui poco più di 47.000 ettari ricadono 
in provincia di Bari e circa 55.500 ettari 
in quella di Taranto. 1 Comuni interes- 
sati, tutti in parte, sono: Acquaviva, 
Cassano. Gioia del Colle, Grumo, Noci e 
Santeramo in Colle per quanto riguarda 
la provincia di Bari e Crispiano. Laterza, 
Martina Franca. Massafra, Mottola in 
provincia di Taranto. 

Dal punto di vista agricolo, il territorio 
è caratterizzato da un ambiente pedocli- 
matico alquanto sfavorevole all’accre- 
scimento ottimale delle piante: a questo 
si aggiunge il più delle volte la ridotta 
dimensione dell'azienda che limita in 
modo sensibile lo svolgimento di un’at- 
tività agricola moderna e redditizia. 


La situazione della 
Comunità montana 


Tra le risorse agricole di maggiore in- 
teresse per questa Comunità montana. la 
produzione foraggera riveste una consi- 
derevole importanza. Basti pensare che 
circa il 60% dell'intera superficie comu- 
nitaria (61.000 ettari) è rappresentato da 
terreni destinati all’alimentazione del 
bestiame sia come formazioni vegetali 
(pascoli e boschi) che come terreni messi 
a coltura dall'uomo (erbai autunno-pri- 
maverili e cereali minori). 

Secondo stime ufficiose abbastanza 
vicine alla realtà, la consistenza del pa- 
trimonio zootecnico nel territorio comu- 
nitario dovrebbe ascendere a 30-35.000 
capi bovini, circa 40.000 capi tra ovini e 
caprini, poco più di 12.000 capi suini, 
mentre gli equini sono di poco inferiori a 
10.000 capi. 

Le risorse foraggere risultano insuffi- 
cienti a soddisfare le esigenze nutritive 
del bestiame, per cui si rende quasi sem- 
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pre indispensabile il ricorso all’acquisto 
di mangimi concentrati ed integrativi 
con conseguente sensibile aumento dei 
costi di produzione. 

Si può infatti stimare che le colture 
foraggere (erbai e cereali minori da gra- 
nella) e le formazioni vegetali (pascoli e 
boschi) esistenti in questa Comunità sia- 
no in grado di fornire annualmente 
40-60.000.000 di U.F. (unità di misura 
normalmente adottata per stimare il va- 
lore nutritivo di un foraggio) e che le 
esigenze nutritive del bestiame attual- 
mente allevato superino abbondante- 
mente i 100.000.000 di U.F. 


Come già accennato in precedenza, tra 
le cause che determinano la bassa pro- 
duttività di questi terreni sono da men- 
zionare in primo luogo l'andamento cli- 
matico e la superficialità dei terreni. a cui 
si uniscono l’irrazionale utilizzazione 
delle risorse naturali e la insufficiente 
disponibilità di valide norme di tecnica 
agronomica. 

Per quanto riguarda l’aspetto pedolo- 
gico, il territorio della Comunità monta- 
na della Murgia sud-orientale è in gran 
parte caratterizzato da terreni del tipo 
terra rossa, costituenti uno strato super- 
ficiale (10-20 cm) generalmente pog- 
giante su substrato calcareo di natura 
carsica. 

Insieme alla povertà dei terreni, il de- 
corso meteorico è senza dubbio l’altro 
fattore che più incide nel limitare la 
produzione. Il clima prevalente del ter- 
ritorio in esame può classificarsi in prima 
approssimazione di tipo mediterraneo, 
essendo caratterizzato da una discreta 
piovosità variabile tra 400-600 mm per 
anno prevalentemente concentrata nel 
semestre novembre-aprile; nei mesi suc- 
cessivi, specialmente in quelli estivi, si 
verifica normalmente un lungo periodo 
di siccità con annullamento della produ- 
zione vegetale e con il ricorso da parte 


degli allevatori all'alimentazione preva- 
lentemente a base di paglia. insilati e 
concentrati. 


L'importanza di seguire 
moderne agrotecniche 


Alle difficoltà di ordine ambientale 
(clima e terreno) attualmente poco o 
nulla rimovibili (solo la disponibilità di 
acqua per scopi irrigui potrebbe modifi- 
care radicalmente l’attuale ordinamento 
colturale), altre se ne aggiungono e si 
identificano, come già accennato, nella 
mancanza di appropriate e moderne 
norme di tecnica agronomica. 

È necessario porre in rilievo in questa 
sede che anche nel campo della produ- 
zione foraggera, come anche negli altri 
settori della produzione agricola (cerea- 
licoltura, ad esempio), i progressi com- 
piuti dalla ricerca agronomica e genetica 
sono stati notevolissimi, contribuendo in 
maniera determinante ad incrementare 
la produzione vegetale. 


La scelta di specie e varietà selezionate 
per l’elevata capacità produttiva, un'a- 
deguata concimazione fosfo-azotata e 
l'adozione di appropriati miscugli di 
specie foraggere rappresentano, tra gli 
altri, alcuni aspetti di tecnica di premi- 
nente importanza per l'ottenimento di 
produzioni agronomicamente valide sia 
dal punto di vista qualitativo che quan- 
litativo. 

La Comunità montana sud-orientale 
ha ritenuto opportuno promuovere una 
serie di iniziative atte a potenziare i sud- 
detti aspetti di tecnica colturale risultati, 
ad un esame tecnico, carenti o quanto 
meno abbisognevoli di opportune modi- 
fiche. 

Si è pertanto iniziata dall'autunno del 
1978 un'intensa azione, coordinata dallo 
scrivente, mirante ad incrementare la 
produzione foraggera del territorio co- 


munitario. Per incoraggiare gli agricol- 
tori ad acquistare il seme di specie sele- 
zionate (ovviamente più costoso del se- 
me di incerta provenienza disponibile sul 
mercato locale) si è intervenuto con op- 
portuni incentivi economici. All’inizio 
sono stati provati su pochi ettari, suffi- 
cientemente rappresentativi del territo- 
rio comunitario e successivamente su 
superfici sempre più ampie. varietà e 
miscugli foraggeri a differente formula- 
zione. 

Questa intensa e metodica azione di 
penetrazione a livello aziendale ha dato 
la possibilità a molti agricoltori di valu- 
tare la produzione di alcune varietà di 
avena (Angelica e Argentina) e orzo 
(Micuccio) e di differenti miscugli fo- 
raggeri che hanno fornito nella genera- 
lità dei casi produzioni sensibilmente 
superiori alle cultivar locali. I dati di se- 
guito riportati si riferiscono all’annata 
1980 e sono il frutto di osservazioni e 
rilievi eseguiti su 16 aziende ricadenti 
nell'ambito del territorio comunitario. 


Per quanto riguarda l’avena e l’orzo, le 
produzioni sono comprese, a seconda 


delle condizioni pedoclimatiche, tra 20 e 
40 q/ha di granella. Queste rese sono 
risultate superiori di almeno il 20-30% 
rispetto alle cultivar locali. specialmente 
per quanto riguarda l'orzo. Risultati in- 
soddisfacenti sono stati comunque otte- 
nuti in alcune località (Montursi e qual- 
che altra) a causa dei prolungati freddi 
verificatisi nell'inverno 1980. che hanno 
danneggiato in maniera determinante 
specialmente l’avena. 


Tre miscugli foraggeri 
di grande interesse 


Per quanto concerne i miscugli forag- 
geri, si sono messi a punto tre miscugli 
denominati Murgia E (costituito da vec- 
cia comune. veccia villosa. trifoglio in- 
carnato e avena comune. prevalente- 
mente utilizzati per la produzione di fie- 
no): Murgia P (costituito da trifoglio 
sotterraneo, loietto rigido, veccia comu- 
ne e orzo. da pascolare) e Murgia F (co- 
stituito da avena. orzo e trifoglio ales- 
sandrino. da pascolare). Questi miscugli. 
se opportunamente seminali ed utilizza- 


ti. permettono l'utilizzazione scalare del 
foraggio. costituendo un’efficace catena 
di pascolamento che si concretizza in una 
migliore distribuzione della produzione 
foraggera nell'arco del periodo vegetati- 
vo (novembre-maggio). Attraverso que- 
sta iniziativa è stato possibile far cono- 
scere un'utilissima specie foraggera le- 
guminosa (Trifolium subterraneum) pri- 
ma sconosciuta agli operatori agricoli del 
territorio comunitario e che oggi risulta 
seminata (miscuglio Murgia P) su circa 
500 ettari. 

Una norma indispensabile da osser- 
vare per una buona risemina naturale del 
trifoglio sotterraneo (che matura i bac- 
celli qualche centimetro sotto la superfi- 
cie del terreno) è di sospendere o quanto 
meno ridurre sensibilmente il pascolo 
durante la fioritura. A disseminazione 
avvenuta, si può ritornare con il bestiame 
per un ulteriore pascolamento estivo sul 
secco. avendo cura di non spingerlo 
molto a fondo, specialmente nel caso di 
bestiame ovino. Il trifoglio sotterraneo 
risulta particolarmente adatto al pasco- 
lamento degli ovini. purtuttavia ottimi 
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risultati sono stati ottenuti con il bestia- 
me bovino. 

Il miscuglio Murgia P contiene. come 
già detto, oltre al trifoglio sotterraneo, 
anche il loietto rigido. che è un'ottima 
specie graminacea, anche essa con buona 
capacità autoriseminante. Esistono at- 
tualmente nel territorio comunitario nu- 
merosi ettari di questo miscuglio al terzo 
anno dall'impianto, e la coltura si pre- 
senta in buona condizione vegetativa. 

L'utilizzazione di questo tipo di mi- 
scuglio perennante al posto dei comuni 
miscugli annuali normalmente utilizzati 
dagli agricoltori per l'impianto di erbai 
da pascolare per tutta la stagione vege- 
tativa permette un considerevole rispar- 
mio, che sì aggira annualmente intorno 
alle 200.000 lire per ettaro. Questo ri- 
sparmio deriva dal fatto che non bisogna 
acquistare annualmente i semi e che si 
evita l’aratura necessaria per la prepara- 
zione del letto di semina. Ciò risulta di 
notevole importanza specialmente in un 
periodo, l’attuale, caratterizzato da costi 
di produzione sempre più elevati. Circa 
la durata di questa coltura perennante 
non è possibile. allo stato attuale, fornire 
indicazioni precise anche perché tale 
durata è condizionata dalla corretta ap- 
plicazione delle norme tecniche. Espe- 
rienze in altri ambienti di tipo mediter- 
raneo (Australia. Spagna e Sardegna) 
hanno evidenziato che in condizioni di 
appropriata utilizzazione è possibile 
conservare il cotico erboso in buono stato 
per almeno 6-8 anni. Questo miscuglio si 
presta egregiamente per i terreni più po- 
veri o lontani dal centro aziendale o do- 
ve, per una qualsiasi ragione. risulta dif- 
ficoltoso effettuare annualmente l'aratu- 
ra. Ottimi risultati si ottengono anche nei 
pascoli naturali dove però è possibile 
utilizzare i mezzi meccanici per effettua- 
re almeno una leggera frangizollatura 
allo scopo di assicurare la copertura del 
seme. In siffatte situazioni il trifoglio 
sotterraneo è un eccellente miglioratore 
del cotico erboso. 

Con il miscuglio Murgia P. special- 
mente dal secondo anno, è possibile ef- 
fettuare nel corso del periodo vegetativo. 
3-4 pascolamenti con una produzione 
complessiva di massa verde stimabile in 
120-180 quha di massa verde. 

Rese equivalenti sono state fornite dal 
miscuglio F. anch'esso utilizzato solo co- 
me pascolo. Con questo tipo di miscuglio 
è possibile prolungare il pascolamento 
fino alla metà di giugno per la presenza 
del trifoglio alessandrino, notoriamente 
in grado di fornire più ributti nell'anno. 
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I nuovi miscuglì foraggeri denominati Murgia 
È. Ped F permettono una utilizzazione scalare 
del foraggio costituendo un'efficace catena di 
pascolamento. 


Nell'ambito di questa specie, la varietà 
Sacromonte ha evidenziato una notevole 
resistenza al freddo anche nelle zone 
dove l'ecotipo del commercio era stato 
fortemente danneggiato (Santeramo in 
Colle. Martina Franca). 

Il miscuglio Murgia F. rispetto al mi- 
scuglio P deve. però. essere seminato 
ogni anno, essendo costituito da specie 
con scarsa attitudine autoriseminante. 

Il miscuglio Murgia E, costituito perla 
produzione di fieno e sottoposto a pa- 
scolo durante il periodo invernale. come 
di norma avviene in questi ambienti. ha 
fornito. nella generalità dei casi, risultati 
decisamente superiori ai miscugli locali 
con produzioni oscillanti. sempre in 
funzione dell’andamento pedoclimatico. 
fra 60 e 80 q/ha di fieno, L'elevata pro- 
duttività è da porsi anche in relazione 
alla presenza. nel miscuglio, della veccia 
villosa. 


Una iniziativa da emulare 


In questo triennio di attività riguar- 
dante l'incentivazione della produzione 
foraggera mediante la diffusione di spe- 
cie e varietà foraggere selezionate è stato 
possibile intervenire su circa 1200 ettari e 
Il costo del seme è stato sostenuto per 
circa il 50% dalla Comunità montana. 

Nello stesso periodo sono stati distri- 
buiti gratuitamente agli agricoltori che 
hanno aderito all'iniziativa circa 1500 
quintali di urea agricola. Va inoltre detto 
che nell'annata 1978-79 la Comunità 
montana ha distribuito gratuitamente 
agli agricoltori che ne avevano fatto ri- 
chiesta circa 2000 q di fosfato biammo- 
nico 18-46 per effettuare la concimazio- 
ne dei pascoli naturali e delle colture fo- 
raggere. 

Nell'ambito delle proprie possibilità. 
attualmente ancora modeste, questa Co- 
munità ha effettuato numerose riunioni 
con gli agricoltori nei diversi Comuni, 
allo scopo di discutere la problematica 
della produzione foraggera e sono state 
anche effettuate diverse visite ad aziende 
per illustrare le moderne tecniche di col- 
tivazione e di allevamento del bestiame. 
Un particolare apprezzamento sulla va- 
lidità di questa iniziativa è stato formu- 
lato da alcuni specialisti americani di fo- 
raggicoltura nel corso di una visita in 
un'azienda in agro di Mottola. effettuata 
con alcuni funzionari del Consorzio di 
Bonifica della Fossa Premurgiana. 

I risultati ottenuti possono considerar- 
si nel complesso più che lusinghieri. spe- 
cialmente per quegli agricoltori che 
hanno osservato accuratamente le norme 
tecniche consigliate, tenendo conto an- 
che dell'andamento climatico che, fatto 
eccezionale. è risultato, specialmente 
durante questo inverno. molto rigido e 
caratterizzato da frequenti ed abbon- 
danti nevicate. 

Alla iniziativa, promossa dalla Comu- 
nità montana, presieduta dal dr. Leo- 
nardo Di Gerolamo. ha aderito anche il 
Consorzio di Bonifica della Fossa Pre- 
murgiana di Bari, per il quale ha valida- 
mente collaborato il per. agr. Francesco 
Bernocco. 

In conclusione, si può affermare che 
l'iniziativa intrapresa dalla Comunità 
montana della Murgia sud-orientale, pur 
tra notevoli difficoltà, ha posto chiara- 
mente in evidenza la possibilità tecnica 
di apportare concrete innovazioni e mi- 
glioramenti nel campo della produzione 
foraggera e in situazioni ambientali di 


coltivazione marginale. [5650] 
Antonio Corleto 


LEGISLAZIONE STATALE 


Pubblicata la «legge Vagli» integrativa della 
legge 1102 istitutiva delle Comunità montane 


GIUSEPPE PIAZZONI 


La legge integrativa della legge 1102 
che nel 1971 ha istituito le Comunità 
montane reca la data dell’inizio del IX 
Congresso dell'UNCEM: il 23 marzo 
1981. L'ha pubblicata la Gazzetta Ufii- 
ciale del 26 marzo. Il numero della legge 
è il 93, che si affianca ai numeri 1102/71 
(legge istitutiva), 239/76 (norma inter- 
pretativa dell'art. 15), 72/75 (rifinanzia- 
mento 1975/77) e 843/78 (rifinanzia- 
mento 1979/81) che contraddistinguono 
la legislazione statale per le Comunità 
montane e che gli amministratori di 
questi Enti ben conoscono. 

La «storia» di questa legge l’abbiamo 
raccontata dettagliatamente sul n. 
5/1980 di questa rivista. sul quale ab- 
biamo anche riportato un dettagliato 
commento ad opera dell'on. Maura Va- 
gli, vicepresidente delegato dell'UN- 
CEM, che a buon titolo può dare il pro- 
prio nome a questa legge. 

A quella data la legge, approvata dalla 
Camera il 16 luglio 1980. si trovava al- 
l'esame del Senato. Sul n. 6 abbiamo 
dato notizia che il Senato aveva appro- 
vato il 18 dicembre la legge suddetta 
modificandola — su esplicita richiesta 
sostenuta dall’UNCEM — per cui la 
legge tornava alla Camera. Il Senato 
(Commissione Agricoltura) in sede di 
approvazione aveva anche inserito un 
articolo relativo alla doppia votazione 
del consiglio comunale (prima i consi- 
glieri di maggioranza. poi quelli di mi- 
noranza) per la elezione dei rappresen- 
tanti del comune nel consiglio (o assem- 
blea) della Comunità montana. Tale 
norma a noi pareva la più efficace per 
garantire la effettiva designazione dalla 
minoranza dei suoi rappresentanti, evi- 
tando gli incresciosi episodi, qua e là av- 
venuti in passato, di designazione dei 
rappresentanti della minoranza col voto 
(segreto) di membri della maggioranza. 

Senonché la Commissione affari co- 
stituzionali del Senato — che già aveva 
chiesto ed ottenuto (pena il rinvio in aula 
per l’approvazione tt legge) di modi- 
ficare l’art. 4 perché riteneva «utronea» 
la indicazione della delega alle Comu- 
nità montane da parte delle Regioni e 


non del tutto pertinente la delega da 
parte delle Province — non gradiva il 
testo dell’art. 10 varato dalla Commis- 
sione agricoltura e ne chiedeva la modi- 
fica. La Commissione provvedeva in da- 
ta 15 gennaio stabilendo semplicemente 
la votazione «a voto limitato».  Que- 
stultima soluzione non è certamente 
quella che attendevamo. È facile consta- 
tare — ovviamente nei casi deprecabili in 
cui i rapporti tra le forze politiche non 
sono corretti — come i 16 consiglieri di 
maggioranza possano eleggere, con 6, 5 e 
5 voti, i tre rappresentanti del comune 
nella Comunità e la minoranza, forte di 4 
voti. non possa liberamente eleggere il 
suo designato, anche se. per il rispetto 
formale della legge, un consigliere di 
minoranza sarà comunque eletto! 

Avevamo documentato alle Commis- 
sioni del Senato che la legislazione re- 
gionale sulle Unità sanitarie locali — 
approvata dal Governo — contiene nor- 
me atte a salvaguardare la elezione dei 
rappresentanti delle minoranze nelle as- 
semblee delle USL. Ad esempio la legge 
regionale abruzzese reca la norma per le 
due votazioni, quella della Campania 
prescrive la elezione su liste «rigide» 
proposte dalla maggioranza e dalla mi- 
noranza, ed altre leggi contengono nor- 
me specifiche che invece per le Comu- 
nità montane soltanto alcune leggi re- 
gionali e alcuni statuti chiaramente con- 
templano. 

L'esigenza di avere approvata la legge 
prima dell’approvazione della legge fi- 
nanziaria 1981-1983 — per inserirvi il 
finanziamento delle Comunità montane 
per il 1982-83 — hanno indotto l'UN- 
CEM a sollecitare dalle forze politiche — 
che hanno positivamente e unanime- 
mente risposto — l'approvazione della 
legge nel testo licenziato dal Senato. 

Si è così rinunciato ad ottenere due 
chiarimenti nel testo, affidandoli alle di- 
chiarazioni rese nel corso del dibattito 
parlamentare anche dal rappresentante 
del Governo, Sottosegretario sen. Fab- 
bri. Trattasi delle norme contenute negli 
articoli 7 e 8, che è opportuno richiamare 
in questa sede. 


La partecipazione alle trattative sin- 
dacali per i dipendenti degli enti locali di 
rappresentanti dell’UNCEM, insieme 
con i rappresentanti dell’ANCI e dell’U- 
PI (cioè di comuni e province) è giustifi- 
cata dal fatto che tale contratto viene 
esteso anche al personale dipendente 
dalle Comunità montane. La dizione in 
tal senso inclusa nell’ultimo comma del- 
l’articolo (2° parte) andava collocata nel 
precedente comma, dopo la citazione 
della legge 27 febbraio 1978. n. 43. 

La funzione dei segretari delle Comu- 
nità montane che gestiscono le USL deve 
essere intesa con riferimento al 3° comma 
dell’art. 15 della legge di riforma sanita- 
ria n. 833, che al punto c) indica le Co- 
munità montane coincidenti con la Unità 
sanitaria locale (USL) e contempora- 
neamente quelle al cui territorio viene 
aggiunto territorio di altri comuni. Il ri- 
chiamo (contenuto nel 2° comma dell'art. 
8 della legge in esame) al terzo comma, 
punto c) della legge 833 è quindi molto 
chiaro al riguardo. Pertanto i segretari di 
tutte le 59 Comunità montane che (fino- 
ra, perché se ne aggiungeranno altre) 
gestiscono la USL. singolarmente o con 
l'aggiunta di altri comuni (in 14 casi su 
59). devono assolvere anche alle funzioni 
di segretario per gli atti compiuti dalla 
Comunità in funzione di organo di ge- 
stione della USL. Gli aspetti finanziari 
derivanti da tale nuova mansione saran- 
no risolti in sede regionale o sindacale. 

Gli altri miglioramenti introdotti dal 
Senato riguardano la estensione degli 
espropri anche per l’attuazione di opere 
previste nel piano di sviluppo della Co- 
munità (art. 3), una migliore normativa 
per le incentivazioni per gli allacciamenti 
a pubblici servizi per le case sparse, la- 
sciando alla Comunità di redigere pro- 
grammi di intervento e di decidere le ca- 
tegorie di beneficiari, e la estensione 
delle norme della legge 1078 (aspettati 
ve, permessi, ecc.) ai dipendenti pubblici 
che rivestono cariche nelle Comunità 
montane. A tal fine, i Presidenti delle 
Comunità che gestiscono le USL sono 
tutti parificati ai sindaci di comuni su- 
periori ai 50.000 abitanti. 
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Del contenuto dell'art. 7, riguardante 
il personale delle Comunità, va rilevato 
che i termini per l'approvazione del re- 
golamento e della pianta organica — per 
le Comunità di alcune regioni che finora 
non l'hanno potuto fare — e per l’indi- 
zione dei pubblici concorsi — questi per 
tutte le Comunità che ne hanno necessità 
— per l’assunzione del segretario e del 
personale (da 4 a 9 unità) per l’ufficio 
tecnico-urbanistico — sono molto brevi, 
perché sono fissati alla fine del corrente 
anno. È quindi necessario che le Comu- 
nità interessate — che sono molte — si 
affrettino. 

Iniziative particolari al riguardo sa- 
ranno assunte dalle Delegazioni regio- 
nali dell'UNCEM. 

Un'ultima notazione riguarda la par- 
tecipazione di due rappresentanti del- 
L'UNCEM,. a fianco dei 6 rappresentanti 
dell'ANCI, alle trattative sindacali per il 
personale delle USL. Trattasi di una esi- 
genza particolarmente avvertita per la 
peculiarità delle condizioni della monta- 
gna e quindi degli operatori che in tali 
zone devono risiedere e lavorare, e 
LUNCEM se ne è fatta carico. È anche 
un riconoscimento che ci viene dal legi- 
slatore sulla funzione di rappresentanza 
dei comuni e delle Comunità montane. 
propria ed originale, che la nostra Unio- 
ne da quasi trent'anni persegue. 

Dell'articolo 10 s'è già detto. 

La specifica destinazione dei fondi alle 
Comunità delle Regioni Marche e 
Abruzzo comprese nella zona del Mez- 
zogiorno (dopo le favorevoli pronuncie 
del Consiglio di Stato nel ricorso avan- 
zato dalle Comunità del Lazio) è stata, su 
nostra richiesta, esplicitamente indicata 
nelle percentuali di riparto dei fondi tra 
le Regioni contenute nella tabella A, an- 
nessa alla legge. 

A conclusione di questo commento 
alla nuova legge. va detto che la Camera 
ha votata contemporaneamente alla ap- 
provazione della legge (unanime) due 
documenti. Il primo è per richiamare ed 
impegnare il Governo a «dare concreta 
attuazione al disposto dell’art. 16 della 
legge 1102 secondo cui il CIPE, nella 
elaborazione ed attuazione dei pro- 
grammi e dei piani nazionali di sviluppo, 
disporrà che una adeguata aliquota dei 
finanziamenti statali sia destinata a fa- 
vore dei territori montani». È stato pro- 
posto dai deputati Lobianco, Contu, S. 
Urso. Zurlo. Bambi e Zaniboni (DC) ed è 
stato votato all'unanimità previo inseri- 
mento. su proposta dell’on. Vagli (PCI). 
delle parole «oltre a dare rapida attua- 
zione alla presente legge, nella fattispe- 
cie all’articolo I». Tale richiesta si spiega 
con il fatto che, nelle settimane prece- 
denti. la Camera aveva approvato la 
legge finanziaria e un emendamento 
Vagli ed altri per lo stanziamento di 200 
miliardi annui. dal 1982, per le Comu- 
nità Montane era stato respinto (appunto 
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perché questa legge non era ancora defi- 
nitivamente varata). 

Un secondo documento, proposto da- 
gli on.li Moro e Pisoni (DC). pure ap- 
provato all'unanimità, impegna il Go- 
verno a riconoscere alle Comunità mon- 
tane la possibilità di accendere mutui 
presso la Cassa depositi e prestiti. 

AI Presidente della Commissione. 
Bortolani, al relatore Zarro e a tutti i 
parlamentari componenti la stessa Com- 
missione il «grazie» nostro e dei monta- 
nari è particolarmente sentito e dovero- 
so. Ora tocca agli amministratori delle 
Comunità montane dare subito e com- 
pleta applicazione alle legge. che non 
necessita di particolari provvedimenti 
legislativi regionali. 


LEGGE 23 marzo 1981. n. 93. 


Disposizioni integrative della legge 3 
dicembre 1971, n. 1102, recante nuove 
norme per lo sviluppo della montagna. 


Art. l. 


Finanziamento 
delle Comunità montane 


I fondi destinati al perseguimento 
delle finalità di cui agli articoli 1, 2 e 5 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. so- 
no previsti nella legge finanziaria di cui 
all'articolo 11 della legge 5 agosto 1978. 
n. 468. e costituiscono. con riferimento 
alla quota prevista per le singole regioni 
dalla tabella A allegata alla presente 
legge. contributo speciale ai sensi del- 
l’articolo 119, terzo comma, della Costi- 
tuzione e dell’articolo 12 della legge 16 
maggio 1970, n. 281. 

Le quote percentuali della tabella A 
sono fissate sulla base di due parametri: 
popolazione censita e superficie dei ter- 
ritori classificati montani. tenendo conto 
per le province autonome di Trento e 
Bolzano dell'articolo 68-rer dello statuto 
speciale approvato con legge costituzio- 
nale 10 novembre 1971, n. 1. e per il 
Mezzogiorno dell’articolo 4 della legge 6 
ottobre 1971. n. 853. 

La tabella A si intende automatica- 
mente aggiornata allorché i parametri 
citati subiscono variazioni. 

Il Ministro del bilancio provvede an- 
nualmente entro trenta giorni dall’ap- 
provazione del bilancio dello Stato alla 
erogazione dei fondi di cui al primo 
comma alle regioni e alle province auto- 
nome di Trento e Bolzano. 

Il sesto comma dell’articolo 5 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, è abro- 
gato. 

Art.2. 
Ripartizione di fondi 
tra le Comunità montane 


Le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano. in attuazione del di- 


sposto di cui all'ottavo comma dell’arti- 
colo 5 della legge 3 dicembre 1971. n. 
1102. provvedono a determinare nei 
propri bilanci pluriennali le autorizza- 
zioni di spesa da impegnare nei rispettivi 
territori montani integrando e coordi- 
nando i finanziamenti, di cui alla pre- 
sente legge. con quelli determinati ad al- 
tro titolo da leggi statali e regionali. 


Art. 3. 
Espropri 
Gli espropri di cui al secondo comma 

dell'articolo 9 della legge 3 dicembre 
1971. n. 1102, e quelli resi necessari per 
l'attuazione del piano di sviluppo di cui 
al primo comma dell'articolo 8 della 
predetta legge, sono effettuati con le 
modalità e le procedure stabilite dalla 
legge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 


Art. 4. 


Delega di funzioni 
alle Comunità montane 


] comuni possono delegare alle Co- 
munità montane funzioni proprie o ad 
essi delegate e possono disporre che la 
delega di funzioni proprie si estenda an- 
che alle parti di territorio non classificate 
montane dei comuni che compongono le 
Comunità stesse, sempre che tali comuni 
non abbiano popolazione censita supe- 
riore a 50 mila abitanti, 

in ogni caso gli interventi finanziari 
della Comunità montana ed ogni altro 
intervento finanziario pubblico destinato 
alla montagna, sono impiegati esclusiva- 
mente nei territori classificati montani. 


Art. 5. 


Trasferimento 
di proprietà. Servizi 

Ai trasferimenti di proprietà a qual- 
siasi titolo in favore delle Comunità 
montane, si applicano le disposizioni fi- 
scali in vigore per i comuni. 

Si applicano altresì alle Comunità 
montane le procedure e le tariffe per 
l'installazione e l’uso degli impianti per 
energia elettrica e telefonici in vigore per 
i comuni. 

Nel piano di sviluppo e nel program- 
ma-stralcio annuale di interventi redatti 
ai sensi dell’articolo 5 della legge 3 di- 
cembre 1971. n. 1102, la Comunità 
montana deve prevedere. tra gli incentivi 
di cui al secondo comma del suddetto 
articolo 5, innanzitutto la concessione, a 
determinate categorie di utenti, di con- 
tributi sulle spese per la installazione di 
impianti elettrici, telefonici e di altri ser- 
vizi primari fuori dal perimetro dei centri 
abitati, da commisurare in base ai livelli 
di reddito in modo da ottenere che, per 
gli utenti residenti nelle suddette zone. il 
costo di installazione non superi quello 


gravante sugli utenti residenti nei centri 
abitati. La Comunità montana potrà al 
riguardo formulare programmi di inter- 
vento per gli allacciamenti elettrici e te- 
lefonici di nuclei abitati e di case sparse, 
la cui realizzazione avrà luogo a norma 
delle disposizioni vigenti per l'Ente na- 
zionale per l'energia elettrica. per V’A- 
zienda di Stato per i servizi telefonici e 
per la Società italiana per l'esercizio te- 
lefonico. 


Art. 6. 


Amministratori di Comunità montane. 
Permessi ed indennità 


Le norme stabilite dalla legge 12 di- 
cembre 1966. n. 1078. e dagli articoli 31 e 
32 della legge 20 maggio 1970, n. 300. e le 
successive disposizioni legislative. rego- 
lamentari, amministrative in materia, 
nonché le norme delle leggi 26 aprile 
1974, n. 169, e 18 dicembre 1979, n. 632, e 
successive modifiche, si applicano anche 
ai presidenti, assessori e consiglieri delle 
Comunità montane, facendo a tal fine 
riferimento ai comuni con popolazione 
pari a quella delle Comunità montane. 

Le norme dell'articolo | e dell’articolo 
3 della legge 12 dicembre 1966, n. 1078, si 
applicano. in ogni caso, ai presidenti 
delle Comunità montane che tianno as- 
sunto le funzioni di unità sanitaria locale 
(USL) in base all’articolo 15, terzo com- 
ma, punto c), della legge 23 dicembre 
1978, n. 833. 


Art. 7. 


Ufficio di piano 
e personale 


Ai fini della istituzione degli uffici di 
piano e di ogni altro servizio di assistenza 
e di coordinamento delle loro attività, le 
Comunità montane che non abbiano la 
disponibilità di personale comandato a 
norma dell’articolo 4, ultimo comma, 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. so- 
no autorizzate a provvedere, entro il ter- 
mine del 31 dicembre 1981, anche in de- 
roga ai limiti di spesa indicati dall’arti- 
colo 2 della legge 11 marzo 1975. n. 72, 
all'assunzione per pubblico concorso del 
segretario e di personale tecnico e am- 
ministrativo per l'ufficio tecnico urbani- 
stico nei seguenti limiti: 

Comunità montane fino a 10 comuni 
e/o fino a 20.000 abitanti: 4 unità: 

Comunità montane da ll a 20 comuni 
e/o fino a 20.000 abitanti: 4 unità: 


Comuntià montane da Il a 20 comuni 
e/o da 20.001 a 50.000 abitanti: 7 unità: 

Comunità montane con oltre 20 co- 
muni e/o 50.000 abitanti: 9 unità. 

Il trattamento giuridico ed economico 
del personale tecnico ed amministrativy 
assunto dalle Comunità montane vier 
determinato a norma dei commi diciot- 
tesimo e seguenti dell'articolo 6 del de- 
creto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, co- 
me modificato dalla legge di conversione 
27 febbraio 1978. n. 43. È escluso il per- 
sonale delle Comunità montane cui si 
applichino già norme diverse previste da 
accordi contrattuali a base nazionale. 

La Comunità montana stabilisce nel 
«egolamento organico la tabella di in- 
quadramento del personale previsto nel- 
la propria pianta organica. A tal fine alle 
trattative sindacali partecipano anche i 
rappresentanti dell’Unione nazionale 
comuni comunità enti montani (UN- 
CEM). 


Art. 8. 


Segretari delle 
Comunità montane 


Sono abilitati a rogare, nell'esclusivo 
interesse delle Comunità montane, gli 
atti e i contratti di cui all’articolo 87 del 
testo unico della legge comunale e pro- 
vinciale, approvato con regio decreto 3 
marzo 1934. n. 383, e successive modifi- 
cazioni e integrazioni, i segretari delle 
Comunità montane che siano in possesso 
dei requisiti richiesti per la partecipazio- 
ne al concorso di segretario comunale. 

Al nono comma dell'articolo 15 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833. dopo il 
primo, è aggiunto il seguente periodo: «Il 
segretario della Comunità montana as- 
solve anche alle funzioni di segretario 
per gli atti svolti dalla Comunità monta- 
na in funzione di unità sanitaria locale ai 
sensi del terzo comma, punto c), del pre- 
sente articolo». 


Art. 9. 


Partecipazione dei 
rappresentanti dell'UNCEM 


Alla stipulazione dell'accordo nazio- 
nale unico di cui all'articolo 47 e delle 
convenzioni di cui all'articolo 48 della 
legge 23 dicembre 1978. n. 833. parteci- 

ano anche due rappresentanti designati 
dall'UNCEM in rappresentanza delle 
Comunità montane che hanno assunto 
funzioni di unità sanitaria locale ai sensi 
dell'articolo 15. terzo comma, punto c). 
della predetta legge. 


Art. 10. 


Rappresentanza della minoranza nel 
consiglio della Comunità montana 


All’articolo 4 della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102. nel secondo comma è ag- 
giunto in fine il seguente periodo: «Al 
fine di assicurare la rappresentanza della 
minoranza nel consiglio della Comunità 
montana i rappresentanti dei comuni 
sono eletti con sistema di votazione a 
voto limitato». 


Art. Il. 


La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

La presente legge, munita del sigillo 
dello Stato, sarà inserta nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 


Data a Roma. addi 23 marzo 1981. 


Pertini 
Forlani - Bartolomei 
Andreatta - La Malfa 
Reviglio - Aniasi 
Visto, i! Guardasigilli: Sarti 


Tabella A 


i 


Provincia autonoma Trento 1,425 
Provincia autonoma Bolzano 1,610 
Valle d'Aosta 1,223 
Piemonte 6,694 
Liguria 2,690 
Lombardia 021,1 
3,431 
2.108 
3,936 
2,909 (a) 
5,534 
2,152 
5,289 (b) 
6,065 
2,988 
7,790 
3,524 
5,370 
8,819 
7.425 


Friuli-Venezia Giulia 
Emilia-Romagna 
Marche 


(a) Di cui 0,491 per cento per Marche sud. 
{b) Di cui 3,683 per cento per Lazio sud. 
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Definitivamente approvata 
la legge in materia di ineleggibilità 
ed incompatibilità 


Con legge 23/4/1981. n. 154 sono state 
approvate dai due rami del Parlamento 
le nuove «norme in materia di ineleggi- 
bilità ed incompatibilità alle cariche di 
consigliere regionale, provinciale, co- 
munale e circoscrizionale ed in materia 
di incompatibilità degli addetti al Servi- 
zio Sanitario Nazionale». 

Sul n. 1/81 della Rivista abbiamo dato 
notizia dell’approvazione alla Camera 
del progetto di legge in materia — che 
doveva ancora essere esaminato dal Se- 
nato — e riportato il testo del provvedi- 
mento. al quale il Senato ha apportato 
alcune modifiche. poi recepite dalla Ca- 
mera. 

È stato tolto l'ultimo comma dell'arti- 
colo 6 e all'articolo 9. ultimo comma, è 
stato aggiunto: «... ed il professionista 
può essere sostituito. per detto periodo, 
secondo le modalità stabilite per le sosti- 
tuzioni dagli accordi collettivi nazionali 
di cui all'articolo 48 della legge 23 di- 
cembre 1978, n. 833. Le cause di incom- 
patibilità di cui all'art. 8 della presente 
legge non hanno effetto per i titolari di 
farmacia che richiedano la sostituzione, 
per la durata del mandato, con altro far- 
macista iscritto all'Ordine dei farmacisti, 
nella conduzione professionale ed eco- 
nomica della farmacia». 

Riportiamo di seguito il testo degli ar- 
ticoli che hanno subito variazioni nella 
loro formulazione definitiva. 


Art. 2 


Non sono eleggibili a consigliere re- 
gionale, provinciale. comunale e circo- 
scrizionale: 

1) il capo della polizia. i vice capi della 
polizia. gli ispettori generali di pubblica 
sicurezza che prestano servizio presso il 
Ministero dell'interno. i dipendenti civili 
dello Stato che svolgano le funzioni di 
direttore generale o equiparate o supe- 
riori ed i capi di gabinetto dei Ministri; 

2) nel territorio. nel quale esercitano le 
loro funzioni, i commissari di Governo. i 
prefetti della Repubblica, i vice prefetti 
ed i funzionari di pubblica sicurezza: 

3) nel territorio. nel quale esercitano il 
comando, gli ufficiali generali, gli am- 
miragli e gli ufficiali superiori delle For- 
ze armate dello Stato; 

4) nel territorio. nel quale esercitano il 
loro ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri 
di culto. che hanno giurisdizione e cura 
di anime e coloro che ne fanno ordina- 
riamente le veci; 
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S)i titolari di organi individuali ed i 
componenti di organi collegiali che eser- 
citano poteri di controllo istituzionale 
sull’amministrazione della regione. della 
provincia o del comune, nonché i dipen- 
denti che dirigono o coordinano i rispet- 
tivi uffici; 

6) nel territorio. nel quale esercitano le 
loro funzioni. i magistrati addetti alle 
corti di appello. ai tribunali, alle preture 
ed ai tribunali amministrativi regionali 
nonché i vice pretori onorari e i giudici 
conciliatori; 

7)i dipendenti della regione, della 
provincia e del comune per i rispettivi 
consigli: 

8) I dipendenti dell’unità sanitaria lo- 
cale facenti parte dell'ufficio di direzione 
di cui all'articolo 15, nono comma, nu- 
mero 2), della legge 23 dicembre 1978, n. 
833, ed i coordinatori dello stesso per i 
consigli del comune il cui territorio 
coincide con il territorio dell’unità sani- 
taria locale da cui dipendano o lo ri- 
comprende; 

9) i legali rappresentanti ed i dirigenti 
delle strutture convenzionate per i con- 
sigli del comune il cui territorio coincide 
con il territorio dell'unità sanitaria locale 
con cui sono convenzionate o lo ricom- 
prende, o dei comuni che concorrono a 
costituire l’unità sanitaria locale con cui 
sono convenzionate; 

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti 
delle società per azioni con capitale 
maggioritario rispettivamente della re- 
gione. della provincia o del comune: 

11) gli amministratori ed i dipendenti 
con funzioni di rappresentanza o con 
poteri di organizzazione o coordina- 
mento del personale di istituto, consorzio 
o azienda dipendente rispettivamente 
dalla regione, provincia o comune; 

12) i consiglieri regionali, provinciali, 
comunali o circoscrizionali in carica, ri- 
spettivamente in altra regione. provincia, 
comune o circoscrizione. 

Le cause di ineleggibilità previste nei 
numeri 1). 2), 3), 4). 5). 6). 8). 9), 10) e 11) 
non hanno effetto se l’interessato cessa 
dalle funzioni per dimissioni, trasferi- 
mento, revoca dell’incarico o del co- 
mando, collocamento in aspettativa non 
oltre il giorno fissato per la presentazione 
delle candidature. 

Le cause di ineleggibilità previste nei 
numeri 7) e 12) del precedente primo 
comma non hanno effetto se gli interes- 
sati cessano rispettivamente dalle fun- 


zioni o dalla carica per dimissioni non 
oltre il giorno fissato perla presentazione 
delle candidature. 

Le cause di ineleggibilità previste nel 
numero 9) del primo comma non si ap- 
plicano ai titolari di farmacia che, ai 
sensi dell’articolo 11 della legge 2 aprile 
1968, n. 475, richiedano la sostituzione, 
per la durata del mandato, con altro far- 
macista iscritto all'ordine dei farmacisti, 
nella conduzione professionale ed eco- 
nomica della farmacia. 

La pubblica amministrazione è ténuta 
ad adottare i provvedimenti di cui aì 
commi secondo, terzo e quarto del pre- 
sente articolo entro cinque giorni dalla 
richiesta. Ove l'amministrazione non 
provveda, la domanda di dimissioni o 
aspettativa accompagnata dalla effettiva 
cessazione delle funzioni ha effetto dal 
quinto giorno successivo alla presenta- 
zione. 

La cessazione delle funzioni importa 
la effettiva astensione da ogni atto ine- 
rente all'ufficio rivestito. 

L'aspettativa è concessa anche in de- 
roga ai rispettivi ordinamenti per tutta la 
durata del mandato, senza assegni, fatta 
salva l’applicazione delle norme di cui 
alle leggi 12 dicembre 1966, n. 1078, 20 
maggio 1970, n. 300, e 26 aprile 1974, n. 
169. 

Non possono essere collocati in aspet- 
tativa i dipendenti assunti a tempo de- 
terminato. 

Le cause di ineleggibilità previste dai 
numeri 8) e 9) del presente articolo non si 
applicano per la carica di consigliere 
provinciale. 


Art. 7 


Nessuno può presentarsi come candi- 
dato in più di due regioni o in più di due 
province, o in più di due comuni o in più 
di due circoscrizioni, quando le elezioni 
si svolgano nella stessa data. I consiglieri 
regionali, provinciali, comunali o di cir- 
coscrizione in carica non possono candi- 
darsi, rispettivamente, alla medesima 
carica in altro consiglio regionale, pro- 
vinciale, comunale o di circoscrizione. 

Il candidato che sia eletto contempo- 
raneamente consigliere in due regioni, in 
due province, in due comuni, in due cir- 
coscrizioni, deve optare per una delle 
cariche entro cinque giorni dall'ultima 
deliberazione di convalida. Nel caso di 
mancata opzione rimane eletto nel con- 
siglio della regione, della provincia, del 


comune o della circoscrizione in cui ha 
riportato il maggior numero di voti in 
percentuale rispetto al numero dei vo- 
tanti ed è surrogato nell'altro consiglio. 
Ai fini della surrogazione, per la elezione 
dei cpnsigli dei comuni con popolazione 
sino a 5.000 abitanti, si applica l’articolo 
76 dal testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 16 mag- 
gio 1960, n. 570. 

Quando successivamente alla elezione 
si verifichi qualcuna delle condizioni 
previste dalla presente legge come causa 
di ineleggibilità ovvero esista al momen- 
to della elezione o si verifichi successi- 
vamente qualcuna delle condizioni di 
incompatibilità previste dalla presente 
legge il consiglio di cui l'interessato fa 
parte gliela contesta. 

Il consigliere ha dieci giorni di tempo 
per formulare osservazioni o per elimi- 
nare le cause di ineleggibilità o di in- 
compatibilità. 

Entro i dieci giorni successivi alla sca- 
denza del termine di cui al comma pre- 
cedente il consiglio delibera definitiva- 


mente e, ove ritenga sussistente la causa 
di ineleggibilità o di incompatibilità, in- 
vita il consigliere a rimuoverla o ad 
esprimere, se del caso, la opzione per la 
carica che intende conservare. 

Qualora il consigliere non vi provveda 
entro i successivi dieci giorni il consiglio 
lo dichiara decaduto. Contro la delibe- 
razione adottata dal consiglio è ammesso 
ricorso giurisdizionale al tribunale com- 
petente per territorio. 

La deliberazione deve essere. nel 
giorno successivo, depositata nella se- 
greteria del consiglio e notificata, entro i 
cinque giorni successivi, a colui che sia 
stato dichiarato decaduto. 

Le deliberazioni di cui al presente ar- 
ticolo sono adottate di ufficio o su istanza 
di qualsiasi elettore. 


Art.8 


I dipendenti delle unità sanitarie locali 
nonché i professionisti con esse conven- 
zionati non possono ricoprire le seguenti 
cariche: 


1) presidente o componente del comi- 
tato di gestione o presidente dell'assem- 
blea generale delle unità sanitarie locali 
da cui dipendono o con cui sono con- 
venzionati: 


2) sindaco od assessore del comune il 
cui territorio coincide con il territorio 
dell'unità sanitaria locale da cui dipen- 
dono, o lo ricomprende, o con cui sono 
convenzionati, nonché sindaco o asses- 
sore di comune con popolazione supe- 
riore ai 30 mila abitanti che concorre a 
costituire l’unità sanitaria locale da cui 
dipendono, o con cui sono convenziona- 
ui 

3) presidente o componente della 
giunta della comunità montana nel caso 
previsto dall’articolo 15. nono comma, 
della legge 23 dicembre 1978. n. 833: 


4) componente del consiglio circoscri- 
zionale nel caso in cui a detto consiglio, 
siano attribuiti i poteri di cui all'articolo 
15. quarto comma. della legge 23 dicem- 
bre 1978, n. 833. 


Ultime notizie 


Al momento di andare in stampa con questo numero apprendia- 
mo l'avvenuta promulgazione delle seguenti leggi, che ci riser- 
viamo di commentare e pubblicare sul prossimo numero. 


Finanza locale: 


il Decreto legge n. 38 del 28/2/1981 è stato convertito nella legge 
23/4/1981 n. 153 pubblicata sulla G.U. n. 114 del 27/4/1981. 


Zone terremotate: 


il Decreto legge 19/3/1981 n. 75 recante ulteriori interventi in 
favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del novembre 


1980 e del febbraio 1981 è stato convertito in legge 14/5/1981 n. 
219 (pubblicata sulla G.U. supplemento ordinario n. 134 del 


18/5/1981) con l'aggiunta di «provvedimenti organici per la ri- 
costruzione e lo sviluppo dei territori colpiti». 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


Ruolo unico del personale tecnico 
e amministrativo per le Comunità montane 


dell’Umbria 


L’art. 15 della legge regionale 6/ 
9/1972 n. 23, attuativa in Umbria della 


legge 1102/1971, interpretando in modo 


restrittivo la norma di cui all’art. 4 della 
citata legge statale («Le Regioni, le Pro- 
vince e i Comuni possono far uso dell’i- 
stituto del comando per il proprio per- 
sonale a favore delle Comunità montane 
che ne facciano richiesta») stabiliva: «il 
personale dipendente della Comunità 
dovrà essere comandato dalla Ammini- 
strazione della Regione o da quelle degli 
altri enti locali». 

Quel «dovrà», che ha una sua storia 
precisa, rinvenibile negli «atti parla- 
mentari» della regione umbra (fu pro- 

sto dal compianto consigliere repub- 

licano Arcamone preoccupato che i 
nuovi Enti a dimensione comprensoriale 
divenissero dei «carrozzoni»), è stato 
causa di qualche annosa angustia per le 
Comunità montane umbre a causa della 
indisponibilità di personale di Comuni e 
Province (anche a causa del blocco delle 
assunzioni) e per... l’avarizia della Re- 
gione nel comandare il proprio personale 
sul territorio. 

Comunque è stata la Regione, a ripa- 
rare sia pure dopo otto anni, modifican- 
do il suddetto art. 15 con una legge re- 

ionale, la n. 8, uscita sul Bollettino uffi- 
ciale del 18 febbraio scorso. La norma è 
stata così modofocata: «// personale degli 
uffici di ciascuna Comunità montana è 
ordinato în un ruolo unico secondo le di- 
sposizioni dello Statuto e del regolamento 
organico. 

La Comunità montana 
anche di personale coman 
gione e dagli altri enti locali. 

Al personale di cui al primo comma si 
applicano le norme relative allo stato giu- 
ridico e al trattamento economico dei di- 
pendenti dei Comuni, delle Province e de- 
gli enti locali». 

Come si vede, il deve è diventato può, 
che salva la previsione della legge statale, 
ma, quel che più conta, è data finalmente 
alle Comunità montane la capacità di 
darsi una propria pianta organica, com- 
misurata alle effettive esigenze. 

La Giunta regionale aveva presentato 
il disegno di legge per conseguire i sud- 


ò avvalersi 
to dalla Re- 
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detti scopi fin dal marzo del 1980, ma c'è 
voluto circa un anno per conseguirli 
perché un primo testo, composto di 
quindici articoli, votato dal Consiglio in 
aprile, è incappato nel rinvio del Gover- 
no e nella fine della legislatura. 


È utile ricordare che il Governo aveva 
rilevato come quel primo provvedimento 
interferisse con l'autonomia statutaria e 
ordinamentale delle singole Comunità 
prevedendo l’istituzione. d’imperio, in 
ciascuna Comunità montana, di una 
pianta organica di 24 unità. fra personale 
tecnico ed amministrativo, uguale per 
tutte (si intende come limite massimo). 


La legge pubblicata, abbondantemen- 
te sfrondata di norme ritenute superflue 
e ridotta a soli 4 articoli più una tabella. 
in omaggio alla autonomia. (una «larva» 
di sapore «protezionistico» è tuttavia ri- 
masta, perché si prevede che i regola- 
menti organici saranno adottati «sulla 
base degli indirizzi emanati dal Consiglio 
regionale») si limita a prevedere la pos- 
sibilità di sistemazione nei ruoli — me- 
diante norme transitorie — del personale 
«comunque in servizio» 0 comandato 
alla data del 30 aprile 1980 nonché dei 
giovani assunti con la legge 285 fino ad 
un massimo del 50% dei posti disponibili 
residui. Per personale comunque in ser- 
vizio si intende, in particolare, quel per- 
sonale retributivo con il contratto di la- 
voro degli operai forestali che è stato 
chiamato a svolgere nelle Comunità 
montane mansioni impiegatizie (si tratta 
di una ventina di dipendenti in tutto 
nella regione) per far fronte, in qualche 
modo, alla rilevata carenza di personale 
comandato. 

Tale personale viene inquadrato in 
ruolo mediante «concorsi interni riser- 
vati» sulla base di una tabella allegata 
dove sono previste 9 figure professionali 
su otto livelli. 

Come si è visto, la legge riconosce 
quanto già previsto nel DPR 191/1979 
cioè che lo stato giuridico e il trattamento 
economico dei dipendenti delle Comu- 
nità montane inquadrati nei ruoli orga- 
nici è quello dei dipendenti degli enti 
locali (inizialmente fu fatta la proposta 


di applicare il trattamento del personale 
regionale). 

La delegazione regionale UNCEM 
aveva osservato, giustamente, che era 
opportuno depurare la legge di ogni ta- 
bella allegata in quanto pleonastica, ri- 
petitiva e probabilmente limitativa della 
autonomia delle Comunità montane, es- 
sendo sufficiente l’espresso riferimento 
al rapporto di lavoro dei dipendenti degli 
enti locali, che prevede e stabilisce tutte 
le figure professionali, la declaratoria di 
livello e i relativi trattamenti economici, 
ma il suggerimento non è stato ascoltato 
perché i sindacati hanno insistito perché 
la tabella restasse. E così è stato. 

Ultima notazione: la norma finanzia- 
ria risulta essere abbastanza interessan- 
te: si prevede che lo staziamento del- 
l’apposito capitolo del bilancio regiona- 
le, denominato «Contributo alle Comu- 
nità montane nelle spese di funziona- 
mento degli uffici per l'esercizio delle 
funzioni regionali delegate» istituito con 
la LR 44/1980 per la «valorizzazione dei 
terreni collinari e montani», che è di 650 
milioni, verrà ripartito dalla Giunta re- 
gionale tra le nove Comunità montane 
sull’Umbria «in misura direttamente 
proporzionale alla spesa annua occor- 
rente alle stesse per la retribuzione del 
personale assunto in organico». 

C. D. 


LEGGE REGIONALE 
1981, n.8. 

Modifica dell’art. 15 della legge regio- 
nale 6 settembre 1972, n. 23. Istituzione 
del ruolo del personale tecnico e ammi- 
nistrativo nelle Comunità montane del- 
l'Umbria. 


16 febbraio 


Art. | 


L'art. 15 della legge 6 settembre 1972, 
n. 23, è modificato come segue: 

«Il personale degli uffici di ciascuna 
Comunità montana è ordinato in un 
ruolo unico secondo le disposizioni dello 
statuto e del regolamento organico. 

La Comunità montana può avvalersi 
anche di personale comandato dalla Re- 
gione e dagli altri enti locali. 


Al personale di cui al primo comma si 
applicano le norme relative allo stato 
giuridico e al trattamento economico dei 
dipendenti dei Comuni. delle Province e 
degli altri enti locali». 


Art. 


Per istituire il ruolo unico del perso- 
nale le Comunità montane procedono, 
entro 90 (novanta) giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge. ad apportare 
le necessarie modifiche ed integrazioni ai 
rispettivi statuti e ad adottare i regola- 
menti organici del personale. sulla base 
degli indirizzi emanati dal Consiglio re- 
gionale. 

Le Comunità montane sono tenute. ai 
sensi dell'art. 6 della legge regionale 26 
maggio 1980, n. 54, a ricoprire un'ali- 
quota fino ad un massimo del 50 per 
cento dei posti disponibili nei propri or- 
ganici, dopo aver applicato la norma 
transitoria di cui al successivo articolo, 
con i giovani iscritti nelle graduatorie 
uniche regionali, fino all'esaurimento 
delle stesse. 


(9) 


Art. 3, 


Le Comunità montane. prevedono 
inoltre norme transitorie per l'inquadra- 
mento in ruolo del personale comunque 
in servizio negli uffici alla data del 30 
aprile 1980, mediante concorsi intemi 
riservati sulla base dell’allegata tabella 
«A». 

Il personale comandato alle Comunità 
montane in servizio alla stessa data ha 
diritto, a domanda, all’inquadramento in 
ruolo in un posto di qualifica corrispon- 
dente a quella ricoperta nell’ente di pro- 
venienza. 


Art. 4. 


La spesa per l’attuazione della pre- 
sente legge a decorrere dall’esercizio fi- 
nanziario 1981, è finanziata con lo stan- 
ziamento del cap. 4170 istituito nel bi- 
lancio regionale con l’art. 14 della legge 
regionale 17 maggio 1980, n. 44, concer- 
nente «Provvedimenti per la valorizza- 
zione dei territori collinari e montani. 


to all’inizio dell’anno solare dalla Giunta 
regionale tra le Comunità montane in 
misura direttamente proporzionale alla 
spesa annua occorrente alle stesse per la 
retribuzione del personale assunto in or- 
ganico. 


La presente legge regionale sarà pub- 
blicata nel Bo//ertino Ufficiale della Re- 


Delega alle Comunità montane». 


Lo stanziamento predetto sarà riparti- 


Tabella «A» 


Ruolo com. 
montana 
livello 


Parametro 


Ruolo 


regionale 


livello 


gione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione dell'Umbria. 


Profili professionali 


263.33 


263,33 


Addetto pulizie, 


Addetto ai servizi ausiliari: (custodia apertura e 
chiusura locali, rapporti con il pubblico). 
Operatore tecnico addetto a centralini semplici, 
autista, riproduttore. 

Operatore tecnico specializzato, operatore ammi- 
nistrativo-contabile, disegnatore, stenodattilogra- 
fo, archivista. 

Collaboratore amministrativo-contabile, geome- 
tra/disegnatore. perito agrario/forestale. colla- 
boratore statistico. 


Istruttore tecnico ed agrario, agronomo, disegna- 
tore progettista, istruttore amministrativo, istrut- 
tore contabile, istruttore in materia di program- 
mazione. 


Esperto: in materie agronomiche, geologo, am- 
ministrativo, in statistica ed informatica, in z00- 
tecnica, in materie ecologiche. in urbanistica e 
ingegneria, geografo-topografo, agronomo/fore- 
stale. 

Direttore tecnico (programmazione e progetta- 
zione forestale ed agricola, conduzione dei piani 
zonali, direzione dell’ufficio del piano). 
Segretario (affari amm.vi generali e del persona- 
le), organizzazione degli uffici, segreteria organi 
collegiali. 
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ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


CAMPANIA 


A seguito di invito rivolto a tutti gli 
enti e comuni associati all'’UNCEM, si è 
riunita sabato 28 febbraio 1981 a Borgo 
Cioffi di Eboli. presso la Scuola di coo- 
perazione agricola l'Assemblea della 
Delegazione regionale UNCEM, Unio- 
ne nazionale comuni comunità enti 
montani. L'assemblea ha inizio. in se- 
conda convocazione. alle ore 10.45. 

Erano presenti il Presidente della De- 
legazione regionale dr. Pompeo Pasqua- 
le. i membri del Consiglio uscente e i 
rappresentanti di Comunità montane e 
comuni. associati, complessivamente in 
numero di 26 persone munite di altre 50 
deleghe. rilasciate a norma di statuto e 
pertanto in numero complessivo di 76 
enti rappresentati su 222 associati e per- 
tanto superiore al quarto degli associati 
prescritto dallo Statuto per la seconda 
convocazione dell’Assemblea. 

Presenti anche il Presidente nazionale 
dell'UNCEM. dr. Edoardo Martinengo. 
i vicepresidenti avv. Ferdinando Fac- 
chiano e Guido Gonzi e il Segretario ge- 
nerale Giuseppe Piazzoni. 

Il Dr. Pasquale ha aperto la seduta 
ringraziando tutti i convenuti e propo- 
nendo di eleggere presidente dell’As- 
semblea il Presidente nazionale del- 
LUNCEM e segretario il Segretario ge- 
nerale. L'assemblea approva unanime. 

li dr. Martinengo ha ringraziato per la 
nomina a presidente dell'assemblea e ha 
rivolto un caloroso saluto a nome di tutta 
LVUNCEM ai Sindaci e Presidenti delle 
Comunità montane della Campania, in 
particolare agli amministratori delle zo- 
ne terremotate, assicurando loro la con- 
tinuità dell'impegno dell’UNCEM perla 
predisposizione di legge ed interventi atti 
a favorire la sollecita ricostruzione delle 
zone terremotate, 

Il Presidente ha ricordato l’incontro 
avvenuto presso questa sede il 12 dicem- 
bre 1980 tra la Giunta nazionale del- 
VUNCEM e gli amministratori delle zo- 
ne terremotate. Successivamente il Vice- 
presidente Gonzi e il Segretario generale 
hanno avuto una serie di incontri con gli 
amministratori locali e le autorità regio- 
nali e di governo per seguire le complesse 
iniziative in corso a favore delle zone 
terremotate. La proposta di legge pre- 
sentata dal Governo perla ricostruzione, 
ha proseguito il Presidente, riconosce 
funzioni agli enti locali e alle Comunità 
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montane e non prevede, come sì era te- 
muto, la costituzione di agenzie o di for- 
me accentratrici di interventi da parte 
dello Stato. Vanno quindi utilizzate le 
Comunità montane, potenziando la loro 
struttura, ed utilizzati subito i mezzi fi- 
nanziari che sono disponibili. 

Il Presidente ha concluso ricordando 
la legge in discussione alla Camera per 
integrazioni alla legge 1102 istitutiva 
delle Comunità montane: il dibattito in 
corso al Senato per la riforma delle au- 
tonomie locali e il decreto legge per la 
finanza locale. Questi provvedimenti 
aiuteranno le Comunità ed i comuni 
montani. L’UNCEM li seguirà nell'iter 
parlamentare per migliorarli ulterior- 
mente. 

Ha preso quindi la parola il Presidente 
della Delegazione regionale per riferire 
sul lavoro svolto. Il dr. Pasquale ha 
esordito ricordando che il primo impe- 
gno assunto nell'aprile 1977 all’atto della 
sua nomina è stato quello di superare i 
limiti che la legislazione regionale im- 
poneva all'opera delle Comunità mon- 
tane. E le leggi regionali approvate fino- 
ra, per il vivace intervento dell'UNCEM, 
con la collaborazione tecnico-scientifica 
dell’INEMO per talune materie come 
l'agricoltura e la forestazione. hanno ri- 
conosciuto largo spazio operativo alle 
Comunità montane. Ha citato al riguar- 
do le cifre contenute nell’opuscolo stam- 
pato dalla Delegazione regionale. Trat- 
tasi di circa 105 miliardi di lire di finan- 
ziamenti regionali erogati alle Comunità 
montane in questi anni, oltre a 43 mi- 
liardi di provenienza statale per le Co- 
munità montane (legge 1102) e 108 mi- 
liardi per gli interventi della Cassa del 
Mezzogiorno per le aree interne. La re- 
gione ha inoltre assicurato il finanzia- 
mento ordinario delle Comunità monta- 
ne (1.5 miliardi annui) per le spese di 
gestione e un finanziamento per la reda- 
zione dei piani di sviluppo e urbanistici 
(1.4 miliardi). 

L'azione svolta dalla Delegazione re- 
gionale presso la Giunta regionale e 
presso le Commissioni del Consiglio ha 
conseguito dunque risultati positivi. 
Spetta ora a tutte le Comunità montane 
attuare gli interventi programmati ed 
impegnare con tempestività tutti i finan- 
ziamenti disponibili. 

Dopo aver enumerato le leggi regio- 
nali approvate dal 1976 ad oggi e le de- 
leghe assegnate alle Comunità montane 
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anche per operare sull’intero territorio 
dei comuni parzialmente classificati 
montani (caso finora unico in Italia que- 
sto) il dr. Pasquale ha concluso che 1 ri- 
sultati sono estremamente positivi. 

Accennando al futuro dell’opera delle 
Comunità montane, il dr. Pasquale ha 
sollecitato nuove leggi-delega per le Co- 
munità, in materia di assetto territoriale, 
mentre per le Unità sanitarie locali 
(USL) ha espresso una personale valu- 
tazione favorevole più che a modifiche 
zonali per ricercare altre coincidenze 
territoriali oltre le sei già ottenute ad una 
azione per ottenere che nessun comune 
sia fuori dalla propria zona attualmente 
coperta dalla Comunità montana. Ogni 
Comunità dovrà comunque operare an- 
che per lo sviluppo del settore dei servizi 
sociali, anche se non direttamente in ve- 
ste di gestore della USL. collaborando 
con le strutture sanitarie. 

Concludendo la relazione il Presidente 
della Delegazione ritiene che l’immagine 
esterna che le Comunità della Campania 
hanno saputo dare in questi anni sia 
estremamente positiva. Ringrazia tutti i 
Presidenti delle Comunità per l'amicizia 
e la cordialità dei rapporti instaurati e la 
Presidenza e Segreteria generale del- 
L'UNCEM per la collaborazione offerta. 
Comunità e Comuni associati — 16 Co- 
munità su 24 sono ora associate all'’UN- 
CEM — dovranno impegnarsi in una 
azione comune che continui l’opera fi- 
nora svolta. Egli non ritiene di accettare 
l’incarico per il prossimo quinquennio, 
ritenendo opportuno un avvicendamen- 
to. per mobilitare altre energie. 

Il Presidente dell’assemblea ha rivolto 
un caloroso ringraziamento al dr. Pa- 
squale per l’attività svolta e ha dichiarato 
aperta la discussione. Sono intervenuti: 

ito Cioffi, per ringraziare il Presidente 
della Delegazione per l’impegnativo la- 
voro svolto e per segnalare la necessità 
che i finanziamenti della Casmez per i 
progetti aree interne siano riferiti solo ai 
progetti approvati dalle Comunità mon- 
tane evitando dispersione di fondi. 

Valiante si è soffermato sulla nuova 
attesa legge integrativa della legge 1102 
perché assicurerà la continuità dei fi- 
nanziamenti alle Comunità montane, le 
quali devono dimostrare la loro piena 
efficienza ed operatività. A_ proposito 
degli interventi per la ricostruzione delle 
zone terremotate ritiene che non si deb- 
bano conferire i problemi della città di 


Napoli con quelli delle zone montane 
disastrate ed esorta PUNCEM a seguire 
l'iter della legge per la ricostruzione. Af- 
ferma che l’USL non debbono scavalca- 
re le competenze proprie delle Comunità 
montane. 

Panico, vicepresidente della Delega- 
zione, ha esortato l’amico Pasquale a re- 
stare alla presidenza insieme con i nuovi 
amministratori perché ha ben operato in 
passato. Il PSI propone unificazioni ter- 
ritoriali delle Comunità con le USL. ove 
possibile. Ritiene si debba intensificare il 
rapporto con la Regione e concorda sulla 
disponibilità a Borgo Cioffi di una strut- 
tura operativa per le Comunità montane 
della Regione. 

L'avv. Cuomo ha richiamato la vali- 
dità dell’opera delle Comunità montane 
ed i provvedimenti legislativi in itinere, 
grato per quanto L’UNCEM ha fatto in 
sede regionale c in sede nazionale. 

D'Ambrosio ritiene si debbano rive- 
dere i confini di talune Comunità mon- 
tane, anche alla luce della istituzione 
delle USL. poiché non sono omogenei 
come vuole la legge 1102. 

Il Presidente ha dichiarato chiusa la 
discussione e ha ringraziato tutti gli in- 
tervenuti. È passato poi agli altri adem- 
pimenti all'O.d.g, dell'Assemblea. 

Prima di procedere per la elezione del 
Consiglio della Delegazione il Presiden- 
te, a richiesta del gruppo DC. ha sospeso 
la seduta dalle ore 12,30 alle 12.45. 

Ripresa la seduta il Presidente ha co- 
municato che è stata concordata tra i 
gruppi politici presenti all'Assemblea 
una lista di candidati al Consiglio della 
Delegazione che si propone sia composto 
da 21 consiglieri, come consente lo Sta- 
tuto. Porrà pertanto in votazione la pro- 
posta di votare la lista dei consiglieri per 
acclamazione e successivamente si potrà 
votare la lista stessa. Ciò a norma del- 
Part. 22. 2° comma dello Statuto. 

Nessuno chiedendo la parola il Presi- 
dente ha posto ai voti la proposta di fis- 
sare in numero di 21 i componenti il 
Consiglio e di eleggerli per acclamazio- 
ne. L'assemblea approva con voto una- 
nime. 

Il dr. Pasquale ha dato quindi lettura 
della seguente lista di candidati. avver- 
tendo che per il gruppo PCI i candidati 
potranno essere interpellati successiva- 
mente, essendo assenti. In caso di rinun- 
cia si provvederà alle cooptazioni come 
stabilisce lo Statuto. 

Componenti gruppo DC: 

1) Dr. Antonio Valiante. Presidente C. 
Montana Mingardo: 

2) Vincenzo Lardo, Presidente €. 
Montana Alto m. Sele; 

3) Nunzio Di Giacomo, Consigliere 
comune Vallo Lucania; 

4) Cesare Carugo. Consigliere comune 
Torre Orsaia (SA); 

5) Dr. Pompeo Pasquale, Presidente C. 
Montana Terminio Cervialto; 


6) Prof. Fedele Gizzi, 
Montana Ufita: 

7) Prof. Luigi Capuano. Presidente C. 
Montana Partenio: 

8) Dr. Gaetano D'Ambrosio. Presi- 
dente C. Montana Valli Lauro Baianese 
(AV): 

9) Tommaso Lombardo. Presidente C. 
Montana Alto Tammaro: 

10) Domenico Falcino,. Presidente C. 
Montana Titerno (BN): 

11) Mattia Guadagno, Presidente C. 
Montana Monte S. Croce (CE): 

12) Avv. Antonino Cuomo, Sindaco di 
Sorrento (NA). 


Gruppo PSI: 


13) Dr. Pasquale Panico. Sindaco 
Acerno (SA): 

14) Luigi Cunti. Assessore C.M. Mon- 
re Maggiore e cons. Com.: Pietramelara 
(CE): 

15) Generoso D'Alessio. Sindaco Gif- 
fonì Valle Piana (SA): 

16) Generoso D'Agostino. Sindaco 
Torrella Lombardi (AV): 

17) Angelo Ruberto. Sindaco di Cor- 
leto Monforte (SA). 


Gruppo PCI. 


18) Dr. Luigi Masi. Consigliere Com. 
Avella: 

19) Carmine Ricciardi. Vicesindaco S. 
Lorenzello (BN). 


Gruppo PSDI: 


20) Andrea Amendola. 
Amalfi (SA): 

21) Sabatino De Laurentis. Vicesin- 
daco Baiano (AN). 

Il Presidente ha posto in votazione la 
lista presentata. All’unanimità dei pre- 
senti la lista viene approvata e pertanto il 
Presidente proclama eletti i suddetti no- 
minativi a comporre il Consiglio della 
Delegazione regionale. 

Comunica quindi la seguente lista di 
componenti. il Collegio revisori dei con- 
ti: 

Giuseppe Facchino (PSDI), Assessore 
C.M. Fortore, Presidente: 

Giuseppe Spirito (DC). 
C.M. Alta Irpinia. Effettivo; 

Alfonso Maciariello (PSI). 
Rocchetta S. Croce, Effettivo: 

Giovanni Lettieri (DC), Sindaco Ro- 
frano, Supplente: 

Francesco Cesareo (PSI). Consigliere 
Paganico. Supplente; 


e la pone in approvazione per acclama- 
zione. L'assemblea approva. 

Ha preso quindi la parola il Vicepre- 
sidente dell'UNCEM avv. Facchiano il 
quale ringrazia gli intervenuti e li esorta 
a dare piena collaborazione all'attività 
dell’UNCEM in sede regionale ed a 
partecipare al prossimo congresso na- 
zionale che si svolgerà a Bologna dal 23 
al 25 marzo prossimo, 

Il Consiglio della Delegazione, riunito 


Presidente C. 


Vicesindaco 


Presidente 


Sindaco 


a Borgo Cioffi il 9 maggio. presenti il 
Vicepresidente nazionale avv. Facchia- 
o. il neo eletto membro della Giunta 
nazionale dr. Pasquale e il Segretario 
generale dell'’UNCEM. ha eletto Presi- 
dente il dr. Valiante. vice Presidenti il dr. 
Panico e il sig. De Laurentis e membri 
della Giunta i signori Di Giacomo. Ca- 
puano, Guadagno. Cuomo. D'Alessio e 
Ricciardi. 


UMBRIA 


Il 12 marzo presso la Sede del Consi- 
glio Regionale si è svolta in Perugia la 
preannunciata assemblea delle Comu- 
nità montane. dei Comuni e degli Enti 
associati all'UNCEM per il rinnovo degli 
Organi istituzionali. 

Rilevata con compiacimento la cospi- 
cua presenza di Amministratori degli 
Enti locali, di alti Funzionari. di rappre- 
sentanti di tutte le forze politiche e delle 
Organizzazioni sindacali. il Presidente in 
carica Walter Ruggiti ha svolto una det- 
tagliata relazione sull’attività della De- 
lecazione regionale dal maggio 1976 ad 
oggi. sottolineando innanzitutto il valore 
della collaborazione unitaria che ha visto 
impegnate specialmente le Comunità 
montane nel perseguimento dei propri 
fini istituzionali di programmazione e 
gestione politica dei territori di compe- 
tenza. 

Tenuto conto del livello iniziale, delle 
notevoli difficoltà organizzative e finan- 
ziarie, delle resistenze superate, i risultati 
possono essere ritenuti più che soddisfa- 
centi. 

Ormai le Comunità montane sono 
considerate sicuro punto di riferimento 
sul territorio. avendo ricevuto progressi- 
vamente deleghe e funzioni sempre più 
impegnative. 

Ruggiti ha ricordato in particolare la 
delega delle gestioni del patrimonio 
agro- forestale regionale (ex Demanio). 
della Direttiva CEE per i territori mon- 
tani e le zone svantaggiate, del vincolo 
idrogeologico, nonché. per le Comunità 
montane che hanno il territorio coinci- 
dente, le funzioni dei comprensori della 
legge 40/77. quelle dei Consorzi per i 
Beni Culturali della legge 39/75 ed infi- 
ne la gestione dell'Unità Sanitaria Loca- 
le. 

Da queste premesse Ruggiti ha tratto 
spunto per rivolgere invito alla Regione 
perché voglia adottare € seguire una 
coerente linea politica tradotta nell’im- 
pegno che ogni intervento regionale per 
le zone montane venga realizzato sempre 
e comunque per il tramite delle Comu- 
nità montane stesse, cui l'approvazione 
della legge n. 8 del 16/2/1981 finalmente 
consente anche di dotarsi di una pianta 
organica adeguata. 

Proseguendo nell'esame. dell'attività 
svolta dalla Delegazione UNCEM Rug- 
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giti ha posto in evidenza la duplice. im- 
pegnata partecipazione al rinnovo del 
contratto Nazionale e Integrativo Re- 
gionale per gli Operai Forestali, divenu- 
to fattore di rilancio economico e sociale 
della montagna tramite un nuovo, più 
produttivo impiego della mano d’opera 
ed un uso integrato di tutte le risorse. 

Altrettanto proficua è stata l’azione 
promozionale e partecipativa dell'gun- 
cem nella formulazione e nell’indivi- 
duazione di criteri di applicazione di 
leggi regionali (Edilizia rurale, raccolta 
funghi e tartufi, prescrizione di massima 
e di polizia forestale) e nazionali (legge 
Quadrifoglio) e nella organizzazione di 
importanti convegni comprensoriali. re- 
gionali, interregionali. 

A conferma della crescente considera- 
zione e stima che sì è meritata, oggi 
l'UNCEM è presente nella Consulta re- 
gionale dello Sport, nel Comitato tecni- 
co-scientifico perla Caccia, nel Comitato 
tecnico permanente con funzione di 
consulenza del Sistema Informativo Re- 
gionale per la Programmazione. 

Come programmazione di attività fu- 
tura Ruggiti ha indicato la necessità di 
concentrare l'impegno anche nei con- 
fronti dell'artigianato e del turismo che, 
insieme all'agricoltura. possono creare i 
presupposti del consolidamento e dello 
sviluppo dell'economia montana. che già 
mostra segni di ripresa. nonostante i 
condizionamenti negativi della situazio- 
ne economica generale. 

Nelle zone montane. più che altrove, si 
fa valere infatti il criterio dell’intersetto- 
rialità e reciprocità degli interventi che 
hanno a denominatore comune il terri- 
torio e tutte le sue risorse naturali. 

L’UNCEM intende portare anche un 
contributo di chiarezza alla definizione 
del dibattito in corso sui rapporti tra i 
vari momenti istituzionali. onde perve- 
nire ad una sollecita riforma delle auto- 
nomie locali. evitando l'insorgere a li- 
vello sub-regionale di problemi di inter- 
ferenza e di incompatibilità. 

Una particolare sottolineatura Ruggiti 
l'ha infine dedicata in chiusura ai pro- 
getti di trasformazione strutturale in atto 
nelle zone collinari e montane che hanno 
al loro interno il movimento cooperativo 
e un razionale uso delle terre pubbliche 
quali elementi di aggregazione di colti- 
vatori e produttori agricoli per la forma- 
zione di aziende di adeguata dimensione 
tecnico-economica. 

Numerosi e qualificati gli interventi 
che hanno animato il successivo dibatti- 
to. 
L'Assessore Provantini, che ha portato 
il saluto non soltanto formale della 
Giunta Regionale, è voluto entrare deci- 
samente nel merito dei problemi attual- 
mente aperti nel rapporto tra Regione e 
Comunità montane. Queste ultime. a suo 
avviso, hanno un ruolo importantissimo 
da portare avanti, non come sovrastrut- 
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ture comunali, bensì come reali soggetti 
di decentramento amministrativo. Meri- 
tano pertanto riconfermata fiducia an- 
che se si impongono in alcuni casi cor- 
reltivi c aggiustamenti in conseguenza 
della complessità crescente dell'articola- 
zione dei problemi. 

Una funzione importante. ha concluso 
Provantini. di raccordo e coordinamen- 
to. non lesiva delle reciproche autono- 
mie, tra Regione e Comunità montane è 
riservata, come per il passato, all'UN- 
CEM. 

Va sottolineato il contributo apportato 
al Congresso dai Consiglieri Regionali 
Mingarelli del Gruppo Comunista, Po- 
tenza capogruppo del PSI. Bordino del 
gruppo DC. nonché dai Sigg. Migliozzi 
in rappresentanza del Partito Repubbli- 
cano e Guaitini per il PSDI che hanno 
illustrato il pensiero dei rispettivi partiti 
sui temi in discussione. 

La tematica della relazione introdutti- 
va è stata inoltre sviluppata, con varie 
accentuazioni specialmente sugli aspetti 
programmatici e giuridico-amministra- 
tivi. da Silvestri della C.G.I.L.. dall’on. 
Caponi, Presidente della Comunità 
montana dei Monti del Trasimeno. da 
Dominici Vice Presidente della Comu- 
nità montana della Valnerina e da Belli- 
ni, Presidente della Comunità montana 
dell'Alto Chiascio. 


A conclusione dei lavori, il Segretario 
Regionale Dr. Montesi ha presentato la 
nuova lista dei componenti gli organi 
statutari concordata con i partiti politici 
rappresentati nel’UNCEM, nel ricon- 
fermato spirito di unitarietà che ha con- 
traddistinto le passate legislature. 

Pressoché all’unanimità, essendo stato 
espresso un solo voto contrario, a titolo 
personale. sono risultati eletti. in ordine 
alfabetico: 


Bartocci o Guardabassi 
Consigliere comunale di 
(PSI): 

Caponi Alfio - Presidente C.M. Monti 
del Trasimeno (PCI). 


Dominici Nardo - Sindaco di Vallo di 
Nera (DC): 

Donatelli Bruno - Presidente C.M. 
Valle del Nera (PCI): 
Fortinelli Mario - Assessore alla Provin- 
cia di Terni (PSI): 

Gigliotti Enrico - Consigliere Comune 
di Perugia (DC): 

Lausi Paolo - Assessore Comune di 
Arrone (PSI): 

Migliozzi Cesare - Assessore Comune 
di Foligno (PRI): 

Morini Costante - Consigliere Comu- 
ne di Tuoro (DC): 

Proietti Mario - Sindaco di Ferentillo 
(DC): 

Rotti Luciano - 
Monte Peglia (PSI): È 

Ruggiti Luciano - Sindaco di Nocera 
Umbra (PCI): 


Franco - 
Umbertide 


Presidente C.M. 


Scoccione Franco - Consigliere Co- 
mune di Narni (PSDI). 

Per il Collegio dei Revisori dei Conti 
sono stati eletti: 

Presidente: Biscontini Enrico - Asses- 
sore Provincia di Perugia (PSI): 

Membri effettivi: Della Torre Guido - 
Consigliere Comune Perugia (DC): 

Fancelli Umberto - Consigliere Co- 
mune Monte S. Maria Tibertina (PCI). 

— Membri supplettivi:  Picchiarelli 
Giancarlo - Assessore Comunità monta- 
na - Monte Subasio (PCI): 

— Sonaglia Celestino - Sindaco Co- 
mune Umbertide (PCI) 

Il Consiglio della Delegazione si è 
riunito a Perugia. presso la sede del 
Consiglio regionale, il 14 aprile, presente 
il Segretario generale Piazzoni. 

Il Consiglio ha eletto la Giunta com- 
posta dal Presidente Walter Ruggiti. dai 
Vicepresidenti Costante Morini e Lucia- 
no Rotti e dai membri Cesare Migliozzi e 
Franco Scoccione. 

Successivamente si è riunita. col Con- 
siglio della Delegazione. la Conferenza 
dei Presidenti delle Comunità montane 
per affrontare alcuni urgenti problemi. 
inerenti l'utilizzo degli operai forestali 
per attuare progetti finanziati dalla CEE 
e l’impiego dei giovani provenienti dalla 
graduatoria regionale ex legge 285. 

Si è anche discusso delle deleghe re- 
gionali e della loro gestione da parte 
delle Comunità montane e dell’attuazio- 
ne del Serivizio sanitario. Al riguardo si è 
deciso. in preparazione al convegno na- 
zionale che sarà convocato dall'UN- 
CEM, di convocare un incontro con le 
regioni Umbria, Marche e Lazio delle 
Comunità montane con funzioni di USL. 

Infine. dopo la relazione del Segreta- 
rio generale sull'attuazione della nuova 
legge integrativa della legge 1102 si è di- 
scusso della sua pratica applicazione in 
relazione alla recente legge regionale n. 
8/81 (dì cui diamo notizia nella rubrica 
«Legislazione regionale»). 


LOMBARDIA 


Si è riunita a Milano il 14 marzo 1981 
presso il grattacielo Pirelli, sede della 
Regione, l'assemblea dei Comuni ed 
Enti associati all’UNCEM della Regione 
Lombardia. 

Diamo un sunto del verbale. 

Il Presidente Maserati apre la seduta 
ringraziando tutti i convenuti e il Presi- 
dente e il Segretario generale dell'UN- 
CEM. amici Martinengo e Piazzoni della 
loro presenza. Propone di designare 
Presidente dell'Assemblea il Presidente 
nazionale dr. Martinengo e Segretario il 
Segretario gen. Piazzoni. L'assemblea 
approva. l 

ll Presidente Martinengo rivolge un 
caloroso saluto ai presenti a nome del- 
PUNCEM invitando a partecipare nu- 


merosi al Congresso nazionale che si 
svolgerà a Bologna dal 23 al 25 corrente. 
Presenta quindi una panoramica dei 
problemi interessanti le Comunità mon- 
tane, enunciando le ultime due leggi ap- 
provate. per la rivalutazione dei sovra- 
canoni BIM e per il completamento della 
legge 1102 per le Comunità montane. 
Accenna anche al decreto legge per la 
finanza locale, in discussione alla Came- 
ra. Con riferimento alla riforma degli 
enti locali. in discussione al Senato, 
Martinengo richiama il convegno pro- 
mosso nel luglio scorso dal CESEM a 
Varese ed i risultati ad esso conseguiti. 
Ora anche il Governo intende sostenere 
le Comunità montane e presenterà un 
disegno di legge da abbinare a quello in 
discussione al Senato. Conclude rilevan- 
do l'importanza dell'attività della Dele- 
gazione regionale, poiché la politica del- 
la montagna si svolge a questo livello. 

Prende quindi la parola il Presidente 
Maserati per la relazione sul lavoro 
svolto da quando ha assunto la presi- 
denza della Delegazione, dopo la lunga 
stasi che si era verificata a causa degli 
impegni parlamentari dei senatori Maz- 
zoli e Della Briotta. Presidente e Vice- 
presidente della Delegazione. Ringrazia 
questi amici per il lavoro svolto. Richia- 
ma il riuscito convegno regionale di 
Boario del 1976 ed alcune iniziative as- 
sunte recentemente. in collegamento con 
la conferenza dei Presidenti delle Co- 
munità montane. Cita le leggi regionali 
sulle USL e gli incendi boschivi, il pro- 
blema dei ristorni dei fondi assegnati 
dalla Svizzera per i lavoratori frontalieri. 

Maserati illustra quindi alcune linee di 
azione per il futuro, evidenziando l’esi- 
genza di disporre di una sede a Milano e 
di frequenti incontri sia con le Comunità 
che con gli enti associati per affrontare i 
problemi tuttora aperti con la Regione, 
primo fra tutti il prossimo referendum 
abrogativo della legge istitutiva delle 
Comunità montane, che la Regione 
avrebbe dovuto impedire. Accenna an- 
che al fatto che in Regione nessuno più si 
occupa delle Comunità essendo la mate- 
ria avocata alla competenza del Presi- 
dente della Giunta, il quale ha ben altri 
impegni. Sarà anche necessario suggerire 
ai comuni e alle Comunità le procedure 
per la sollecita applicazione della legi- 
slazione regionale. 

Una decisa azione deve quindi essere 
svolta dalla Delegazione la quale essen- 
do unitariamente rappresentativa delle 
forze politiche ha anche la forza per farsi 
ascoltare. Valido aiuto al lavoro del- 
’UNCEM sarà la collaborazione tecni- 
co-scientifica dell’INEMO, del Publistud 
e del CESEM. Collegamenti si terranno 
anche con la Lega delle autonomie loca- 
li, con la sezione regionale ANCI e con 
l'Unione reg. delle province, anche se ora 


è solo associata la provincia di Como al- 
l'UNCEM. 


Maserati conclude auspicando più 
frequenti collegamenti con gli assessori 
regionali e con i parlamentari della 
Lombardia. 

Il Presidente dell'assemblea ringrazia 
Maserati e la Giunta esecutiva del lavoro 
svolto ed apre la discussione. 

Bertussi. consigliere nazionale. ritiene 
che si debba reagire alla rassegnazione 
che gli pare trapelare perché l'UNCEM 
oggi si presenta sul piano nazionale e 
regionale con fatti positivi: basti richia- 
mare le leggi prima citate dai relatori. 
Concorda sul programma esposto da 
Maserati e lo esorta a continuare a pre- 
siedere la Delegazione. Ritiene si debba 
premere sulla Regione perché consideri 
adeguatamente i problemi della monta- 
gna. 

L’ing. Cavalli commenta la Legge Va- 
gli in merito alla designazione delle mi- 
noranze. Ritiene si debba avere uno 
scontro aperto con la Regione che di- 
mentica i problemi di vaste zone del 
proprio territorio. 

Intervengono poi Pedersoli della Co- 
munità Valcamonica. Moratti della Val- 
tellinma e Barbiani della Valsabbia trat- 
tando vari aspetti dei problemi attuali 
delle Comunità. Esprimono anche valu- 
tazioni critiche sul piano triennale della 
Regione ed insistono perché tempestiva- 
mente si prenda adeguata posizione da 
parte dell'UNCEM. Fiorina ritiene che 
si debbano rivedere i parametri per la 
ripartizione dei fondi alle Comunità. 
considerando anche i bisogni delle varie 
zone. Esorta ad iniziative per coinvolgere 
le Comunità montane nella gestione 
delle USL. 

Altri interventi sono svolti da ....... per 
sollecitare più frequenti incontri e dibat- 
titi e rapporti con i singoli comuni e con 
la Regione, anche se essa ha smantellato 
l'ufficio delle Comunità montane. Chie- 
dono che il programma esposto da Ma- 
serati sia discusso dal nuovo Consiglio 
della Delegazione. Chiedono anche in- 
terventi per poter riutilizzare i piccoli 
salti per la produzione di energia elettri- 
ca in montagna, come avviene in Svizze- 
ra e in Austria. 

Conclusi tali interventi prende la pa- 
rola il Segretario generale Piazzoni, an- 
che nella sua veste di Presidente del CE- 
SEM (Centro studi economia montana) 
di Varese, Cita anzitutto il «referendum» 
lamentando l'inerzia della Regione e 
proponendo di studiare qualche iniziati- 
va per evitarlo. Lamenta che i piani re- 
gionali per l’Oltrepò e la Valtellina siano 
stati fatti sulla testa delle Comunità 
montane interessate che non devono solo 
essere incaricate di gestire qualche ini- 
ziativa ma collaborare alla programma- 
zione dello sviluppo del proprio territo- 
rio, Chiede anche di sollecitare la ridefi- 
nizione delle zone USL e Comunità 
montane per aumentare il numero delle 
Comunità che gestiscono le USL. secon- 


do gli impegni assunti dal Consiglio re- 
gionale. A proposito del riparto fondi ai 
frontalieri riassume la posizione del- 
L’UNCEM che è favorevole ad accettare 
le proposte concordate dalle Comunità 
lombarde con la Regione. Infine Piazzo- 
ni assicura che la CESEM è disponibile a 
collaborare con le Comunità montane e 
la Regione, come in passato. 

Il Presidente Martinengo invita l'as- 
semblea a deliberare il numero dei com- 
ponenti il Consiglio della Delegazione e 
la forma di votazione. come prevede lo 
Statuto. L'assemblea, con voto unanime, 
delibera di mantenere in 30 il numero dei 
Consiglieri e di eleggerli per acclama- 
zione, essendo intervenuti accordi tra le 
forte pubbliche presenti. 

Il cav. uff. Maserati dà quindi lettura 
della lista del Consiglio che viene ap- 
provata all'unanimità. 

Con analoga procedura viene eletto il 
Collegio di tre revisori effettivi e due 
supplenti. 

Il Presidente invita l'assemblea a deli- 
berare la conferma delle quote associati- 
ve in atto, cioè la maggiorazione del 50% 
sulla quota nazionale. L'assemblea ap- 
prova. 


Consiglio della Delegazione 
Gruppo DC 


— Fazzini Giovanni - Presidente C.M. 
Valsassina - Introbio: 

— Pagani Flaminio - Canzo; 

— Busi Pietro - Sindaco di Valtorta: 

— Cavalli Giovanni - Presidente C.M. 
Valle Brembana: 

— Signorelli Angelo - Ass. C.M. Alta 
Valle Seriana: 

— Trapletti Giannino - Sindaco di Bor- 


go di Terzo: 

— Barbiani Andrea - Presidente C.M. 
Val Sabbia: 

— Bondio Gianni - Gardono Val 
Trompia: 


— Fusi Giuliano - Sindaco di Bagolino: 
— Stivala Nicola - Consorzio BIM 
Oglio: 

— Roncetti Marco - Ass. C.M. Alto 
Garda Bresciano; 

— Anselmi Mario - Sindaco di Borgo 
Priolo: 

— Ferrari Italo - Sindaco di Montese- 
gale; 

— Casarini Antonio - Sindaco di Mon- 
talto Pavese: 

— Arioli Gennaro - Presidente C.M. 
Medio Verbano; 

— Maserati Guido - Presidente C.M. 
Veddasca-Dumentina: 

— Rizzi Franco - Assessore Cugliate 
Fabiasco: 

— Bianchi Giuseppe - Morbegno; 

— Frizziero Alberto - Sindaco di Son- 
drio: 


Il-111/79 


— Moratti Enrico - Vicepresidente C.M. 
Valtellina: 

— Pruneri Pierino - 
Consorzio BIM: 

— Succetti Arturo - Sindaco di Chia- 
venna. 


Vicepresidente 


PSDI 


— Pozzi Giuseppe - Cons. comunale 
Brenta. 


PSI 


— Della Briotta Libero - Sindaco Ponte 
Valtellina: 

— Dorigo Livio - Pres. C.M. Valceresio: 
— Donati Battista - Cons. Comunale 
Comune di Lenna. 


PCI 


— Busti Dino - Sindaco di Marchirolo: 

— Rosalba Benzone - Ponna: 

— Di Paolo Luigi - Cons. Comunale di 
Sarezzo: 

— Ruttico Giuseppe - Sindaco di Albo- 
saggia. 


Collegio revisori dei conti 


— Baschenis Gianni - (DC) Averara - 
Presidente: 

— Del Nero Patrizio - (PCI) Albaredo: 
— Luglio Giuseppe - (PSI) Arcisate. 


Membri supplenti 


— Cugini Cesare (DC) - Ass. C.M. Valle 
Seriana Inf.: 

— Covaia Pietro (PCI) - Sindaco di Ar- 
denno. 


Il Consiglio della Delegazione riunito 
il 31 marzo, alla presenza del Presidente 
nazionale e del Segretario generale, ha 
proceduto alla elezione della Giunta 
esecutiva. All’incarico di Presidente è 
stato eletto l’ing. Giovanni Cavalli (DC), 
Vicepresidenti dr. Livio Dorigo (PSI) e 
Luigi Di Paolo (PCI), membri della 
Giunta: Giovanni Fazzini. Giannino 
Trapletti. Nicola Stivale, Marco Roncet- 
ti, Mario Anselmi. Guido Maserati e 
Pierino Pruneri (DC). Battista Donati 
(PSI). Giuseppe Ruttico (PCI) e Giu- 
seppe Pozzi (PSDI). 

Il Consiglio ha discusso nuovamente il 
tema del referendum regionale per la 
abrogazione della legge istitutiva delle 
Comunità montane decidendo di inol- 
trare formale ricorso al TAR per la so- 
spensione del referendum, investendo 
contemporaneamente del tema le forze 
politiche regionali. 


H-11/80 


‘Il Consiglio ha anche deciso lo sposta- 
mento della sede della Delegazione 
presso l'Assessorato reg. Enti locali in 
Milano, via Fabio Filzi 22. 22° piano. tel. 
6262.4818. 


SICILIA 


L'Assemblea Siciliana dei 184 Enti 
associati all’UNCEM (Unione Naziona- 
le Comuni. Comunità ed Enti Montani) 
— 14 Comunità montane, 1 Ammini- 
strazione Provinciale, 169 Comuni — 
riunita in Monreale |°1l marzo per il 
rinnovo del Consiglio e della Giunta re- 
gionale. presieduta dal Vice Presidente 
nazionale avv. Facchiano, presente il 
Segretario generale Siazzoni, ha appro- 
vato all'unanimità il seguente ordine del 
giorno: 

L'Assemblea sicialiana dell'UNCEM. 
preso atto dell'interesse manifestato alla 
riunione con le partecipazioni del V. 
Presidente dell’A.R.S.. di Deputati Re- 
gionali, di Rappresentanti di Associa- 
zioni di Categorie che hanno dato il loro 
apporto al tema «Il rilancio delle Comu- 
nità montane per lo sviluppo delle zone 
svantaggiate Siciliane»; 

Considerato che le motivazioni che 
sono state alla base dell'azione culturale, 
formativa, informativa e sollecitativa ri- 
mangono tuttora valide e che anzi l’atti- 
vità dell'’UNCEM va potenziata nel mo- 
mento attuale che vede all’esame del 
componente Organo legislativo regiona- 
le iniziative tendenti a sbloccare l’attività 
delle Comunità montane e a dare rispo- 
ste efficaci alle istanze socio-economiche 
dei Comuni montani e svantaggiati; 

Sollecita il Governo e l’A.R.S. a : 

— Esaminare ed approvare la legge 
relativa alla spendibilità dei fondi statali 
ancora trattenuti dalla Regione: 

— Pubblicare i rimanenti Statuti delle 
Comunità montane: 

— Definire il problema delle zone in- 
terne particolarmente colpite dai recenti 
nubifragi; 

— Rendere fruibili da parte degli 
operatori agricoli delle zone montane e 
svantaggiate le provvidenze disposte 
dalla CEE. 


Consiglio regionale siciliano UNCEM 


DC 

1) Cammarata Prof. Francesco - Pres. 
C.M. «Monrealese» (PA); 

2) Bartolotta Geom. Sebastiano - Pres. 
C.M. «Nebrodi» (ME); 

3) Coco Dr. Alfio - Pres. C.M. «Etnea» 
(CT); 

4) Cuva Dr. Salvatore - Sind. Motta 
D’Affermo (ME); 

5) Li Rosi Dr. Nunzio - Sind. Licodia 
Eubea (CT); 


6) Cardinale Dr. Salvatore - Pres. C.M. 
«Quisquina» (AG): 

7) Giacopelli Prof. Giuseppe - Cons. 
Comm. «Monreale» (PA): 

8) Nottola Avv. Carlo - Pres. C.M. «Zona 
B» (ME): 

9) Spedale Avv. Luigi - Pres. C.M. «Ma- 
donie» (PA): 

10) Gambino Dr. Salvatore - Cons. 
Com.le Altofonte (PA): 

11) Pastore Geom. Aldo - Pres. C.M. 
«Zona M» (TR): 

12) Sciuto Avv. Giacomo - Pres. Prov. 
Catania (CT). 


PSI 

13) Coniglio Sig. Ciro - Cons. Com.le 
Baucina (PA): 

14) Giuffrida Avv. Gino - - Pres. C.M. 
«Nicosia» (EN): 

15) Mascellino Prof. Gandolfo - Sindaco 
Castellana (PA). 


PCI 

16) Spadafora Sig. Michele - Cons. 
Com.le Corleone (PA): 

17) Ferretti Ing. Alessandro - Sindaco 
Piana Albanesi (PA): 

18) Rizzo On.le Domenico 
Com.le Pedara (CT). 


Cons. 


PSDI 
19) Tripiani Sig. Antonio - Sindaco Pe- 
tralia Sopr. (PA). 


Revisori dei conti 


Presidente: 1) Badalà Geom. Giuseppe - 
Ass.re Com.le Borgetto (PSDI): 
Effettivo: 2) Castigliola Sig. Giuseppe - 
Sindaco di Pollina (PSI): 

Effettivo: 3) Sinatra Geom. Gaetano - 
Sindaco di Castronovo (DC): 
Supplente: 4) Frasca Sig. Giovanni - 
Ass.re Chiaramonte Gulfi (Ind.): 
Supplente: 5) Carapezza Dr. Domenico - 
Cons. Comte Petralia Sott. (PCI). 


Il Consiglio si è riunito lo stesso giorno 
alle ore 16,30 per eleggere all'unanimità: 
Presidente: Prof. Francesco Cammarata 
(DC): 

V. Presidente: Prof. Gandolfo Mascelli- 
no (PSI); 
Giunta: On.le Alessandro Ferretti (PCI): 

— On.le Domenico Rizzo (PCI): 

— Sig. Ciro Coniglio (PSI): 

— Dr. Salvatore Cuva (DC): 

— Sig. Antonio Tripiani (PSDI); 

— Dr. Aldo Pastore (DC): 

— Dr. Alfio Coco (DC). 


Al momento della stampa di questo 
numero apprendiamo che è stata appro- 
vata prima del termine del mandato del- 
l’Assemblea regionale, la legge per la re- 
dazione dei programmi di intervento 
delle Comunità montane e per l’eroga- 
zione dei fondi statali attribuiti alla Re- 
gione. 


VALLE D’AOSTA 


Il 12 marzo si sono riuniti in Aosta, 
presso la sede del Consorzio BIM, i Pre- 
sidenti delle Comunità montane ed i 
Consiglieri dello stesso Consorzio BIM 
per la discussione dell’assetto della De- 
legazione regionale in previsione del 
Congresso nazionale dell’UNCEM. 

Ha presieduto la riunione, in rappre- 
sentanza della Giunta esecutiva nazio- 
nale dell’UNCEM il dr. Eugenio Mac- 
cari, membro della Giunta, Presidente 
della Provincia di Torino, che era ac- 
compagnato dal dr. Franco Bertoglio. 
segretario della Delegazione piemontese 
dell’UNCEM. 

Stralciamo dal verbale della riunione 
le decisioni assunte, che dovranno essere 
ratificate dal Consiglio nazionale per 
quanto attiene l’affidamento al Consor- 
zio BIM delle funzioni di Delegazione 
regionale dell’UNCEM. 

Il sig. Graziano Vallet scusa la assenza 
del Presidente sig. Luigi Martini, ringra- 
zia il dott. Eugenio Maccari ed i presenti 
per aver voluto partecipare a questa riu- 
nione e relaziona ampiamente sull'atti- 
vità svolta dalla Delegazione Regionale 
UNCEM della Valle d'Aosta nel quin- 
quennio 1976-1980, in particolar modo 
sui seguenti problemi: 

a) Parco del Gran Paradiso: 

b) Partecipazione ai convegni sulla 
montagna a Torino: 

c) Rapporti con la Regione e le Co- 
munità montane: 

d) Interventi per aumento sovracano- 
ni BIM e Comuni Rivieraschi: 

e) Interventi per un finanziamento 
annuale e continuo per le Comunità 
montane. 

Il dottor Eugenio Maccari, ricorda la 
sua passata attività di Sindaco di paese di 
montagna e di Presidente di Comunità 
montana e sottolinea alcuni importanti 
risultati conseguiti dall'UNCEM quali la 
legge di costituzione delle Comunità 
montane, la legge di rivalutazione dei 
sovracanoni idroelettrici, la legge finan- 
ziaria delle Comunità montane in corso 
di approvazione presso le Camere. 
Rammenta ancora il problema dei Par- 
chi e più specificatamente del Parco del 
Gran Paradiso, e l’intervento dell’UN- 
CEM a favore delle zone terremotate. 

Il sig. Guido Linty afferma che le Co- 
munità montane della Valle d'Aosta non 
sono dotate di piani o programmi di svi- 
luppo che quindi è d’uopo mantenere il 
sistema di riparto del BIM per i singoli 
Comuni. Lamenta poi il mancato de- 
centramento del personale regionale alle 
Comunità montane, la mancanza di de- 
leghe della Regione alle suscritte Comu- 
nità e la mancanza di direttive regionali 
per i piani di sviluppo delle medesime. 

Il signor Renzo Barocco, ricorda le 
battaglie passate per la modificazione 
della legge sulla montagna e la creazione 


delle Comunità montane. Afferma che le 
Comunità montane della Valle d'Aosta, 
non funzionano e non hanno programmi 
perché non esiste una programmazione 
regionale indicatoria. Giudica positiva- 
mente la legge sul finanziamento ordi- 
nario delle Comunità montane in quanto 
assicura alle medesime una sicurezza 
nella predisposizione dei bilanci annuali. 

Il sig. Ruggero Millet, concordando 
con quanto espresso negli interventi 
precedenti. mette soprattutto l’accento 
sulle deleghe della Regione verso le Co- 
munità affermando che la Regione oltre 
a dare le deleghe che ancora non ha dato 
dovrebbe dare i mezzi per attuarli. 

Il sig. Ovando Vallet mette sotto ac- 
cusa il potere accentrato dell’attuale 
maggioranza regionale, affermando 
inoltre l’importanza della funzione del 
Consorzio BIM lamentando la scarsa 
puntualità e l’esiguità dei finanziamenti 
dello Stato e della Regione per le Co- 
munità montane. 

Il dr. Guerrino Cossard dopo aver ri- 
cordato che tutti i Comuni stanno su- 
bendo il centralismo della Amministra- 
zione Regionale afferma che l’Union 
Valdòtaine deve esprimersi in modo 
esplicito e chiaro sul ruolo delle Comu- 
nità montane. 

Il sig. Edoardo Bich lamenta che la 
Città di Aosta è considerata come un or- 
ganismo avulso nell’ambito delle Comu- 
nità montane, e afferma che la medesima 
deve essere inserita nel contesto valdo- 
stano per una efficace e valida program- 
mazione regionale. 

Il sig. Graziano Vallet propone quindi 
che come per il passato ed in base ad una 
deliberazione del Consiglio Nazionale 
UNCEM in data 4-2-1976 la Delegazio- 
ne Regionale UNCEM della Valle di 
Aosta sia composta dal Consiglio Diret- 
tivo del Consorzio BIM e dai sette Presi- 
denti delle Comunità montane. Fa pre- 
sente che nella delegazione sono rappre- 
sentati tutti i partiti, ad eccezione di al- 
cuni minori. Puntualizza che il suo Mo- 
vimento, l’Union Valdétaine, ha la mag- 
gioranza in 50 Comuni su 74 della Re- 
gione, ha cinque Presidenti di Comunità 
montane su sette esistenti in Valle d’Ao- 
sta. ha 38 rappresentanti nel Consorzio 
BIM su 74 rappresentati e pertanto pro- 
pone che debba ancora mantenere la 
maggioranza anche nella suddetta Dele- 
gazione. 

Il sig. Barocco concorda e propone che 
la Delegazione sia integrata dal Sindaco 
della Città di Aosta o un suo delegato. 


I presenti. ad unanimità di voti favo- 
revoli. espressi per alzata di mano, deli- 
berano di confermare, come per il pas- 
sato, la composizione della Delegazione 
Regionale UNCEM della Valle di Aosta 
che risulta così formata: 

Vice-Presidente: dr. Cossard Guerri- 
no, Vice-Presidente Consorzio Bim - 
Democrazia Cristiana; 


Membri: Cerise Carlo, Membro Con- 
siglio Direttivo Consorzio Bim - Union 
Valdétaine; 

Roux Maurizio, Membro Consiglio Di- 
rettivo Consorzio Bim - Union Valdétai- 
ne; 

Lombard Aldo, Membro Consiglio Di- 
rettivo Consorzio Bim - Union Valdétai- 
ne; 

Cuignon Cesarino, Membro Consiglio 
Direttivo Consorzio Bim - Union 
Valdòtaine Progressiste; 

Linty Alberto, Membro Consiglio Diret- 
tivo Consorzio Bim - Union Valdétaine; 
Bordet Donato, Membro Consiglio Di- 
rettivo Consorzio Bim - Union Valdétai- 
ne; 

Martinet Renato, Membro Consiglio 
Direttivo Consorzio Bim - Democratici 
Popolari; 

Verthuy Francesco. Membro Consiglio 
Direttivo Consorzio Bim - Union Valdòè- 
taine Progressiste; 

Rean Giuseppe, Membro Consiglio Di- 
rettivo Consorzio Bim - Partito Comuni- 
sta Italiano; 


Berard Ezio, Membro Consiglio Diretti- 
vo Consorzio Bim - Democrazia Cristia- 
na: 
Vallet Graziano, Membro Consiglio Di- 
rettivo Consorzio Bim - Union Valdatai- 
ne; 


Gorret Francesco, Membro Consiglio 
Direttivo Consorzio Bim - Indipendente; 
Vuillermin Luciano, Membro Consiglio 
Direttivo Consorzio Bim - Union Valdò- 
taine: 

Luboz Renato, Presidente della Comu- 
nità montana «Valdigne-Mont-Blanc» - 
Partito Socialista Italiano: 

Bovard Eugenio, Presidente della Co- 
munità montana «Grand-Paradis» - 
Union Valdòtaine; 

Vallet Ovando, Presidente della Comu- 
nità montana «Grand-Combin» - Union 
Valdòtaine; 

Barocco Renzo, Presidente della Comu- 
nità montana «Monte-Emilius» - Union 
Valdétaine; 


Luboz Alberto, Presidente della Comu- 
nità montana «Marmore» - Democratici 
Popolari; 

Vicquery Sergio, Presidente della Co- 
munità montana «Evangon» - Union 
Valdétaine: 

Linty Guido, Presidente della Comunità 
montana «Monte-Rosa» - Union Valdé- 
taine; 

Bich Edoardo, Sindaco di Aosta o suo 
delegato - Partito Socialista Italiano; 
Segretario: sig. Rollandin Giorgio. Se- 
gretario del Consorzio Bim. 


Inoltre si decide che, come per il pas- 
sato, la Delegazione avrà la propria sede 
presso il Consorzio BIM e che il Consor- 
zio stesso si assume tutte le spese inerenti 
al suo buon funzionamento. 
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LAZIO 


L’Assemblea dei Presidenti delle Co- 
munità montane del Lazio riunite a Ro- 
ma il 12 marzo, ha approvato il seguente 
ordine del giorno: 

accertata la presentazione del disegno 
di legge da parte del Ministero sugli in- 
terventi straordinari del Mezzogiorno, 
on.le Capria. per il decennio 1982/1991; 

letto l'art. 47 che definisce l’ambito 
territoriale di applicabilità della nuova 
legge. riconducendolo al solo Mezzo- 
giorno «geografico» con conseguente 
esclusione delle Regioni Lazio e Marche 
già comprese nel meridione dall'art. ] del 
T.U. approvato dal P.R. del 6 marzo 
1978 n. 218; 

constatato che l'esclusione del Lazio 
crea notevoli disagi e scompensi pro- 
grammatici operativi così da vanificare 
ogni sforzo sin qui compiuto deludendo 
le aspettative delle popolazioni interes- 
sate: 

visto che una delibera del Cipe del 
29/12/80. introducendo alcune modifi- 

che al Cap. II, paragrafo 9, punto 5, del 
programma quinquennale della Cassa 
per il Mezzogiorno, esclude (nel senso 
che non contempla) il Lazio dai benefici 
del Progetto Speciale per il Mezzogiorno 
interno (n. 33) e questo nonostante che 
una precedente delibera dello stesso Ci- 
pe assunta il 20 luglio 1979, previo parere 
del comitato dei rappresentanti delle 
Regioni meridionali, avesse ricompreso 
anche il Lazio nell’elenco delle Regioni 
beneficiarie: 

fa voti per la difesa dell’occupazione e 
dello sviluppo socio-economico affinché 
tale ridimensionamento territoriale del- 
l’area di intervento straordinario della 
Cassa non abbia luogo; 

esprime il più profondo disappunto 
per la esclusione del Lazio dai finanzia- 
menti dei progetti inoltrati dalle Comu- 
nità montane nell’ambito del Progetto 
Speciale Aree interne n. 33; 


stigmatizza il fatto che il Progetto 33 
notoriamente è stato varato in sostitu- 
zione dei Progetti ordinari della Cassa 
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iii... 


per il Mezzogiorno nel quadro del recu- 
pero socio-economico delle aree interne 
proteso al riequilibrio del territorio re- 
gionale, rendendo ancor più palese e 
clamorosa l’ingiustizia che si vuole per- 
petrare nei confronti delle popolazioni di 
montagna; 

invita il Ministro per gli interventi nel 
Mezzogiorno a varare i progetti presen- 
tati dalle Comunità montane nell’ambito 
del Progetto Speciale 33 per le aree in- 
terne per il programma 1980 e già tra- 
smesso dagli organi regionali e sollecita 
la Regione Lazio a prendere ogni inizia- 
tiva perché tale provvedimento è ten- 
dente ad escludere il Lazio dagli inter- 
venti della Cassa per il Mezzogiorno. 


LIGURIA 


Per la terza volta, in un anno, la Dele- 
gazione regionale ligure dell’UNCEM, 
ha promosso tre giornate di studio per gli 
Enti associati. 


Quest'ultimo seminario, come i prece- 
denti è stato organizzato con la collabo- 
razione dell’I.N.E.M.O. (Istituto Nazio- 
nale di Economia Montana) con il fi- 
nanziamento della Regione Liguria, ed 
ha avuto lo scopo di aggiornare gli am- 
ministratori, i dirigenti ed i funzionari 
delle Comunità Montane. 

La prima giornata aveva in program- 
ma la relazione del dr. Angelo Gianni sul 
tema: «Il piano economico-sociale delle 
Comunità Montane»; la seconda l'inter- 
vento del dr. Antonio Picchi, dell’Asses- 
sorato Agricoltura e Foreste della Re- 
gione Emilia Romagna, su: «Le Diretti 
ve Comunitarie per la montagna nel- 
l'ambito di una politica strutturale per le 
zone sfavorite»; nella terza ha parlato il 
comm. Giuseppe Piazzoni, Segretario 
Generale dell’UNCEM su: «Organizza- 
zione degli Uffici delle Comunità Mon- 
tane». 

Alle relazioni sono seguiti: il lavoro 
di gruppo coordinato dai conduttori del 


seminario: dr. Ruggero Gianfranchi e 
arch. Claudio De Prà, la discussione col- 
legiale e le conclusioni dei relatori. Nel 
pomeriggio i partecipanti sono stati ac- 
compagnati in visita: il primo giorno alla 
Comunità montana Aveto-Grave- 
glia-Sturla; il secondo alla Val Petronio 
(Azienda floricola Gaggero, azienda flo- 
ricola Pastorelli. azienda vitivinicola 
Oneto). 


Nella terza giornata si è svolta anche la 
riunione dei Presidenti delle Comunità 
montane liguri alla quale ha presenziato 
il neo Assessore regionale all'Agricoltura 
dr. Merlo. Il Presidente della Delegazio- 


ne regionale UNCEM, Consigliere re- 
gionale Casassa, ha illustrato all’Asses- 
sore la situazione delle Comunità mon- 
tane ed i problemi più urgenti da risol- 
vere. 

I Presidenti delle Comunità montane 
hanno sintetizzato all'Assessore le pro- 
prie attività evidenziando i risultati, po- 
sitivi per gran parte ma negativi per 
quanto attiene l’entità ed i temi dei fi- 
nanziamenti, della gestione delle com- 
petenze delegate dalla Regione. 


L'incontro si è poi allargato ai giovani 
partecipanti alle giornate di studio. 
Piazzoni ha riassunto all'Assessore i temi 
trattati e per gli aspetti relativi al funzio- 
mamento organizzativo delle Comunità 
montane ha sollecitato la legge regionale 
peri giovani della 285 per il loro inseri- 
mento nell’apposito elenco regionale. 
Uno dei giovani ha quindi esposto le va- 
lutazioni dei partecipanti all'incontro di 
studio e le richieste dei 102 giovani finora 
occupati nelle Comunità montane per 
poter continuare nel lavoro avviato inse- 
rendosi pienamente negli uffici delle 
Comunità. 

L'Assessore si è detto soddisfatto del 
lavoro che le Comunità montane com- 
piono nella Regione ed esortando Presi- 
denti, dipendenti e collaboratori ad in- 
tensificare la loro azione ha assicurato di 
farsi carico dei problemi esposti presso la 
Giunta regionale per giungere alla loro 
soluzione. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Rinascita di una scienza 


‘La politica forestale 
tra teoria e pratica 


In questa prima parte si esaminano alcuni lavori di B. Heeg cercando di introdurre il 
lettore alla discussione in atto sui metodi e sulle prospettive della politica nel settore 
forestale. Nella seconda parte (che seguirà nel prossimo numero) verranno illustrate le 
tesi di altri Autori, specialisti nella materia, con lo scopo di individuare le tendenze 
emergenti e di trarne qualche utile considerazione. 


Dott. FABIO CLAUSER 


Premessa 


Nella letteratura forestale recente, in particolare di 
lingua tedesca, è in corso una disputa sulla possibilità e 
l'efficienza di una scienza della politica forestale confor- 
me alla moderna concezione della ricerca scientifica. 

AI lettore italiano può sembrare, questo, un proble- 
ma di scarso interesse per la disparante convinzione che 
nel nostro Paese una politica forestale possa esistere, sia 
pure solo sul piano della pratica spicciola. 

Ma si può sostenere anche, che è proprio la mancanza 
di una teoria di base a privare la politica forestale di una 
guida e di un controllo che le diano la consistenza ne- 
cessaria a manifestarsi nella pratica, in forma concreta. 

Secondo questo modo di vedere, che son portato a 
condividere, m’è parso utile dare qualche informazione 
sui lavori pubblicati recentemente — che per l’argo- 
mento ritengo significativi — e portare qualche reiferi- 
mento bibliografico di carattere generale anche nell’am- 
bito delle scienze sociali. 


Definizione della politica forestale 
intesa come scienza e come prassi 


Le definizioni concettuali sono la caratteristica e un 
pregio della letteratura scientifica tedesca. In questo caso 
non possono mancare certo ma, probabilmente a causa 
della notevole complessità della materia trattata, non 
sono molto «precise» tanto che Gliìck (1) parla piuttosto 
di «tentativi di definizione» e riferisce il «Witz», il motto 


scherzoso, secondo il quale in questo campo ci sarebbero 
più definizioni che scienziati. 

Per introdurre l’argomento mi sembra comunque 
preferibile non far ricorso a definizioni e seguire con 
Heeg (2) la tendenza degli Autori più recenti, ricono- 
scendo il fatto che «l’oggetto di ricerca di una scienza si fa 
definire dalla stessa pratica della ricerca e che (a partire 
dalla seconda guerra mondiale) esiste una crescente ten- 
denza unificatrice del processo formativo delle teorie 
economiche e sociali il cui processo integrativo non cor- 
risponde più alle delimitazioni tradizionali». 

Questo modo di vedere si accorda bene, mi pare, 
anche alla teoria epistemologica di Piaget citata da De 
Coulon (3) a proposito della politica forestale, si adatta 
bene cioè al concetto di «circolarità della scienza» nel 
senso che le basi scientifiche della politica e della gestio- 
ne forestale comprendono non solo le scienze naturali, 
ma anche le scienze umane: psicologia, sociologia, eco- 
nomia ecc. che si possono immaginare disposte a contat- 
to fra di loro su un percorso circolare. 

Se poi nel tentativo di creare una base univoca di 
intesa, in luogo o in assenza di una definizione concet- 
tuale soddisfacente, vogliamo usare una indicazione dei 
compiti della politica forestale, restando con De Coulon, 
potremmo dire che essa «rappresenta il trait d’union fra 
l’uomo e la foresta: essa è tesa ad accordare i bisogni 
dell'uno alle prestazioni dell'altra nell’interesse di ognu- 
no (società, gruppi, individui)». 

«Così concepita — prosegue De Coulon — la politica 
forestale occupa un posto centrale nel gioco delle rela- 
zioni multiple fra l’uomo e la foresta. Essa analizza, 
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controlla e soprattutto orienta queste relazioni come re- 
golatore e stimolante. ... Deve essere volta sempre verso il 
futuro, deve tirare non essere spinta. ...È compito della 
politica forestale favorire le tendenze nobili dell’evolu- 
zione sociale (passaggio dalla società industriale a quella 
post industriale). Essa può contribuire moltissimo a re- 
staurare la qualità della vita a gestire la ricreazione, a 
valorizzare la persona e a creare della bellezza». 
Vedremo in seguito che affermazioni di questo tipo 
per il loro contenuto soggettivo non vengono sempre 
accettate come valide sul piano teorico. Riconoscendone 
gli impliciti giudizi di valore possiamo tuttavia assumerle 
come «speculazioni» utili a descrivere il campo della 
ricerca e della pratica nel settore della politica forestale. 


La politica forestale come teoria 


Heeg in un lavoro dedicato interamente ai rapporti 
fra teoria e pratica nell'economia forestale (4) offre un 
contributo che mi sembra sostanziale per la compren- 
sione di che cosa si debba intendere per teoria secondo i 
criteri dell'epistemologia moderna e di quali possano e 
debbano essere i rapporti della teoria con la pratica nel- 
l’economia forestale in generale e in particolare nella 
politica forestale. 

La teoria viene definita. nel senso che le è attribuito 
dal «razionalismo critico» della scuola anglosassone (5): 
un sistema di spiegazioni, di ipotesi, di asserzioni di ca- 
rattere universale empiricamente controllabili, e in que- 
sto senso utili ad accrescere la nostra conoscenza scienti- 
fica. 

Per evitare errori e fraintendimenti, dalle teorie, pre- 
cisa l’A., si debbono distinguere le «quasi teorie» di vali- 
dità limitata nel tempo e cioè solo in determinate condi- 
zioni storiche e le «pseudoteorie» che non contengono 
spiegazioni, ma solo «formule vuote» di diverso tipo. La 
funzione di queste ultime non sta (come si addice ad una 
teoria) nella spiegazione di fatti empirici. bensì nel ten- 
tativo di influire su valutazioni e comportamenti pratici. 

Dalle teorie si debbono distinguere anche i «model- 
li». d'uso piuttosto frequente nelle scienze forestali. Essi 
si possono classificare in due categorie: 

1) i modelli intesi come impalcature formali di stati 
di fatto empirici (al limite come riduzioni di asserzioni 
teoriche alle loro strutture logiche). Il loro vantaggio è 
quello di poter essere facilmente usati per analisi opera- 
tive. illoro svantaggio consiste nella perdita di contenuto 
empirico, e con ciò di valore esplicativo nell’applicazione 
a problemi di carattere pratico; 

2) i modelli che rappresentano tipi ideali. Si tratta 
in questo caso di tipi di conformità al vero (Richtigkeit- 
stype), non della descrizione di fatti empiricamente con- 
trollabili. «Un tipo ideale perciò dice semplicemente 
qualcosa su come qualcosa dovrebbe comportarsi, date 
certe premesse». 

La teoria, infine, insiste Heeg, non va confusa con i 
cosiddetti processi descrittivi con l’aiuto dei quali ven- 
gono descritti stati di fatto reali. Infatti le formazioni 
concettuali classificatorie del metodo descrittivo possono 
facilitare la formulazione di teorie; ma le analisi descrit- 
tive rileva, servono alla descrizione non alla spiegazione, 
non contengono quindi alcuna qualità teorica. Una va- 
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riante recente della confusione fra processi descrittivi e 
teoria è costituita dall’elencazione di problemi di nuovo 
tipo. irrisolti, assommati in concetti del tipo «assetto ter- 
ritoriale». Ma non si tratta in questo caso di teorie e 
tantomeno di una nuova scienza. 

Lo studio propedeutico di Heeg è completato da in- 
formazioni di carattere generale sui tre tipi di teoria 
applicabili alle scienze sociali nei quali la politica fore- 
stale può essere inquadrata. 

Il primo tipo è quello del razionalismo critico. L'A. 
non esprime dubbi sulla possibilità di applicarne i me- 
todi alla scienza della politica in generale e forestale in 
particolare. Egli afferma che il maggior numero di rap- 
presentanti delle scienze politiche in USA ed un cre- 
scente numero nella RFT si appoggia a questo tipo di 
teoria. 

Il secondo tipo di teoria è l'ontologico-normativo per 
il quale. a differenza del razionalismo critico, quantifi- 
cabilità. indipendenza e controllabilità non sono neces- 
sariamente collegate al concetto di scienza. Questo tipo 
di teoria si interessa piuttosto alla presunta «essenza» 
dell'oggetto di ricerca. Esso ha avuto grande importanza 
in passato. 

Il terzo tipo di teoria è quello di origine marxista della 
dialettica storica. Esso ha scarsa applicazione nei Paesi 
occidentali e in via generale si può constatare che «la sua 
applicazione ai problemi forestali pratici, di regola, ha 
fallito. Molte volte viene usato per assumere prese di 
posizione soggettive utilizzando il frasario marxistico per 
discriminare come capitalistiche posizioni diverse ed 
immunizzarsi così dalla critica». 


Rapporto fra teoria e pratica nella politica forestale 


Il complesso sistema dei rapporti emergenti fra teoria 
€ pratica viene analizzato dall’A. sulla base delle preci- 
sazioni concettuali e delle puntualizzazioni di metodo 
esposte. 

Per far comprendere meglio quali dovrebbero essere i 
corretti rapporti fra teoria e pratica, egli fa riferimento 
anzitutto ad alcuni equivoci del passato. Essi sono deri- 
vati. afferma, prevalentemente dal fatto di aver voluto 
ridurre la scienza ad etica attribuendo allo scienziato il 
compito di influire sull'attività pratica con la pretesa di 
legittimarla sulla base di presunte verità assolute. 

Ciò. tendenzialmente, ha portato alla produzione di 
ricette per il comportamento pratico. a danno della pro- 
duzione di teorie. 

Cosi le raccomandazioni degli scienziati si distinguo- 
no appena da quelle dei pratici, nella loro qualità teorica 
(«compresa la costosa costruzione di modelli che fre- 
quentemente cercano di nascondere la loro povertà teo- 
rica per mezzo della matematica statistica»). 

Secondo l'A. l’analisi storica del pensiero forestale 
della scuola tedesca (6) («dogmatica forestale») sulla 
base di alcuni esempi concreti può essere molto utile per 
comprendere tali equivoci. «La tendenza a presentare 
delle valutazioni come deduzioni scientifiche da sistemi 
di spiegazione teorici è illustrata per esempio dagli scritti 
di Bauer, nei lavori della scuola del reddito netto fon- 
diario, nel “movimento per il bosco permanente” 0 negli 
scritti di Dietrich». 


«La scuola della rendita fondiaria netta riteneva di 
poter dedurre dall’“essenza” dell’attività economica che 
lo scopo universalmente valido dell'economia forestale 
dovesse essere quello della massimizzazione della rendi- 
ta fondiaria netta». 

«D'altra parte nell’“idea dell’organismo” o nell’i- 
deologia del “bosco permanente” si trovano posizioni 
analoghe». 

Subordinare a queste «esigenze» metodi specifici e 
finalità di gestione per l’A. significa fare uso di formule 
vuote cui può essere dato un contenuto qualsiasi. 

«La teoria delle funzioni di Dietrich per esempio, 
afferma Heeg, si dimostra carente sotto due aspetti: da 
una parte “l’armonia delle funzioni” (nella terminologia 
di Dietrich il rapporto fra prestazioni e controprestazioni 
delle singole funzioni) è interpretabile a piacere, dall’al- 
tra fa supporre che si possano trarre valutazioni dai fat- 
tl». 

L'idea di un principio unitario o di una verità obiet- 
tiva in esso contenuta si può trovare sotto altra forma nel 
tentativo di una serie di scienziati forestali di sviluppare 
sistemi delle scienze forestali. Si tratta in questi casi di 
intendere la scienza come una costruzione rigida, deli- 
mitabile ed indipendente dall’ambiente e dalla pratica 
sociale. 

Nei rapporti fra teoria e pratica va tenuta comunque 
sempre presente la validità del principio di indipendenza 
della teoria del quale si deve tener conto nei frequenti 
punti di contatto fra teoria e pratica. «Esso contiene la 
banale esigenza che il ricercatore e l’interprete tengano 
assolutamente separati l'accertamento di fatti empirici € 
la loro posizione praticamente valutativa, nel senso di 
giudicare questi fatti come graditi oppure sgraditi, 
perché si tratta di problemi eterogenei». 

Il problema dei giudizi di valore non consiste sola- 
mente nella separazione fra fatti e valutazioni, ma anche 
nel fatto che valutazioni affrettate, che rispondono a 
comportamenti pratici legittimi, possono impedire la 
formulazione di asserzioni teoriche e cioè di sistemi di 
spiegazione, a favore di pseudoteorie. D'altra parte que- 
ste «formule vuote», piuttosto frequenti nella selvicoltu- 
ra e nell’«assetto territoriale», sono gradite alla «pratica» 
perché consentono illimitate possibilità di identificazio- 
ne. 

Ne deriva che un’analisi teorica è utile quando un 
fatto che provoca valutazioni, viene analizzato esclu- 
dendo consciamente i giudizi di valore. 

La teoria, prosegue l’A., manifesta concretamente la 
propria utilità per la pratica, trasformandosi in tecnolo- 
gia. 1 
In questo processo si debbono evitare tre errori. — — 
— Il primo errore è quello di ritenere utili i processi di 
semplificazione per rendere la teoria popolare: «i criteri 
secondo i quali una teoria può essere trasformata in 
tecnologia derivano dal problema pratico». Le teorie ef- 
ficienti sono necessariamente rilevanti per la pratica. Ne 
segue che le semplificazioni delle teorie avvengono a 
spese del loro contenuto empirico e quindi della loro 
applicabilità pratica. : 

— Il secondo errore è quello di ritenere che il conte- 
nuto problematico della teoria debba corrispondere a 
quello della pratica. Ciò, da una parte presuppone che 
ogni quadro professionale sia orientato in modo tecni- 


camente specifico, cosa del tutto irrealistica, e dall’altra 
parte richiede che l’attività del pratico esiga la cono- 
scenza teorica. Anche questa seconda supposizione ri- 
sulta ingiustificata sulla base della sociologia moderna. 

— Il terzo errore deriva dal ritenere che il numero dei 
problemi pratici sia talmente grande da far sì che la 
teoria necessariamente possa contribuire solo per una 
piccola parte alla soluzione di problemi pratici. Invece la 
funzione essenziale della teoria è proprio quella di ri- 
durre ad un unico rapporto problemi apparentemente 
divergenti, così che è la formulazione teorica a rendere 
possibile la soluzione di un gran numero di problemi 
pratici apparentemente diversi, con l’aiuto di asserzioni 
teoriche uguali. 

La critica «storica» di Heeg alla teoria forestale tede- 
sca si completa in un suo studio successivo (7), specifica- 
mente dedicato alle questioni di politica forestale. La 
maggior parte di questo studio, che risale nell’analisi 
storica al tempo dei Cameralisti. è dedicata alla scuola 
classica e in particolare ad Hundeshagen. 

A questo Autore del primo °800 Heeg riconosce il 
merito di essersi avvicinato molto, già allora. al metodo 
moderno empirico deduttivo: «sulla base del liberismo 
classico dell'economia politica. Hundeshagen parte da 
un sistema generale di spiegazioni sulla concorrenza fra 
le varie forme di utilizzazione del suolo. Da questa as- 
serzione elabora le caratteristiche particolari della eco- 
nomia forestale. In questo senso egli supera largamente 
molti politici forestali moderni. Ma egli supera anche i 
classici dell'economia politica. Egli indica infatti le con- 
seguenze delle diverse forme di utilizzazione del terreno 
in determinate (realistiche) condizioni ed espone alcuni 
indirizzi per la direzione politica. 

Egli mette inoltre in questione l’assioma secondo il 
quale i sistemi economici liberali statici tendono ad una 
condizione di equilibrio definibile come ottimale rispetto 
ai “veri interessi delle popolazioni”. In questo modo egli 
relativizza il modello di equilibrio dell'economia politica 
classica. In questo si riconosce il principio di una teoria 
dinamica». 

L'elemento di passaggio dalla scuola classica alla 
scuola storica che la segue, è rappresentato, dice Heeg. 
dalla «statica forestale». Con la statica si perde ogni 
collegamento con la teoria generale dell'economia, 
«inoltre i sistemi di asserzioni della statica forestale ven- 
nero formalizzati in modelli in modo tale che le implica- 
zioni teoriche di economia politica vennero sempre più 
dimenticate». 

«La concezione di scienza politica si ridusse ad una 
combinazione di rappresentazioni storiche e statistiche e 
ad indicare i mezzi del dirigismo statale». 


La scuola storica nell'economia politica nacque come 
reazione alla scuola della teoria classica. Essa rifiutava 
ogni esigenza di universalità e di validità generale prefe- 
rendovi la relatività, rifiutava anche causalità e leggi nel 
senso delle scienze naturali. I processi economici vennero 
visti come serie di fatti temporali ai quali in primo luogo 
si adattava un processo descrittivo. 

E così venne rifiutato il metodo empirico della scuola 
classica: «la formazione di una teoria si sarebbe potuta 
ottenere solo in un lontano futuro con la valutazione di 


Ue il materiale storico descrittivo statistico disponibi- 
e». 
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Nella politica forestale un atteggiamento pragmatico 
e la consuetudine con le scienze naturali ha attenuato 
queste tendenze lasciando spazio anche a qualche studio 
basato sul metodo empirico deduttivo. Ma la formazione 
teorica non ha progredito. Essa potrà essere tuttavia fa- 
cilitata dalla raccolta del materiale storico descrittivo e 
statistico. Ciò consentirà di concepire teorie realistiche, 
come fu possibile alla scuola classica. 

«In futuro. la quantità delle informazioni raccolte, 
consentirà anzitutto di integrare i problemi della econo- 
mia forestale — come quelli della formazione dei prezzi, 
della concorrenza o della politica fiscale forestale ecc. — 
nonché di effettuare ricerche sulle strutture politiche, e di 
teoria decisionale in modo da contrapporre al modello 
chiuso stazionario, di tipo liberale, della politica forestale 
classica. una teoria dinamica. aperta, dell'economia fo- 
restale in relazione allo sviluppo territoriale economico e 
sociale». 

Il problema, aperto a questo punto, della fondazione 
di una scienza della politica forestale basata su più rigo- 
rosi criteri di oggettività viene affrontato da Heeg in un 
terzo lavoro (8). 


La fondazione di una teoria della politica forestale 
su basi empirico-deduttive: una scienza 
allo «stato nascente» 


Anche questo lavoro viene esposto da Heeg in forma 
critico-analitica. con molti riferimenti particolari alla 
«dogmatica» forestale corrente e del passato. 

Per chi se ne voglia interessare a fondo è certamente 
una ulteriore fonte di informazioni preziosa. Per lo scopo 
che mi sono proposto. basterà darne qualche cenno di 
carattere generale e riferire con maggior dettaglio le tesi 
relative alla teoria del benessere e quelle conclusive. La 
prima parte del lavoro muove da uno studio comparato 
dei significati variamente assunti nella tradizione coltu- 
rale tedesca dal concetto di politica forestale per arrivare 
alla conclusione che in base alla moderna concezione 
empirico-analitica delle teorie scientifiche la scienza 
della politica forestale deve essere intesa come scienza 
socio-economica applicata. 

La seconda parte tende a precisare il significato cor- 
retto della funzione teorica assegnata alla scienza della 
politica forestale. Non vi si esclude che certe esigenze 
della pratica, come quella della integrazione tra diversi 
interessi di gruppo all’interno e all’esterno del subsistema 
forestale e quella della legittimazione socio-economica. 
possano essere oggetto di una politica forestale scientifi- 
ca. 

Ma «la formazione di una teoria forestale deve deri- 
vare piuttosto da una problematica politica generale — 
cioè da un sistema sociale globale - - la quale formuli 
tematicamente i problemi: 

— i processi attuali e possibili della formazione 
decisionale forestale: 

— la loro trasposizione formulata in alternative nei 
programmi di gestione forestale, realizzabili, nel quadro 
delle amministrazioni forestali pubbliche. nonché infine 
la loro influenza sulla efficienza economica e sociale per 
mezzo della stessa economia forestale». 

La terza e quarta parte sono dedicate alla ricerca nel 
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settore della politica forestale, quale è secondo le ten- 
denze attuali e quale è ritenuta possibile in futuro. 

Per quanto riguarda il presente. l’Autore distingue fra 
la corrente tradizionale della scuola storica descrittiva e 
la corrente che si appoggia alla cosiddetta «teoria del 
benessere» (Welfare State). 

Alle prestazioni della ricerca. nel solco della corrente 
tradizionale, egli riconosce solo una validità scientifica a 
sé stante e conferma il merito di rendere possibile in 
futuro lo sviluppo di teorie efficienti. 

l rapporti tra politica forestale e politica del benessere 
vengono analizzati in profondità, in vista del fatto che 
l’accresciuto interesse per le funzioni extra forestali del 
bosco ha reso l’argomento della massima attualità ed ha 
portato la ricerca verso i metodi della politica del benes- 
sere, in quanto ritenuti più adatti ad affrontare la que- 
stione sociale. 

Anche a questo tipo di ricerca viene riconosciuto solo 
in misura limitata il carattere empirico-analitico, sia nel 
caso che esso usi sistemi pratici (inchieste), sia metodi ad 
alto livello di astrazione. 

Dato il grande interesse e la attualità di tale tipo di 
indagini ritengo opportuno riportare a questo proposito 
per esteso qualche brano significativo. 

Secondo Heeg, il primo indirizzo di ricerca, quello 
che procede pragmaticamente, «contiene per lo più il 
tentativo di operazionalizzare principi sociali oppure 
anche bisogni o interessi della popolazione o dei visita- 
tori del bosco». 


«Le carenze (di tali ricerche) consistono in una base 
teorica inadeguata. Le impostazioni sociologiche per la 
ricerca nel campo del tempo libero non vengono riferite 
alla ricerca della ricreazione forestale cosicché i rapporti 
fra il mondo moderno del lavoro e la necessità di ricrea- 
zione del bosco vengono esposti in modo non scientifico 
e non meditato. La ricerca soffre inoltre frequentemente 
di conclusioni abbreviate, psicologicamente condiziona- 
te». 


«Per quanto i bisogni si possano accertare in modo 
effettivamente empirico, le conseguenze di natura poli- 
tico-forestale che se ne possono ricavare (anche in forma 
di raccomandazioni concrete per misure pratiche) sono 
molto dubbie, comunque mai oggettivabili nel senso 
della formulazione di una teoria politica. Dal punto di 
vista metodico, in futuro, lo strimentario della ricerca 
sociale empirica deve essere impiegato con criteri di 
controllo adatti, su base ancora più vasta. Dal punto di 
vista teorico tali ricerche dovrebbero essere integrate in 
una problematica sociologica, nonché nelle teorie socio- 
logiche esistenti. È necessario inoltre un accoglimento di 
posizioni pianificatorie». 

«L’altro indirizzo di ricerca si basa o direttamente sui 
vecchi principi di valutazione dell’economia del benes- 
sere, oppure cerca aiuto nell’analisi costi-benefici» (9). 
«Ma anche le impostazioni dell'economia del benessere 
classica — sulla base dei cosiddetti criteri del benessere 
— le quali cercano di fare astrazione dal principio di 
utilità marginale e di costruire semplicemente un princi- 
pio di economia politica, oppure un principio sociale 0 
altri criteri simili, sono empiricamente prive di contenu- 
to». Questo principio corrisponde sempre ad un giudizio 
di valore la cui giustificazione — per quanto alto sia il 


grado di formalizzazione — non è controllabile con i 
mezzi della ricerca. 

«Ad altri dubbi porta il tentativo di accertare empi- 
ricamente la funzione di utilità: da una parte la struttura 
di valore e di comportamento di un sistema sociale di- 
pende in alta misura da processi di conflitto, consenso, 
motivazione ed integrazione il cui esito sulla struttura 
delle preferenze dei loro componenti non è stimabile. 
D'altra parte un tale procedimento presumerebbe di de- 
durre le funzioni di utilità dai singoli attori (come i visi- 
tatori del bosco) amalgamando le loro concezioni sog- 
gettive di utilità. Un tale tentativo non funziona già per 
motivi logici, come ha dimostrato Arrow (10). I principi 
dell'economia del benessere, ivi compresa l’analisi co- 
sti-benefici, sono comunque teoricamente sostenibili so- 
lo se provengono da un sistema di finì definibili univo- 
camente ed empiricamente ed in quanto il beneficio 
possa essere precisato in termini monetari. Fatta quindi 
astrazione dal fatto che la supposizione di sistemi di fini 
consistenti e transitivi è in elevata misura irrealistica e, 
tutt'al più, possiede valore teorico come modello concet- 
tuale per la presentazione di riferimenti funzionali, que- 
ste condizioni limitano l’applicazione dell'analisi co- 
sti-benefici a sistemi aziendali oppure sociali analoghi». 

L'ambito della ricerca ritenuta possibile in futuro 
viene esplorato suddividendolo in tre settori. Non si 
tratta, dice l'Autore, di sviluppare un programma scien- 
tifico, si tratta semplicemente di rendere chiari per mezzo 
di esempi i criteri concettuali e teorici sviluppati, singo- 
larmente, in ambiti nella ricerca trascurati in passato. 

Per usare la parole riassuntive dell’A.: «al primo set- 
tore appartiene una ricerca orientata sociologicamente ai 
problemi del tempo libero e della pianificazione, con 
riferimento al bosco come spazio per la ricreazione. Nel 
secondo si deve tendere ad una integrazione delle.que- 
stioni politiche nel campo della teoria economica, sulla 
base delle “particolarità forestali”, anche in riferimento 
alla politica regionale e di sviluppo, oppure al collega- 
mento dell’economia forestale con altri settori economi- 
ci. 

Resta da tematizzare, infine, nel terzo settore, il pro- 
cesso decisionale della politica forestale, applicando fra il 
resto gli strumenti sistematici e decisionali provenienti da 
altre scienze sociali ed economiche». 

Per quanto riguarda il primo settore |’A. fa riferi- 
mento alle osservazioni già fatte nella parte precedente, 
relativa alle ricerche in atto. 

Per il secondo fa distinzione: 

1) fra politica forestale intesa come teoria econo- 
mica applicata, come «teoria delle particolarità forestali» 
da descrivere e spiegare scientificamente con l’aiuto di 
asserzioni e metodi di carattere generale (e in questo si 
richiama ad esempi dei classici ed in particolare di Hun- 
deshagen) e, l 

2) politica forestale come politica economica ap- 
plicata regionale e settoriale. ha fi 

L'importanza dei problemi regionali non si limita 
all'ambito dei Paesi industrializzati, ma anche a quello 
dei Paesi in via di sviluppo. 

«Anche la base teorico-economica della politica delle 
infrastrutture forestali deve essere ampliata». 

Nel terzo settore la politica forestale viene vista come 
teoria decisionale. Oggetto della ricerca, in questo caso, 


Rinascita del bosco su pendici dissestate: augurio di una politica fore- 
stale rinascente. 


sono le istituzioni politiche: partiti, parlamento, governi 
ecc. 

Interessante a questo proposito l’analisi delle funzio- 
ni svolte dai servizi forestali: «La concezione tradizionale 
suppone una dicotomia fra politica ed amministrazione 
pubblica. L'amministrazione viene interpretata sempli- 
cemente dal punto di vista strumentale, come strumento 
di attuazione di principi fondamentali politici. Sotto 
l'influsso delle moderne scienze politiche dei Paesi an- 
glosassoni orientate al processo decisionale, anche da noi 
(nella RFT) il campo dell’amministrazione pubblica 
viene visto tuttavia sempre più come oggetto centrale di 
ricerca della scienza politica. Ciò risulta non solo dal 
fatto che i lavori preliminari importanti ai fini delle de- 
cisioni politiche nascono già formalmente nel quadro 
dell'amministrazione, bensì anche sulla base di una serie 
di fondamenti empirici». In parole povere: il Ministro 


{1-111/89 


Analisi del terreno agrario 

come valutare la fertilità 
e dosare i concimi 

col Metodo MARTON 


Col Metodo MARTON lei analizza economicamente e da sé i terreni 
delle colture erbacee, ortive, protette, arboree, dei vigneti e i terricci 
Con analisi semplici e facili fei determina con rapidità e precisione 
reazione (pH), nitrati. ammonio, fosforo, potassio, magnesio, calcio, 
calcare. sostanza organica, salinità del terreno e delle acque di 
irrigazione, tossicità dei terreni di serra. A sua scelta esegue le 
analisi con procedure visuali oppure con piaccametro, conduttome- 
tro-salinometro, colorimetro. 

Subito, nella sua azienda, utilizza i dati ottenuti, leggendo sulle 
tabelle MARTON di ferìilizzazione le unità di azoto, fosforo, potassio 
e magnesio da distribuire su ogni ettaro di terreno dì campo, per 
ognuna delle colture più diffuse in Italia. 


Il Metodo MARTON, con la sua gamma di strumenti e di cassette 
portatili e combinabili tra loro a seconda delle esigenze, può soddi- 
stare le domande pratiche e immediate dei coltivatori e le necessità 
sclentitiche dei professionisti, dei tecnici e di chiunque opera in 
agricoltura. 


Se anche lei desidera produrre di più, sfruttando meglio la sua 
terra e le sue risorse senza impiego di nuovo capitale, complli e 
spedisca il tagliando. Riceverà a giro di posta il listino prezzi e 
il nuovo catalogo a colori che descrive le cassette e gli strumenti 
de! Metodo MARTON. Prezzi a partire da 95.000 lire (IVA compresa, 
franco destino) per una perfetta contezione di base sino a circa 
2.000.000 per combinazioni di cassette specialistiche dotate dei 3 
strumenti portatili. 


deneb laboratori chimici 


Pensi ai risultati che potrà ottenere con una concimazione adatta 
PRATO DEL MULINO - 28040 PARUZZARO (Novara) 
Telefono 0322-53446 r.a. 
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non può arrivare alle decisioni particolari e le decisioni 
«generali» del Ministro possono essere modificate nel 
corso dell’applicazione. 

L'importanza centrale di una ricerca scientifica che 
abbia per oggetto i servizi pubblici forestali deriva co- 
munque, secondo l’A., dalle possibilità di razionalizzare, 
loro tramite, i processi decisionali politici sulla base di 
una maggiore efficienza e di una migliore informazione. 

Va da sé che «se alle Amministrazioni pubbliche fo- 
restali non riesce di adattarsi a tutti i livelli (non solo al 
livello ministeriale) ai sistemi decisionali politici, se- 
guendo le consuete regole del gioco, si può avere la 
conseguenza che anche la conversione della politica nei 
programmi di azione forestale — e cioè il compito cen- 
trale delle amministrazioni pubbliche forestali — può 
essere tolto loro in misura crescente». 

Importante mi sembra infine, non solo per sé stessa, 
ma proprio per definire lo stadio attuale della teoria 
forestale come quello dello stato nascente, la considera- 
zione fatta dall’A. nelle conclusioni: «in questo momento 
— egli afferma — deve prevalere l’interesse per l’aspetto 
teorico della questione. L’aspetto metodologico, per 
esempio i problemi dell’applicabilità di metodi come 
quello della ricerca operativa o della tecnica dei sistemi, è 
importante per lo sviluppo di una scienza quando essa 
comincia a raggiungere il suo stadio di maturità, essi 
però presuppongono una concezione teorica della solu- 
zione di questi problemi sulla base di teorie efficienti. 
Metodi altamente sviluppati di altre discipline — appli- 
cati a speculazioni forestali — sono adatti tutt'al più a 
fare crescere nella “pratica” l’immagine di torri d’avorio 
scientifiche e a screditare come estranea alla pratica la 
scienza politica forestale nel suo insieme, compreso il 
compito che le è proprio: lo sviluppo di teorie applicabili. 
Pertanto nella scienza della politica forestale dovremmo 
indirizzare anzitutto la nostra attenzione allo sviluppo di 
quadri teorici e alla ricerca empirica per sfuggire al pe- 
ricolo del platonismo dei modelli (Modellplatonismus) 
insito nelle scienze economiche ed evidentemente anche 
nelle scienze economiche forestali. Solo in un secondo 
momento si potranno discutere perfezionamenti di me- 
todo». 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 


1) P. Gliùck - Was leistet eine moderne Forstpolitik - Wissenschafi? 
Allgemeine Forst Zeitschrift 32 - 5. ’77, 490-496. 

2) B. Heeg - Forstpolitische Wissenschaft - Eine Problemstellung. AIl- 
gemeine Forst un Jagd Zeitung 145 - 9, ‘74. 172-181. 

3) M. De Coulon - Politique forestiére er gestion des foréts. Schweize- 
rische Zeitschrift fùr Forstwesen 144 - 8, °73, 162-168. 

4) B. Heeg - 7heorie un Praxis in der Forstwirischafi. Allgemeine 
Forst und Jagd Zeitung 144 - 1 e 2, °73, 19-22 e 41-46. 

5) Vien fatto riferimento, in particolare, alla epistemologia di K. R. 
Popper in: Logica della scoperta scientifica. Einaudi, Torino. 

6) Una informazione riassuntiva della «dogmatica forestale» tedesca 
si può trovare nel capitolo curato da G. Speidel per l'economia in: 
Forischritte in der Forsiwissenschafi, BLV Monaco. 

7) B. Heeg- Die Entwicklung der forsipolitischen Theorie. Allgemeine 
Forst und Jagd Zeitung 144 - 8, ‘73, 162-165. 

8) B. Heeg- Op. cit. in 1). 

9) Dasgupta- Pearce - Analisi costi benefici. ISEDI, Milano. 

Il teorema di Arrow si trova discusso in (9) e in: Bittig, Theorerische 

Forsipolitik. Sweizerische Zeitschrift fùr Forstwesen, 123, *72. 

364-371. 


Applicazione dell’informatica 
alla programmazione forestale 


Dott. GIUSEPPE CIABATTI 


Società Cooperativa Agricolo Forestale (SCAF) 


Queste note riguardano l’esperienza fatta nell'applicazione dell'informatica alla programmazione forestale 
La sperimentazione è scaturita dall'esigenza di risolvere e accelerare alcune operazioni professionali. Non si tratta quindi di 
concorrenza con gli istituti universitari e di ricerca, a cui compete istituzionalmente l’opera di individuazione e verifica di nuove 
metodologie, ma di una necessità tecnica legata ad una precisa attività professionale. 


Considerazioni generali 


L’applicazione dell’informatica alla programmazio- 
ne forestale è un campo di attività assai vasto, articolato e 
complesso. Un problema di fondo che si ripercuote su 
tutte le scelte seguenti, è quello della determinazione di 
chi deve effettuare materialmente i programmi e di con- 
seguenza anche della scelta di potenza, disponibilità ed 
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1) Esempio di due schede di rilevamento. 


efficienza dell’elaboratore. La nostra scelta è stata quella 
di rivolgersi a dei centri di servizi sia per la programma- 
zione che per l’elaborazione. Si garantisce così estrema 
professionalità e grande efficienza oltre a disponibilità di 
«hardware» sempre all’avanguardia. Purtroppo questa 
scelta non sempre garantisce la massima rapidità nell’e- 
secuzione del soft in quanto il campo forestale, rispetto 
ad esempio a quello amministrativo, «rende» molto me- 
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2) Una pagina di un descrittore formato tascabile. 


no ai centri di servizi, che come è noto sono tanto più 
sensibili agli aspetti economici quanto più alta è la loro 
capacità professionale. 

Da queste prime note potrebbe apparire che il nodo 
sia stato sciolto con l’individuazione e l'accertamento 
della disponibilità di questi centri di servizi. In effetti a 
questo punto è iniziato un lungo lavoro di équipe tra 
l'ingegnere elettronico e il dottore forestale che si è pro- 
tratto per oltre due anni. Prima ancora di iniziare questa 
collaborazione è stato necessario da parte del professio- 
nista forestale un lungo lavoro di individuazione e defi- 
nizione dei problemi da risolvere e di determinazione 
della loro essenza. forma. qualità, quantità, disposizione, 
combinazione, etc.. attraverso una serie continua di 
scelte. 

In questa prima fase è emersa la difficoltà di avvici- 
narsi al mondo naturale con una mentalità diversa da 
quella a cui in genere è abituato il forestale. Definire, 
quantificare, prevedere sono tutte cose ben difficili se 
applicate a fenomeni e situazioni che di per sé rifuggono 
da schematizzazioni e che mantengono comunque una 
certa imprevedibilità. 

Il lavoro di équipe tra l'ingegnere e il dottore forestale 
è stato un lavoro faticoso e ricco di ostacoli, dovendo 
collaborare tecnici abituati a metodi ben diversi di af- 
frontare i problemi: matematici quelli dell’ingegnere, 
più approssimativi e possibilisti quelli del forestale, alle 
prese quest'ultimo con una variabilità della natura che è 
praticamente impossibile cogliere in tutte le sue espres- 
sioni. 

È da questo lavoro di équipe, da questo continuo 
contatto che porta a comprendere e capire i problemi e le 
esigenze l'uno dell’altro, che vengono fuori i risultati 
migliori. Nel nostro caso è venuta fuori una estrema 
elasticità e adattabilità del soft superando così una delle 
maggiori difficoltà, in quanto nella programmazione fo- 
restale il pericolo maggiore è quello di costruire qualcosa 
di rigido e di non modificabile. D'altra parte la nostra 
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qualifica di professionisti ci pone di fronte a esigenze 
dell’utenza sempre diverse, articolate e personalizzate, 
alle quali bisogna essere in grado di rispondere. 

In questo quadro è maturata la scelta, almeno per 
questi primi anni. di non usare moduli continui pre- 
stampati. L'uso di tali moduli avrebbe permesso di ri- 
durre in parte il «formato» della carta e di fornire esteti- 
camente un risultato migliore, presentando però il grave 
difetto della rigidità. 

Qui di seguito vengono date alcune note esplicative 
più particolari. Data la complessità dell'argomento e la 
difficoltà di spiegazioni tecniche senza la visione di tutti 
gli elaborati intermedi, la cooperativa è disponibile a 
ulteriori chiarimenti che potranno essere forniti sia di- 
rettamente sia su questa rivista. 


Il soft si è concretizzato su tre direttrici diverse: 


a) elaborazione e gestione delle informazioni a ca- 
rattere descrittivo: 


b) elaborazione e gestione delle informazioni di na- 
tura dendro-auxometrica; 


c) elaborazione e gestione dei testi. 


Elaborazione delle informazioni descrittive 


Si è concretizzata la possibilità di raccogliere qual- 
siasi informazione attraverso la realizzazione di oppor- 
tune schede di rilevamento (fig. n. 1) già predisposte per 
la perforazione. Queste schede adeguatamente riempite 
con codici, o se desiderato, anche da parole, passano 
immediatamente dalla fase di rilevamento alla fase di 
perforazione e quindi a quella di elaborazione, con la 
stampa finale decodificata delle informazioni raccolte 
campione per campione. Non esistono limiti sensibili al 
numero e alle codifiche delle informazioni da inserire 
sulle schede di rilevamento: una volta determinate se- 
condo le proprie esigenze si procede alla costituzione del 
«descrittore» che servirà per la decodifica e stampa. Una 
sua copia in formato tascabile accompagnerà il rilevatore 
indicando per ogni informazione tutte le possibili codi- 
fiche (fig. n. 2). In qualsiasi momento è possibile au- 
mentare il numero delle informazioni e le rispettive co- 
difiche. Nel caso di rilevamento di dati numerici essi 
vengono immessi con il loro valore assoluto. È possibile 
gestire il medesimo archivio con descrittori diversi. È 
possibile gestire diversi archivi con il medesimo descrit- 
tore. Si ottengono così formati variamente ridotti sia nel 
numero delle informazioni sia nella disposizione grafica 
e dimensionale ed è possibile mettere in relazione infor- 
mazioni omogenee appartenenti ad archivi diversi. 


Sono così realizzabili attraverso l’uso del calcolatore 
sia descrizioni particellari per l’assestamento, sia descri- 
zioni di sezioni per piani colturali, che descrizioni sta- 
zionali di aree di saggio o di superfici in genere, «perso- 
nalizzabili» secondo le richieste della committenza. Oltre 
a ciò si possono costruire schede per la redazione di piani 
faunistici, per inventari di fabbricati, per inventari di 
allevamenti zootecnici o di selvaggina, aziende agrarie, 
etc. 

Si ottengono poi automaticamente quadri di sintesi 
delle informazioni desiderate a due e tre entrate. I dati 
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numerici rilevati appaiono nei quadri di sintesi rag- l’intera particella che per gruppi di rilievi) i rilievi tra loro 


gruppati nelle classi di ampiezza desiderate. secondo le regole algebriche (fig. n. 4). 

È in fase di realizzazione la possibilità di ottenere La memorizzazione viene effettuata soltanto per i 
elenchi delle unità rilevate per omogeneità di informa- dati grezzi del piedilista (numero delle piante e valori di 
zione e di codice di informazione. altezza). Tutti i calcoli vengono effettuati ogni qualvolta 


necessitano ma non sono memorizzati, È quindi possibile 
cubare istantaneamente le medesime particelle con ta- 

Elaborazione delle informazioni dendro-auxometriche vole diverse. 
La memorizzazione viene effettuata per classi di 

È possibile elaborare qualsiasi rilievo di cavalletta- qualsiasi ampiezza (da 1 a 99 cm), ma è preferibile la 
mento totale sia di particella forestale che di area di forma più disaggregata per poter ottenere quadri di sin- 
saggio. Possono essere usate come metodo di cubatura tesi di ampiezza variabile. Il calcolo del volume viene 
indifferentemente tariffe. tavole a due entrate, tavole a effettuato secondo le classi di ampiezza con le quali i 
una entrata ed equazioni. rilievi sono memorizzati. 

Nell’ambito dì una particella o area di saggio possono La curva ipsometrica viene calcolata come una curva 
essere fatte 999 distinzioni (rilievi) individuanti o specie di secondo grado secondo il metodo dei minimi quadrati 
diverse o diverse caratteristiche della medesima specie moltiplicando l’errore per il numero delle osservazioni. 
(ad esempio piante dominanti, piante dominate, entità Un procedimento simile è utilizzato dall’elaboratore nel 
del diradamento, etc.) (fig. n. 5). Per ognuno di questi caso della scelta della tariffa. 
rilievi vengono calcolate tutte le possibili informazioni di I risultati dendro-auxometrici ottenibili possono es- 
natura dendro-auxometrica. Nell'ambito della medesi- sere automaticamente aggiunti (come informazioni nu- 
ma particella possono essere usate diverse tavole di cu-  meriche) a completamento dei rilievi di natura descritti- 
batura o tavole identiche ma con diversi valori di altezza. va (vedi piano di assestamento, aree di saggio, etc.) (fig. 
La sintesi dell'intera particella si ottiene automatica- n. 3). | i SI 
mente con la possibilità di sommare o sottrarre (sia per È possibile aggiungere e memorizzare informazioni 
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rilevate direttamente (tipo incremento corrente) oppure 
desunte (utilizzazioni effettuate, utilizzazioni previste). 
Possono così essere effettuati quadri di sintesi mettendo 
in relazione informazioni descrittive stazionali e infor- 
mazioni dendro-auxometriche. 


Elaborazione dei testi 


Le notizie sia di carattere generale che specifico che 
completano i lavori vengono memorizzate e stampate in 
formato A4 con squadratura, intestazione e numero della 
pagina. Tale tipo di procedura porta due vantaggi che 
favoriscono una grande rapidità di esecuzione: 

a) facilità di immissione continua, senza problemi di 
spaziatura e impaginatura, spezzatura di frasi, etc.; 

b) facilità di correzioni, che si manifesta con la possi- 
bilità non solo di sostituire ma anche di aggiungere o 
togliere parole, frasi, interi capitoli, intervenendo solo 
nel punto desiderato. È automatico lo «slittamento» o 
l'’«avvicinamento» dell’intero testo come pure la nuova 
impaginazione e la rideterminazione dell’indice. 

Tale tecnica risulta simile a quella usata per la com- 
pilazione dei quotidiani e per l’editoria in genere. 

Esiste anche la possibilità, attraverso parole «chiave», 
di estrarre dalla relazione frasi più o meno ampie che 
contengono tale parola. 


Problemi gestionali 


L’applicazione dell’informatica alle scienze forestali 
pone anche scelte di gestione a livello generale. L’espe- 
rienza di questi anni ci ha portato verso un tipo di ge- 
stione particolare. 

Rispetto ad altre discipline che utilizzano corrente- 
mente l’informatica, il problema maggiore nel campo 
forestale non è dato dall’entità delle informazioni ma 
dalla loro estrema peculiarità e variabilità. Le prime 
esperienze da noi effettuate attraverso una gestione in- 
diretta con l’ausilio dei tecnici dei centri hanno dato 
risultati scadenti. Innanzi tutto si perde irrimediabil- 
mente buona parte dell’elasticità del soft, si perde in 
rapidità e si ha difficoltà ad intervenire sui propri archivi. 

Questa eperienza ha spinto ad un tipo di gestione 
diretta attraverso l’uso di un proprio terminale collegato 
al centro servizi che permette una elaborazione in «tem- 
po reale» (immediata) eliminando gli inconvenienti pri- 
ma riscontrati. In tal modo si eliminano anche i problemi 
derivanti dall’uso di un proprio calcolatore (tecnici pre- 
parati, impegno finanziario, imprevisti). 

L’uso di minicalcolatori, che economicamente sareb- 
bero più vantaggiosi del terminale, non è tecnicamente 
possibile data la complessità dei programmi, e anche se 
lo fosse richiederebbe tempi di reazione molto elevati. 


Verifica 


Il bilancio della nuova metodologia da noi adottata è 
indubbiamente positivo. Qui di seguito facciamo notare 
alcuni pregi che questa metodologia comporta: 


— il primo aspetto positivo si manifesta nella raccolta 
delle informazioni che viene effettuata nel modo più 
oggettivo possibile, in maniera uniforme e costante su 
tutta la superficie interessata dal lavoro. Questo pregio è 
tanto più importante quanto la superficie da rilevare è 
ampia. Rilevamenti di questo tipo rendono particolar- 
mente significativi quadri di sintesi; 

— rapidità di esecuzione soprattutto nella fase di 
elaborazione. I dati raccolti, previa rapida perforazione, 
sono immediatamente elaborabili senza passaggi inter- 
medi. È quindi possibile ottenere, entro pochi giorni 
dall’ultimazione dei rilevamenti, i primi risultati finali 
indipendentemente dalla loro mole; 

— tutte le informazioni raccolte, dopo che sono state 
memorizzate, possono essere richiamate e confrontate 
fra loro con ampie possibilità di sintesi aprendo interes- 
santi prospettive anche nel campo della ricerca; 

— oggettività del rilevamento e sicurezza sui dati 
offerti da quadri di sintesi e dalle stampe. Se durante il 
rilevamento o la perforazione vengono effettuati degli 
errori, al momento della elaborazione sono tempestiva- 
mente segnalati; 

— eliminazione dell’archivio. Tutte le informazioni 
di base sono memorizzate. Non si rischiano smarrimenti 
ed è possibile stampare nuove copie ogni qualvolta ne- 
cessitino. La memorizzazione consente anche di appli- 
care a vecchi archivi ulteriori sviluppi che venissero ef- 
fettuati sul soft; 

— economicità e rapidità nel caso di revisioni di piani 
di assestamento o di altri lavori. Particolarmente signifi- 
cativi diventano anche i confronti tra due inventari suc- 
cessivi; 

— possibilità di ottenere diversi formati di lavori 
definitivi senza alcun lavoro suppletivo. 

Questo tipo di metodologia presenta d'altronde l’in- 
conveniente di richiedere: 

— una certa esperienza nell’usare le schede mecca- 
nografiche durante i rilevamenti. 


Prospettive e conclusioni 


Grazie al lavoro finora svolto la nostra cooperativa è 
in grado oggi di garantire all’utenza pubblica e privata 
l'esecuzione in tempi brevi e con tecnologie particolar- 
mente avanzate di opere programmatorie nel campo fo- 
restale (Piani di Assestamento, Piani colturali, etc.). L’e- 
lasticità del soft permette anche operazioni intermedie 
quali l'elaborazione e l’archiviazione di rilievi o archivi 
già esistenti. 

Le prospettive che si aprono sono molteplici, sia per 
la creazione di nuove procedure sia per il perfeziona- 
mento di quelle esistenti. Non esistono al riguardo pro- 
blemi tecnici, ma solo economici, che condizionano 
l'entità dei dati che la nostra cooperativa può gestire. Un 
ulteriore sviluppo delle procedure risulta incompatibile e 
ingiustificato se non si garantiscono ragionevoli tempi di 
ammortamento dei costi grazie all'aumento del numero 
di utenti. 

Ancora una volta è quindi sottolineata l’esigenza di 
un confronto e di una omogeneizzazione delle esperienze 
nel settore, allo scopo di evitare duplicazioni unendo 
invece le risorse umane e materiali disponibili. 
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RIASSUNTO 


Si dimostra come l'applicazione dell’informatica alla programma- 
zione forestale sia già un dato di fatto. 

Esperienze sono state condotte sulla elaborazione e gestione delle 
informazioni a carattere dendro-auxometrico, a carattere descrittivo e 
dei testi e relazioni in generale. 

Queste metodologie possono essere applicate a tutti i metodi in- 
ventariali non solo forestali. ma anche agronomici. architettonici, fau- 
nistici, ecc. 

Particolarmente approfondito l'ambito forestale dove si è concre- 
tizzata la possibilità di effettuare la redazione dei piani economici 
attraverso l'ausilio dell'elaboratore elettronico, che permette un note- 
vole risparmio di costi e soprattutto di tempi di consegna, lasciando 
però sempre ampia possibilità di scelta al professionista compilatore. 
Innovativo anche il sistema gestionale che si attua attraverso l'uso da 
parte dello stesso professionista di terminali collegati a grossi centri dì 
servizi. 


ABSTRACT 
APPLICATION OF E.D.P. TO THE FORESTAL PLANNING 


It is showed that the application of informatics to the forestal plan- 
ning is already a fact. 
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Experiences have been made on the elaboration and management 
of the vegetation growth data. of descriptive information and of texts 
and reports in general. i 

These methodologies may be applied to every inventoryng techni- 
que, not only to the forestal one but also to the agronomical, architec- 
tonic. faun. ground analysis techniques. ecc. 

The foresta] field is closely examined: now it is possible to make a 
complete drawing up of the economic plans using a computer, which 
both saves us a lot of money and time particularly, and allows the 
professional compiler to have a wide possibility of choice. | 

The management system too is an innovating one: the compiler 
himself uses terminals connected with great service centers. 
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Un’ipotesi auxonomica da verificare 


Dott. FABIO CLAUSER 


La recente pubblicazione di G. Bernetti su «L’auxo- 
metria dei boschi cedui italiani» (L’Italia Forestale e 
Montana n. 1/1980), giunta quanto mai opportuna in 
questo momento di discussione sull’argomento, suggeri- 
sce, mi pare. qualche altra considerazione per le ricerche 
ancora da fare in questo settore, in particolare per lo 
studio della cosiddetta fustaia transitoria o del ceduo 
invecchiato. 

Se è vero che per le formazioni forestali esiste una 
costante «a livello pianetario» del rapporto tra la massa 
legnosa (dendrometrica) fuori terra e il totale della bio- 
massa prodotta per ettaro (A. Arrighetti «Indicazioni 
metodologiche per la quantificazione del potere regi- 
mante della foresta attraverso gli interventi dei piani di 
assestamento», Accademia Italiana di Scienze Forestali 
1978) vuol dire che per i boschi governati a ceduo. al 
momento del taglio si crea, sotto questo punto di vista, 
una situazione di enorme squilibrio. 

Questa situazione può spiegare il rapido accrescimen- 
to della parte epigea del ceduo nei primi anni ed il suo 
successivo rallentamento, mano a mano che l’equilibrio 
interrotto si va ricostituendo secondo quella ferrea legge 
di natura. 

Si spiegherebbe così anche il fatto che il sistema radi- 
cale delle ceppaie, per quanto vetuste esse siano. non 
raggiunga mai le dimensioni che esso assume, per esem- 
pio, al piede delle piante d'alto fusto secolari che di fatto 
hanno masse dendrometriche molto superiori a quelle 
dei polloni radicati su una ceppaia di ceduo maturo, 
anche se considerati tutti assieme. 


Inoltre, in questo modo, il rapido declino dell’accre- 
scimento corrente del ceduo non assumerebbe più il si- 
gnificato di un fenomeno di senescenza o di concorrenza 
(Bernetti op. cit.), ma apparirebbe come conseguenza 
naturale del graduale recupero di equilibrio all’interno 
della biomassa. D'altra parte, di concorrenza sembra 
difficile parlare anche perché il numero dei polloni di un 
ceduo, p.e. a 10 anni dal taglio, non è di regola superiore 
a quello dei semenzali di un novelleto della stessa età in 
una fustaia della stessa specie in corso di rinnovazione, 
dove invece l'incremento corrente continua a crescere 
per vari decenni. E di senescenza è altrettanto difficile 
congetturare anche perché, come avviene nella fustaia 
per i semenzali, una parte dei polloni si afferma sempre e 
vive poi tranquillamente fino a tarda età. 


Interpretando il ritorno all’equilibrio naturale all’in- 
terno della biomassa, fra la parte epigea e ipogea che la 
costituiscono, come uno sforzo automatico dell’ecosiste- 
ma per ripristinare la forma naturale della fustaia. sem- 
bra allora valga la pena cercare di conoscere meglio la 
dinamica, anche dal punto di vista auxonomico. 

Conoscere il momento in cui avviene e come avviene 
in senso auxonomico il passaggio dal ceduo alla fustaia e 
cioè il passaggio dal ritmo di accrescimento del ceduo a 
quello della fustaia, può essere infatti molto importante 
per chi vuole dare consigli sul come si deve pianificare o 
meno la nostra produzione forestale: per poter dire se è 
veramente consigliabile o meno, anche sotto questo 
aspetto, un «sano» ritorno al ceduo. 


La tesi da verificare sarebbe la seguente: 

— Il ceduo. immediatamente dopo il taglio. tende a 
ricostituire l’equilibrio naturale fra massa delle radici e 
massa aerea con il «riscoppio» dei polloni e con una 
riduzione del sistema radicale. 

— Mano a mano che l’equilibrio si raggiunge. il ritmo 
d’incremento della parte epigea della biomassa tende a 
ridursi e l'apparato radicale è portato a riprendersi. 

— Raggiunto l’equilibrio naturale. i ritmi dell’inere- 
mento del sistema radicale e della massa dendrometrica 
fuori terra, assumono l’andamento naturale caratteristi- 
co della fustaia, tendendo di nuovo ad aumentare fino ad 
un ulteriore massimo. 

Se le cose stanno in questi termini, e non dovrebbe 
essere difficile accertarlo, finché esistono ancora fustaie 
più o meno giovani provenienti da ceduo o cedui più o 
meno invecchiati, potremo: 

1) Darci ragione del fatto che il ceduo — come con- 
fermano le tavole alsometriche esistenti — consente in- 
crementi correnti relativamente elevati, ma nei primi 
anni del ciclo, quando il materiale prodotto non ha quasi 
valore perché costituito in parte rilevante da fascina(*) e 
da corteccia. 

2) Presumere che, superati i turni tradizionali, dopo un 
periodo di stasi più o meno lungo, anche in funzione di 


(') Fino verso l'inizio degli anni ‘60 veniva utilizzato come legna da 
ardere tutto il materiale con più di 3 cm di diametro. Successivamente 
mano mano che diminuiva la richiesta di legna sul mercato e l'acqui- 
rente si mostrava più esigente, si passava gradualmente ai 4-5 e anche ai 
6 cm con un graduale avvicinamento allo standard europeo dei 7 em. 
Può darsi che l'aumento del prezzo della legna provochi un ritorno ai 3 
cm, ma non c'è da aupurarselo. 
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cure colturali più o meno indovinate e più o meno tem- 
pestive. il ceduo si trasformi gradualmente in fustaia 
anche. dal punto di vista auxonomico, tendendo a nuovi 
e più alti massimi incrementali e questa volta di mate- 
riale di ben maggior valore. 

A questo punto. trovandoci di fronte ad un ceduo 
invecchiato non si dovrebbero temere perdite di incre- 
mento: il momento più conveniente del taglio non do- 
vrebbe esser stato quello tradizionale. già superato, ma 
sarebbe ancora da venire, sarebbe cioè quello suggerito 
dalle conoscenze auxometriche che possediamo per le 
fustaie. 

Di fronte all’indubbio vantaggio di una rinnovazione 
automatica (ma i forestali dovrebbero pur aver imparato 
a scuola come si fa a rinnovare una fustaia) e a quello 
dubbio di avere un massimo relativo di incremento cor- 
rente di materiale praticamente inutilizzabile nei primi 
anni dopo il taglio, si manifesterebbe in forma forse a 
tutti evidente, lo svantaggio del ceduo di consentire solo 
uno sviluppo molto ridotto della parte ipogea della bio- 
massa e con ciò. evidentemente. della biomassa epigea 
che è quella che dal punto produttivo più ci interessa. 

Se. come dice Arrighetti nel lavoro già citato, a parità 
di altre condizioni la formazione forestale a massimo 


incremento corrente per ettaro è quella a massima altti- 
vità fotosintetica e a massima capacità di traspirazione 
fisiologica e quindi a massima funzione regimante, con la 

conversione dei cedui in fustaia si arriverebbe a prender 
due piccioni. quello produttivo e quello ambientale. con 
una sola ghianda. 

La ricerca, si sa. per i ricercatori è come per S. Paolo la 
fede: giustifica tutto. Per esempio, per restare nella ri- 
cerca forestale, anche il pascolo caprino nei boschi. Tut- 
tavia lo studio di quello che dal punto di vista auxono- 
mico è avvenuto e ancora avviene nei cedui più o meno 
invecchiati e cioè nelle fustaie più o meno giovani pro- 
venienti da ceduo (e ne esistono molte)(?), mi sembre- 
rebbe più giustificato di qualche altra ricerca che per 
l’utilizzazione dei cedui si sta ora facendo. 


(3) In particolare sulla proprietà ex A.S.F_D. P.e. il ceduo di cerro e 
altre specie che nel 1950 è servito perte tavole alsometriche dell'Istituto 
di-Assestamento non è stato più uulizzato come tile. Dopo 30 anni 
sarebbe interessante ritornarvi tanto più che tutto il materiale prove- 
niente dai tagli di selezione fatti successivamente per avviare all'alto 
fusto dovrebbe essere stato regolarmente allibrato. E così in Sila ho 
potuto vedere «cedui» di faggio di 80 anni dove si interveniva per la 
prima volta con tagli colturali e altri mai «trattati» e altri di 60 anni già 
trattati che non si differenziavano apparentemente dalle fustaie. 


PUO’ UGUAGLIARE 


LE ANNATE DE 


monti e boschi 


1972 L. 24.000 
1973 L. 24.000 
1974 L. 24.000 
1975 L. 24.000 
1976 L. 24.000 
1977 L. 24.000 
1978 L. 24.000 
1979 L. 24.000 
1980 L. 24.000 
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I boschi di proprietà privata 


in Italia e nella C.E.E. 


Prof. CESARE VOLPINI 


1) Dati statistici 


Dalla staustica forestale si rileva. al 1979 situazio: 
ne pratucamente identica a quella degli anni precedenti 

che la proprietà privata dei boschi, in estensione. è 
pari al 60% di quella totale: le utilizzazioni boschive. 
massa legnosa asportata nell’anno, sono pari al 64% di 
quelle avvenute nell'universo dei boschi. Dalle percen- 
tuali sopra indicate si dovrebbe ritenere che la proprietà 
privata dei boschi è la forza trainante della selvicoltura 
italiana e ch’essa perciò merita tutta l’attenzione perché 
si sviluppi sia in estensione come in produttività. Ma le 
cose non stanno come dovrebbero essere. anzi si denota 
sempre più una trascuranza verso 1 boschi privati. 
Perché? — Questa è la finalità di questa breve nota, con 
la quate si vuole richiamare l’attenzione der «potenti» 
perché avvenga. non diciamo un'inversione di rotta. ma 
che anche i boschi di proprietà privata ricevano assi- 
stenza ed incentivazione per il loro divenire per il bene. 
sia degli imprenditori come per la collettività. 

Perché il lettore possa farsi subito una concreta idea 
della superficie dei boschi e dell'intensità delle utilizza- 
zioni si rimanda al prospetto n. |. dove sono riepilogati i 
dati essenziali per forma di governo desunu dall'ultimo 
Annuario di statistica forestale. Esso evidenzia una più 
bassa percentuale della superficie delle fustaie private 
nei confronti di quelle pubbliche e da cui deriva una 
minor produzione di legname da lavoro, nonché una 
maggiore intensità dei tagli per unità di superficie bo- 
scata: me/ha 1,0 in confronto a 0.9, con particolare rife- 
rimento ai boschi di alto fusto. Per tutto il resto si nota 
uniformità di risultanze tra universo e boschi privati. 

Nel prospetto n. 2 si evidenzia la superficie boscata 
privata per compartimenti geografici e forme di governo. 
l'Italia appenninica e quella centrale hanno le più alte 
percentuali. 

La statistica forestale non dà ulteriori notizie sui bo- 
schi privati. Rivolgendosi ai dati del Censimento gene- 
rale all’agricoltura, effettuato nel 1971, si apprende che 
se dalla superficie totale boscata si sottraggono i casta- 
gneti da frutto e le pioppete in colture boschive e fuori 
foresta. la superficie residua dei boschi assomma ad ha 
5.260.201, ripartendosi in ha 2.895.100 di proprietà pri- 
vatistica ed ha 2.365.100 di enti pubblici. Nella prima, 
sono state censite n. 836.600 aziende, la cui estensione 


media è di ha 3,36: nella seconda. il numero delle aziende 
è stato di 10.900 e la superficie media di ha 217. 

Questi dati. anche se un pu’ vecchi. ma che per la 
Statisticità dell’economica forestale sono da ritenersi an- 
cora validi, ci dicono che proprio la dolente nota della 
proprietà forestale privata sta nell’eccessivo suo frazio- 
namento 4 cui si aggiunge la dispersione. Questo feno- 
meno dannoso. pur diffuso in tutta la proprietà terriera 
del nostro Paese, lo è ancora dì più per i boschi. coltura 
eminentemente estensiva, la cui produttività può essere 
esaltata soltanto in aziende efficienti di adeguata esten- 
sione in rapporto ai vari tipi di boschi. 

Il rapporto utilizzazioni private su utilizzazioni in 
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Prospetto n. | - Superficie ed utilizzazioni nell'universo dei boschi e nei boschi privati. (In migliaia di ettari e migliaia di me). 


Utilizzazioni anno 1979 


Forme di Ecieazione Assortimenti 
governo Massa legnosa 


totale Legname da Legna da Legna da 
lavoro ardere carbone 


Nell'universo 
Fustaie 

Cedui semplici 
Cedui composti 


Nei boschi privati 


Cedui semplici ... 
Cedui compositi 


; Boschi privati 
Compartimenti geografici Totale 


e regioni boschi Fuse | Cedui. e i 
semplici composti 


ITALIA SETTENTRIONALE ALPINA 2.179 549 173 1.197 
Piemonte, Val d'Aosta. Lombardia, Trentino A. A.. Ve- 

neto, Friuli-Venezia Giulia 

ITALIA SETTENTRIONALE APPENNINICA 660 5 52 

Liguria, Emilia-Romagna 

ITALIA CENTRALE . 1.650 259 

Toscana. Umbria. Marche, Lazio 


ITALIA MERIDIONALE 1.260 
Abruzzo, Molise, Campania. Puglia. Basilicata. Cala- 
bria 


ITALIA INSULARE 597 
Sardegna, Sicilia 


ITALIA 


Per zone altimetriche i boschi privati sono posti per il 52% in montagna. per il 46% in collina e il 6% in pianura. 


Prospetto n. 3 - Distribuzione della superficie boscata delle Comunità in boschi pubblici e privati. (In migliaia di ettari). 


n 


Superf. Proprietà pubblica Proprietà privata % 


Stati delle Comunità x I 
| pascata Industrie | Privati | Altri ] Totale | Pubbl. Priv. 


— 311 48,5 SS 
Danimarca 326 33.5 66.5 
Francia È 9.953 27,0 73.0 
3.157 56,2 43,8 
35 87,0 13,0 
3.826 39,7 60.3 
45 45.) 54.4 
161 41,7 58,3 
1.148 100,0 


30.892 5.374 11.930 18.962 38,6 
2.512 1.644 302 1.946 — 445 121 566 77,5 225, 
2.003 57 540 597 63 682 661 1.406 28.0 70,2 
13.102 395 5.268 5.663 450 6.989 ci 7.439 43,2 56.8 


17.617 2.096 6.110 8.206 513 782 9.411 46,5 


Comunità dei dodici ....... 2A 48.509 7.470 12.666 20.136 _ 28.363 41.5 
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totale è aumentato gradualmente in quest’ultimo perio- 
do di anni, nel quale si è accentuata una riduzione dei 
tagli, sia in superficie come in intensità, sull’universo dei 
boschi. Questi fenomeni trovano giustificazione dal fatto 
che nei boschi già dello Stato, ora delle Regioni. e so- 
prattutto dei comuni e degli altri enti la tutela, in parti- 
colare quella che si riferisce all’assetto territoriale. o me- 
glio al paesaggio, ha bandito molte utilizzazioni. anche di 
boschi maturi e stramaturi che sarebbe stato invece me- 
glio procedere alla loro rinnovazione. La tutela paesag- 
gistica, tende sempre più ad espandersi interessando an- 
che i boschi privati. Alcune leggi regionali, emanate sotto 
l’incalzare di abusi forestali, alcuni semplicemente pre- 
sunti, sottopongono le autorizzazioni al taglio di sopras- 
suoli boschivi al giudizio della pubblica Autorità politica. 
senza peraltro stabilire criteri precisi ed uniformi perché i 
giudizi non si trasformino in arbitrio. 


2) Discordanze nella politica forestale in Italia 


Attualmente la politica forestale italiana è promossa 
da due leggi statali, più o meno recenti e da una serie di 
leggi regionali che raramente si uniformano a quelle 
statali. 

Cronologicamente la prima risale al 23 aprile 1975, n. 
125 art. 13 bis «Recante disposizioni urgenti per il credito 
all’agricoltura» e dalla quale è scaturito il «Progetto spe- 
ciale, n. 24», gestito dalla Cassa per gli interventi straor- 
dinari nel Mezzogiorno. Questo progetto, fa si che la 
«Cassa» può concedere, per la realizzazione di opere a 
carattere privato per il rimboschimento. il miglioramen- 
to, la ricostituzione boschiva, comprese le connesse opere 
di viabilità, di recinzione e di prevenzione degli incendi, 
contributo in conto capitale nella misura del 75% della 
spesa ammessa, la concessione di mutui al tasso del 2.5% 
per la parte di spese non coperte dal contributo. Ancora. 
per far fronte alle prime spese delle opere forestali, ai 
titolari dei contributi possono essere fatte anticipazioni 
allo stesso tasso del 2.5%. Il campo di attività è quello 
della «Cassa» cioè il Mezzogiorno d'Italia e la finalità del 
Progetto è quella di portare un incremento delle produ- 
zioni forestali, con il preminente riferimento a quelle 
legnose tali da assicurare la più rapida e massiccia di- 
sponibilità di materie prime all’industria trasformatrice 
del settore. 

Ebbene questo provvedimento, che ha carattere pri- 
vato o privatistico, si rivolge ad un territorio dove la 
proprietà forestale privata è notevolmente ridotta in 
confronto a quella dell’Italia centrale e settentrionale e 
dove l'iniziativa è scarsamente sensibile. Anche se del 
«Progetto n. 24» possono fruire i comuni e gli altri enti, 
come dispone la legge suindicata, la fruizione resta 
estremamente difficile per le difficoltà di sopperire alla 
spesa non coperta da contributo, con le disponibilità 
finanziarie dell’ente e ancor più con la stipulazione di 
mutui. Infatti, a quanto ci risulta, i progetti esecutivi 
finora presentati (approvati o in corso di approvazione) 
si riferiscono per lo più ad imprenditori privati, comprese 
le società. 

Ma anche le iniziative strettamente private si trovano 
in serie difficoltà per accedere al credito bancario per la 
stipulazione di mutui a tasso agevolato o semplicemente 
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per ricevere le anticipazioni per le prime spese. Gli isti- 
tuti di credito esigono garanzie reali che i selvicoltori. 
proprietari dei terreni, stentano a poter soddisfare, e le 
difficoltà crescono per le imprese non proprietarie del 
suolo che si accingono a imboschire terreni di terzi (enti e 
Raziat. È questa una delle strozzature che condizionano 
la dinamica del P.S. che deve essere risolta con un prov- 
vedimento di carattere generale relativo al credito in 
agricoltura, compresa la selvicoltura. presentante carat- 
teristiche particolari di produzione. 

Per sopperire alla difficoltà di accesso al credito si sono 
costituite, nel Mezzogiorno. Società finanziarie che si 
collocano tra l’impresa forestale e la «Cassa». con prov- 
vedimenti che si concretano: 

— nell’erogazione delle anticipazioni sul contributo 
in conto capitale nel quadro di una convenzione con la 
«Cassa»: 

— nel conferimento di un volano d'esercizio a medio 
termine. 

Gli interventi delle Società finanziarie hanno risolto 
molti casi difficili, ma è evidente che la loro attività non è 
gratuita e l'onere che ne deriva ricade sul produttore del 
legno. cioè sul selvicoltore. 

La seconda legge statale che interessa anche il settore 
dei boschi è la 27 dicembre 1977. n. 984, comunemente 
conosciuta sotto la denominazione del «Quadrifoglio». 
L'art. 10 del citato provvedimento, negli indirizzi gene- 
rali pone. innanzi tutto. «le esigenze dell’ incremento 
della produzione legnosa. in particolare mediante l’ese- 
cuzione di piantagioni di specie forestali a rapido accre- 
scimento in terreni non convenientemente utilizzati 0 
utilizzabili per colture agricole o di allevamento...» per 
finire con la sistemazione idrogeologica. Evidentemente 
le piantagioni a rapido accrescimento, se da esse si vo- 
gliono ottenere risultati positivi, debbono essere eseguite 
da imprese private o privatistiche. ma la stessa legge. 
all'art. 7. invece pone all'ultimo gradino dei beneficiari, 
gli imprenditori agricoli e soltanto nel caso che detta 
qualifica rivesta «titolo principale» della loro attività. 

Allo stato attuale non è possibile conoscere come 
siano stati impiegati dalle Regioni i fondi loro assegnati 
per la forestazione predisposti dalla citata legge man- 
cando qualsiasi statisitica. Anche ISTAT. che nei suvi 
annuari di statistica forestale. faceva conoscere l'anda- 
mento dei lavori e dei relativi importi erogati in base alle 
singole leggi. con il 1979 ha abbandonato l'indagine 
probabilmente perché le fonti hanno fatto difetto nel 
comunicare i relativi dati. Comunque, da quanto risulta 
attraverso informazioni confidenziali, l'impresa privata è 
stata pressocché esclusa dai benefici legislativi, non si sà 
se per motivi di principio o per carenza di richieste da 
parte degli interessati. Certo è il fatto che un imprendi- 
ture priv ‘ato oggi nun sI può accingere ad eseguire opere 
di forestazione se non ha la garanzia di un'incentivazione 
sicura. notevole e sollecita. Il costo dei lavori e quello del 
denaro è così alto da scoraggiare qualsiasi imprenditore 
privato. 

Da quanto or detto si può però concludere che in 
Italia sussistono due differenti politiche forestali: nel 
Mezzogiorno è prevista una notevole incentivazione per 
le iniziative di carattere privato o privatistico: nell’Italia 
settentrionale e centrale. si favorisce l'opera pubblica con 
sovvenzioni al 100 per 100 
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La foresta privata. sia al nord come al sud, si trova 
sempre emarginata: le relative imprese sono condizio- 
nate dai vincoli della legge forestale, senza ricevere 
compensi di contro partita, nemmeno quella di esenzione 
tributaria sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), i cui 
imprenditori sono tenuti a pagare anche se dal bosco non 
hanno avuto nell'anno alcun reddito o semplicemente 
introito monetario. La stessa IRPEF ignora le agevola- 
zioni tributarie stabilite per la montagna e i boschi. 


3) La foresta privata nella Comunità economica europea 


La situazione prospettata per l’Italia, circa il rapporto 
tra proprietà forestale privata e quella pubblica, non 
differisce di molto da quella degli altri Paesi della Co- 
munità dei nove, come dalla prossima Comunità degli 
undici. Nel prospetto n. 3, si sono riepilogati i dati stati- 
stici disponibili e che hanno però riferimento. per ciascun 
Stato, a differenti anni non molto discosti tra loro. Per la 
staticità dell'economia forestale fondiaria i dati esposti, 
anche se non proprio recenti. sono da ritenersi validi. 
Nella Comunità dei nove, la proprietà forestale privata, 
in media è il 61,3% di quella pubblica, con un massimo 
del 73% perla Francia e un minimo del 13% perl’Irlanda. 
Nei tre Siati che presto entreranno a far parte della Co- 
munità allargata soltanto la Grecia ha una percentuale 
bassa (22. 59), la Spagna e il Portogallo raggiungono 
quella media della Comunità originaria. 

La distribuzione sopra accennata della proprietà fo- 
restale ha richiamato. nel corso di questi ultimi anni. 
l’attenzione della pubblica opinione. come di quella di 
alcuni Governi, per portare uno sviluppo alla foresta 
privata. La preoccupazione concernente l’approvvigio- 
namento adeguato della materia prima: il legno, per 
l'applicazione industriale impone la promozione della 
foresta privata nella politica forestale di ciascun Paese. 
Inoltre gli aspetti ecologici e paesaggistici sono ugual- 
mente sentiti sulla foresta privata come su quella pub- 
blica. In generale. non si auspica l’allargamento dell’area 
forestale privata. ma bensì un suo miglioramento per 
portarla all'incirca allo stesso livello della pubblica. Le 
difficoltà che si impongono sono notevoli. principale 
ostacolo è il regime fondiario e anche il sistema succes- 
sorio della proprietà terriera che aggrava di anno in anno 
la situazione già critica, specialmente nei Paesi dell’Eu- 
ropa meridionale. Il frazionamento molto esteso della 
proprietà e le dimensioni ridotte delle singole aziende, 
non permettono l’adozione di piani economici o di asse- 
stamento forestale per cui le utilizzazioni non risultano 
programmate. Soltanto l’associazionismo dei proprietari 
può. in parte. attenuare gli inconvenienti, ma esso è 
scarsamente sentito dalle popolazioni meridionali desi- 
derose di apire secundo un sistema strettamente indivi. 
dualistico ed edonistico allo stesso tempo. 

Anche i famosi «Groupments forestiers» della Fran- 
cia, portati ad esempio per la formazione di nuove aree 
boschive nell’ambito privato, per il miglioramento dei 
boschi esistenti e la comune gestione dei boschi, scric- 
chiolano da tempo. Il susseguirsi di disposizioni legisla- 
tive e regolamentari in questi ultimi anni, dimostra la 
necessità di adeguare i procedimenti alla nuova realtà 
ccunomica e soprattutto sociale. 


Oltre alla Francia, nei Paesi Bassi e nel Belgio sono in 
funzione tipi di società costituite a somiglianza dei 
«Groupments» con risultati abbastanza buoni. Per l’Ita- 
lia, il «Quadrifoglio» all’art. 7 ha predisposto la possibi- 
lità per la formazione di socierà forestali tra i proprietari 
dei boschi, nonché cooperative agevolandone la costitu- 
zione € la gestione con sgravi tributari e credito di favore, 
ma i risultati sono stati effimeri, almeno per ora. 


4) Assistenza, istruzione e propaganda 


Tornando al nostro Paese è possibile constatare come 
nel settore del legno, nelle fasi della commercializzazione 
e nelle applicazioni civili ed industriali, in particolare per 
l'arredamento, siano da molto tempo sorte associazioni a 
vario livello che assistono i loro soci e diffondano solle- 
citamente notizie sull'andamento del mercato, utili ai 
vari operatori; viceversa, nel settore della produzione — 
il più importante, perché senz'esso non possono sussi- 
stere le ulteriori fasi, salvo il caso, così come è. di ricorrere 
alle importazioni — l’associazione dei produttori è 
estremamente carente. 

Anche l’assistenza tecnica fa difetto dopo la disper- 
sione dell’Amministrazione forestale dello Stato nelle 
Regioni, dove funzionano servizi autonomi che s’igno- 
rano a vicenda. L'efficacia degli incentivi predisposti 
dalle leggi è legata strettamente all’esistenza di un’ade- 
guata capacità di utilizzazione da parte dei potenziali 
destinatari. Gli incentivi funzionano, soltanto se esistono 
iniziative capaci di giovarsene. Se ciò non si verifica. 
l'incentivazione è sterile. 

Manca anche l’istruzione capillare verso la massa dei 
produttori boschivi. Non esiste un periodico che faccia al 
loro caso. La Francia, a titolo d'esempio, è la Nazione 
che meglio di tutte sà portare le ricerche tecniche e 
scientifiche alla portata degli operatori con risultati alta- 
mente positivi. 

La valorizzazione della proprietà privata forestale si 
pone sempre più all’ordine del giorno non soltanto in 
Italia, ma in tutti i Paesi della Comunità. L'espansione 
delle foreste pubbliche trova difficoltà nel reperire ter- 
reni idonei senza sottrarli ad altre destinazioni altrettanto 
utili. I boschi privati costituiscono pertanto un enorme 
potenziale che può dare i suoi frutti con pochi investi- 
menti di capitale, ma esige il riordino del regime fondia- 
rio, facilitando l'accorpamento di aziende efficienti di 
adeguate dimensioni. Tenuto conto dell’individualismo 
dei proprietari, non superabile in stretti tempi, occorre 
che l'Autorità pubblica tratti correttamente con gli ope- 
ratori, così come fanno gli onesti soci dello stesso affare, 
cioè senza eccessiva burocratizzazione delle pratiche, 
inoltre facilitando il credito e ammettendo il principio 
che il soprassuolo, in via di accrescimento, costituisce 
una base reale per il fido bancario. La problematica ora 
accennata merita quindi una particolare attenzione di 
studi e di indagini senza dei quali sarebbe pericoloso 
avviarsi su strade sconosciute. 

A suffragare le indicazioni programmatiche, ritenia- 
mo concludere riportando la mozione finale della 28% 
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assemblea generale della Confederazione europea del- 
l’agricoltura (CEA). tenuta a Palma di Maiorca, nell’ot- 
tobre 1976 sul tema: «L'importanza di una coltura fore- 
stale moderna per conservare la foresta contadina»: 
«Constatato quanto sopra. la CEA fa appello ai Governi, 
ai parlamentari e alle organizzazioni competenti dei suoi 
paesi membri per incoraggiare in modo intensivo i me- 
todi moderni di selvicoltura per la piccola foresta privata 
con: la ricerca, la formazione e il perfezionamento pro- 
fessionale dei proprietari forestali». 

«In tale politica di promozione la CEA vede un 
compito prioritario della politica silvicola che permette 
alla piccola foresta privata di rendere anche molteplici 
servigi al bene pubblico». 

Il Comitato centrale della proprietà forestale delle 
Comunità economiche europee. probabilmente su se- 
gnalazione della CEA, in una riunione tenuta a Bruxelles 
nel 1977. ha riconosciuta l’importanza della piccola pro- 
prietà forestale nell’ambito della Comunità, decidendo 
di dare inizio ad una appropriata indagine nei Paesi 
membri. Let, n 

Il Ministro dell’agricoltura e delle foreste non do- 
vrebbe trovarsi di fronte a una programmazione comu- 
nitaria, senza possedere un'adeguata documentazione 
dei reali problemi del nostro Paese. 
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Piano di valorizzazione 
dei comunelli piacentini 


Dott. NILO DE MARTIN 


Ente Regionale di Sviluppo Agricolo - Bologna 


Nell’appennino piacentino è largamente diffuso l'i- 
stituto del «Comunello», con il quale si indica il diritto 
d'uso che i cittadini residenti in una determinata frazione 
hanno su alcuni terreni ben individuati e generalmente 
adiacenti alla frazione stessa. 

Trattasi di un’organizzazione economico-agraria ti- 
pica delle epoche primitive, caratterizzata dalla proprietà 
collettiva. che ha resistito e si è mantenuta fino all'epoca 
attuale, costituendo un valido esempio di persistenza di 
antiche forme in armonia con quelle moderne. 

Il documento più antico in cui si fa menzione dei 
Comunelli è rappresentato dalla Tavola Catastale del 2° 
secolo dell'Impero Romano, scoperta a Velleja nel 1747. 
In tale Tavola. che enumera, indicandone anche il valo- 
re, la denominazione, i diritti, le pertinenze, ecc., le pro- 
prietà fondiarie offerte a garanzia del corretto uso delle 
sovvenzioni concesse dall'imperatore Traiano al fine di 
assicurare il vitto ai bambini poveri, si ritrovano elencate 
anche diverse Comunalie (Comuniones), quali Coglia- 
num (Coli), Solianum (Solani di Valtidone). ecc. 

Tale fisionomia giuridica, consolidata dagli invasori 
germanici, nella cui antica costituzione la proprietà col- 
lettiva ebbe largo sviluppo, fu mantenuta dai grandi 
proprietari dell’epoca medioevale. Essi infatti avevano 
interesse, al fine di garantire la presenza nel territorio di 
uomini indispensabili per il lavoro e la difesa, a costitui- 
re. con le popolazioni in esso insediate, legami solidi: il 
che avveniva anche riconoscendo alle stesse il diritto 
all’uso collettivo di terreni a bosco od a pascolo. 

Le proprietà collettive sopravvissero anche ai Co- 
muni. che nel generale processo di accentramento non 
furono in grado di assorbirle. E sopravvissero per molta 
parte anche al periodo napoleonico, quando, soprattutto 
al fine di propiziare i favori dei contadini al governo 
napoleonico, furono attuati provvedimenti di aperta lot- 
ta contro le collettività agrarie. Sono di tale periodo leggi 
che miravano ad abolire tutti gli usi civici, prescrivendo- 
ne la quotizzazione, e fu in tale occasione che nella 
montagna piacentina molti approfittarono per dividersi 
terreni delle proprietà collettive, anche se ciò era in con- 
trasto con il codice civile degli Stati di Parma, Piacenza e 
Guastalla. Tali divisioni sono state trascritte nel catasto 
di Maria Luigia (1834-1836), e si ritrovano anche nel 
catasto attuale. pur se con l’annotazione «proprietà con- 
testata dalla amministrazione Proprietà Collettiva». 

Trattasi comunque di fatti che non hanno ristretto in 
misura rilevante l’estensione delle proprietà collettive, e 
ciò non tanto a causa di freni posti al dispiegarsi della 
proprietà individuale, quanto della presenza di condi- 
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zioni fisiche e sociali che ne giustificavano pienamente 
l’esistenza anche in una economia moderna. 

La superficie attuale dei Comunelli piacentini è di ha 
13.494 circa. ed è costituita prevalentemente da boschi 
(ha 5.600 circa) e pascoli (ha 2.300): la restante superficie 
è rappresentata per la quasi totalità da incolto sterile. 

Trattasi di patrimonio di evidente interesse pubblico, 
attualmente utilizzato in modo assolutamente parziale. I 
boschi sono per molta parte in stato di abbandono, ed i 
pascoli, sotto utilizzati o inutilizzati, hanno subìto un 
processo di degrado che in alcuni casi ha già assunto 
carattere di irreversibilità. Il che è dovuto ai molti e noti 
motivi di degrado che hanno inciso su tutte le aree in- 
terne del territorio nazionale, ma che deriva anche dal 
ritardo con cui ha avuto luogo l’insediamento dei comi- 
tati di Amministrazione dei Comunelli. È infatti facil- 
mente dimostrabile che l’assenza di tali Amministrazio- 
ni, o la mancata nomina dei Commissari, hanno in ge- 
nere determinato il blocco degli investimenti pubblici 
che, anche perché globalmente insufficienti, hanno pri- 
vilegiato quelle proprietà per le quali era possibile iden- 
tificare un interlocutore che rappresentasse la popola- 
zione e che potesse assumere gli opportuni impegni nei 
confronti del pubblico potere. 

Negli ultimi anni la Comunità montana, oltre a pro- 
muovere la nomina dei Comitati di Amministrazione dei 
Comunelli, ha dato avvio, con finanziamenti nazionali, 
regionali e comunitari, ad una serie di interventi per il 
miglioramento dei boschi, il loro recupero produttivo e la 
difesa dagli incendi: il tutto però senza una adeguata 
programmazione, per cui l’attività svolta ha inciso in 
modo relativo sul processo di recupero produttivo e di 
valorizzazione del territorio. Appare infatti evidente che 
solo un piano globale di interventi, che investa tutta la 
superficie boscata e pascoliva, e che sia in stretta corre- 
lazione con le tendenze demografiche in atto nonché con 
gli altri interventi da attuare sul territorio, può assicurare 
la piena valorizzazione dello stesso. 

In relazione a quanto sopra, e con l’obiettivo di dare 
avvio, in attesa della elaborazione dei piani integrati per 
area di cui all’art. 15 della Legge 984 (Quadrifoglio). ad 
una azione globale di intervento che porti, attraverso il 
coinvolgimento di tutti i settori produttivi, alla rivitaliz- 
zazione dell’intera area, l’Ente Regionale di Sviluppo 
Agricolo per l'Emilia-Romagna, con la collaborazione 
della Comunità montana per l'Appennino Piacentino, 
l’Amministrazione Provinciale di Piacenza, l’Azienda 
Regionale delle Foreste e le Amministrazioni locali e dei 
Comunelli, ha elaborato un «Piano di Valorizzazione» 


che interessa tutti i Comunelli di maggiori dimensioni 
(per la quasi totalità oltre i 50 ettari), per una superficie 
complessiva di ha 11.543. nonché, stante la rilevante im- 
portanza economica, i pascoli del Monte Aserei (ha 700 
circa). 

Gli elementi che caratterizzano il piano sono così 
sintetizzabili: 


— indirizzi produttivi: è previsto un recupero del- 
l'indirizzo attuale, che fa perno sul binomio allevamento 
zootecnico-forestazione. nonché la valorizzazione dei 
prodotti del sottobosco. il miglioramento dei castagneti 
da frutto e la conversione in cedui dei castagneti che non 
sono utilizzabili per tali produzioni: 

— aggregazioni territoriali: il piano prevede la riu- 
nione dei Comunelli in 7 aggregazioni. che sono costi- 
tuite da Comunelli contigui. caratterizzati da problemi 
similari, che possono trovare rispondente soluzione sol- 
tanto attraverso forme integrate di gestione dei rispettivi 
patrimoni. Il sistema attuale di gestione dei singoli Co- 
munelli si ritiene infatti che costituisca un elemento li- 
mitante per una più rispondente gestione del loro patri- 
monio. È evidente, ad esempio. che per quanto attiene in 
particolare i terreni pascolivi, una gestione coordinata 
rappresenta un elemento estremamente utile per la loro 
migliore valorizzazione. E questo vale anche per i nuovi 
allevamenti da realizzare, ove non sia possibile ricorrere 
al potenziamento degli allevamenti aziendali. in forma 
associata: 


— forme associative: viene proposta l’evoluzione 
delle forme già esistenti verso organismi la cui attività si 
estenda dai lavori di forestazione ai lavori di sistemazio- 
ne idrogeologica e di manutenzione di opere pubbliche, 
alla gestione di terreni agrari, dei centri di allevamento e 
dei mezzi meccanici, alla lavorazione, trasformazione e 
commercializzazione delle produzioni. 

= Opere programmate: 
rimboschimenti, ricostituzione di boschi degradati ed 
avviamento alla conversione ad alto fusto: ha 6.117; 
miglioramento e ricostituzione pascoli: ha 1.815; 
costruzione strade di collegamento e di servizio: km 142; 
opere di regimazione acque; 
briglie n. 118; 


canali e dreni km 46: 

ricoveri per bovini al pascolo: n. 7: 

centri di allevamento zootecnico per complessive 1.000 
vacche e relativi allevi: n. 4. 

— Spesa complessiva prevista: L. 21.843 milioni. 

— Risultati conseguibili: 
incremento della produzione lorda vendibile annua: L. 
2.413 milioni, di cui L. 1.494 milioni di produzioni agra- 
rie e L. 919 milioni di produzioni forestali; 
incremento della produzione foraggera pari a 4.880.000 
WATE 
incremento del carico di bestiame: 2.120 capi di cui 1.070 
vacche. 

— Impegno occupazionale: il Piano, oltre a porsi. 
come obiettivi specifici, il recupero produttivo di terre 
che attualmente sono sotto utilizzate. il consolidamento 
delle aziende agrarie da esse interessate, ed infine l’avvio 
del processo di ripresa economico-sociale dell’area 
montana piacentina, si propone di dare un significativo 
contributo alla soluzione del problema occupazionale. 

In relazione a quanto sopra, e tenuto conto: 

— dei tempi tecnici necessari per la realizzazione 
degli interventi; 

— dei mezzi finanziari presumibilmente disponibili 
nel corso degli anni; 

— della opportunità di distribuire l’intervento in un 
congruo numero di anni, al fine di dare, quanto meno nel 
periodo prescelto, certezza di disponibilità annua di un 
determinato numero di giornate di lavoro, /a durata del 
periodo di attuazione del Piano è stata prevista in dieci 
anni. 

Ciò consentirà di assicurare alla popolazione inte- 
ressata una disponibilità di lavoro pari a circa 60.000 
giornate lavorative annue, per metà circa relative ai la- 
vori di forestazione, bonifica e trasformazione fondiaria, 
e per metà conseguenti al maggior impegno richiesto per 
le gestioni agrarie, gli allevamenti e l’utilizzo delle pro- 
duzioni legnose. 

Trattasi di un incremento di possibilità occupazionali 
di notevole rilievo, che si ritiene assuma importanza de- 
terminante nel quadro generale degli interventi tesi al 
miglioramento delle condizioni di vita della popolazione 
della montagna piacentina. 
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LETTERE AL DIRETTORE 


LA NUOVA MORIA DELL’ABETE BIANCO 


A VALLOMBROSA 


L'articolo del Dott. F. Clauser sulla moria dell'abete bianco, pubblicato nel n. 6/1980 
della nostra rivista, ha sollecitato l'interesse di molti studiosi. Siamo lieti di pubblicare 
qui di seguito due lettere pervenuteci sull'argomento, auspicando di ricevere ulteriori e 
validi contributi utili alla migliore conoscenza del problema. Di seguito riportiamo altre 
«lettere» (N.d.D.) relative alla capra nei boschi e al diradamento del bosco ceduo, 
argomenti pure trattati în precedenti numeri della rivista. 


Preg.mo Direttore, 

il recente articolo «Una nuova mo- 
rìa dell’abere bianco a Vallombrosa» di 
Clauser apparso sul n. 6 di codesta rivista 
fa riferimento ad un mio studio pubbli- 
cato sugli Annali dell’Accademia Haha- 
na di Scienze forestali del 1979. 

La prego. pertanto, di pubblicare 
queste brevi precisazioni le quali posso- 
no forse contribuire ad una maggiore 
chiarezza sull'argomento e ad una mi- 
gliore informazione del lettore. 

La ricerca condotta da un gruppo di 
studio della Facoltà di Agraria, così co- 
me si legge nella relazione, è intesa ad 
accertare la diffusione del Homes annosus 
(ora Hererobasidion annosum) e l'inci- 
denza dei danni provocati da questo pa- 
rassita nelle abetine toscane. La scelta 
della foresta di Vallombrosa come «pri- 
mo campo sperimentale» era giustificata 
dalla funzione didattica che ha questa 
foresta e dal fatto che altri lavori scienti- 
fici ed i piani di assestamento compilati 
per Vallombrosa indicano fin dal 1960 il 
Fomes come uno dei principali agenti dei 
danni che qui si verificano. 

Queste considerazioni erano confer- 
mate da rilievi sperimentali fatti a più 
riprese dall'Istituto di Assestamento fo- 
restale su alcune particelle utilizzate a 
Vallombrosa per varie cause: 

— nella particella n. 587 su 105 piante 
utilizzate per esercitazioni didattiche ne- 
gli anni 1967-68 e 69 ben 92 presentava- 
no evidenti segni di danni attribuiti al 
Fomes (ceppaia marcia. carie del fusto): 

— nella particella n. 583. su 215 piante 
utilizzate il 100% manifestava i danni di 
cui al punto precedente. 

Rilievi sul Fomes furono fatti anche 
nel novembre 1966. in seguito agli eventi 
meteorologici che determinarono l’allu- 
vione di Firenze. Dai risultati dell’inda- 
gine sembrò che in simili condizioni (so- 
prattutto per quanto riguarda il grado di 
imbibizione del terreno) la caduta delle 
piante poteva essere attribuita ad una 
concomitanza di cause. In tale circostan- 
za nella particella n. 614. su 258 piante 
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sradicate, 228 avevano manifesti i danni 
da Fomes. Nelle partt. 604. 605. 606. 607. 
610 su 1.288 piante esaminate soltanto 
344 risultarono avere del marciume sulle 
ceppaie e nei primi metri dal fusto. 

Sulla base di queste premesse è stata 
finanziata dalla Regione Toscana una 
ricerca collegiale tra diversi Istituti della 
Facoltà di Agraria di Firenze coordinata 
dal titolare della Cattedra di Patologia 
Forestale. la quale ha preso in esame 
preliminarmente numerose piante sradi- 
cate ed alcune piante morte in piedi a 
Vallombrosa durante l'inverno 1975-76. 
Su queste fu diagnosticata. da parte dei 
patologi interessati alla ricerca. la co- 
stante presenza del Fomes, in particolare 
i risultati delle analisi di laboratorio e le 
osservazioni sulle alterazioni degli appa- 
rati radicali (presenza anche di corpi 
fruttiferi) attribuirono al Fomies la causa 
di detti danni. Su diverse piante morte in 
piedi fu rinvenuta la presenza del Fonies 
annosus accompagnata dall'Armillaria 
mellea. 

Fin dall'epoca di questi rilievi allo 
scrivente apparve che il danno più ap- 
pariscente provocato dal Fomes. quello 
cioè dovuto alla carie dei tronchi ed al 
conseguente deprezzamento. era al- 
quanto modesto se paragonato al danno 
economico dovuto alla frammentarietà 
delle utilizzazioni cui Amministrazione 
della Foresta era costretta. 

Per conoscere meglio questo tipo di 
danno. la cui entità globale appariva dai 
piani di assestamento del 1950 e del 
1960. così come si legge ancora una volta 
nella memoria (cfr. pag. 21 ultimo para- 
grafo e pag. 22 primo paragrafo). è stata 
condotta l'indagine statistica sui volumi 
«allibrati» alla voce «tagli accidentali». 
Pur sapendo quindi che sotto la dizione 
«tagli accidentali» a Vallombrosa viene 
incluso tutto ciò che non rientra nei ragli 
ordinari ed in quelli straordinari, dato 
che. al di là delle conoscenze già acqui- 
site da altri Autori su questo parassita. 
era stato accertato che il Fomes aveva un 
ruolo importante in questo tipo di utiliz- 


zazioni, si è rifenuro (cd è detto nel mio 
lavoro cfr. pag. 32. quarto paragrafo) che 
una gran parte di questi danni poteva 
essere stata provocata dal Fomes. Lo 
scopo principale di questa specifica in- 
dagine. era quello di stabilire su base 
statistica il volume che veniva asportato 
con ogni taglio accidentale sull'ettaro. 

In una foresta didattica, sarebbe molto 
opportuno che i tagli accidentali venis- 
sero registrati secondo la loro natura: 4) 
tagli di recupero di piante danneggiate: 
b) tagli per scopi di ricerca; c) tagli per 
allargamento di strade, ecc. Ed inoltre 
sarebbe opportuno che le piante aspor- 
tate nel corso dei tagli di recupero venis- 
sero registrate secondo la loro condizione 
al momento del taglio: 

d) pianta secca in piedi: d) pianta sra- 
dicata: c) pianta troncata: d) pianta sana 
(asporiata per motivi selvicolturali, come 
sottocavallo, ecc.). In tale modo sarebbe 
possibile seguire nel tempo l'andamento 
e le variazioni dei diversi eventi. 

Non è escluso che in questi ultimi anni 
l'incidenza del disseccamento di piante 
sparse (moria dell’abete) si sia aggravata 
rispetto all'incidenza dello sradicaniento 
da Fomes, ma occorre sottolineare che si 
tratta di una ipotesi che dovrebbe essere 
dimostrata con apposite indagini. 


L’indagine mise inoltre in evidenza 
una notevole carenza nei riguardi dei ta- 
gli intercalari previsti dal piano di asse- 
stamento. Risultò infatti che con i dira- 
damenti nel gruppo di particelle cam- 
pionate era stata asportata in media una 
massa di 12 m?°/ha contro i 50 m?/ha 
previsti dalla tavola alsometrica delle 
abetine della Toscana (ritenuta dagli 
stessi Autori alquanto prudenziale nei 
riguardi dei tagli intercalari) per un 
complesso di particelle normali aventi la 
stessa età di quelle campionate. 

Con la ricerca da me svolta è stata 
tradotta in cifre una questione molto 
antica per Vallombrosa: Biolley già nel 
1926. in seguito ad una visita in questa 
foresta. non poté trattenersi dal fare al- 
cune critiche per la carenza di tagli in- 
tercalari. 

Nella mia memoria (cfr. pag. 33, se- 
condo paragrafo) si legge inoltre che non 
è stato possibile sperimentare su larga 
scala l'influenza del diradamento sui 
danni attribuiti al Fonres (a Vallombrosa 
mancano parcelle sperimentali sul trat- 
tamento delle abetine), Pertanto é stato 
effettuato un confronto tra una particella 
sperimentalmente sottoposta nel 1970 ad 
un taglio di sementazione uniforme (l’u- 
nica particella esistente a Vallombrosa 
che ha subito un forte intervento seletti- 


vo dal basso) ed altre tre allevate a den- 


sità eccessiva il cui confronto, è detto 
chiaramente. non è basato su uno sche- 
ma sperimentale studiato ad hoc. | risul- 
tati sono stati giudicati piuttosto interes- 
santi perché questa particella era l’unica. 
tra quelle messe a confronto. che aveva 
registrato in otto anni soltanto il 2,62% di 
piante sradicate. Nelle altre tre particelle 
erano cadute per «tagli accidentali» dal 
18, 15 al 26,71% del numero di piante 
presenti 8 o 9 anni prima. Inoltre i tagli 
accidentali avevano interessato preva- 
lentemente le piante appartenenti alle 
classi diametriche più piccole (quelle 
cioè che vengono normalmente asportate 
con i diradament di tipo basso previsti 
per le abetine coetanee di Vallombrosa). 

È stata proprio quest'ultima constata- 
zione che ha fatto supporre (nelle con- 
clusioni è detto a chiare lettere che si 
tratta di risultati preliminari) la possibi- 
lità di diminuire gli sradicamenti effet. 
tuando i tagli intercalari oppure ridu- 
cendo la densità d'impianto. 

Lo studio sui danni e sulla diffusione 
del Fomes nelle abetine toscane, data la 
sua specifica finalità, non si dilunga sul- 
l'argomento «tagli intercalari», sta di 
fatto che il piano di assestamento di 
Vallombrosa prevede per l’abetina dei 
diradamenti bassi ed i medesimi Autori 
citati da Clauser (Leibundgut. 1970, 
1974: H. Mayer, 1979) pongono la man- 
canza di diradamenti o i diradamenti 
troppo tardivi fra le possibili cause prin- 
cipali della moria degli abeti. 


Orazio La Marca 
Istituto di Assestamento Forestale 
dell'Università di Firenze 
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Caro Direttore, 

la moria dell’abete bianco a Vallom- 
brosa sulla quale recentemente il Dott. 
Clauser ha voluto riportare l’attenzione 
dei ricercatori forestali è un problema 
assai complesso che è stato appena sfio- 
rato dalla letteratura passata. Essa è ap- 
parsa associata al verificarsi di eccezio- 
nali periodi di siccità e al successivo at- 
tacco di molteplici agenti biotici sia ani- 
mali (insetti) che vegetali (funghi). 

Il quadro patologico si presenta ag- 
gravato dalla incidenza di HMeterobasi- 
dion annosum, agente di marciume radi- 


cale e carie interna del tronco. D'altra 
parte forti danni attribuiti a tale patoge- 
no sono segnalati, in gran parte dalle al- 
tre abetine artificiali appenniniche. dove 
peraltro non si manifestano morie come 
quelle qui ricorrenti. 


Per questo il problema dei danni do- 
vuti a /f. amnosum si è imposto princi- 
palmente all'attenzione dei tecnici e dei 
ricercatori ed è stuta quindi intrapresa 
una indagine su tale parassita. | risultati 
di tale indagine si riferiscono. per lu 
parte finora elaborata, i danni riscen- 
tra nel tronco di piante vive. tagliate 
appositamente, ed associati con evidenza 
alla presenza di H. annosum. 

Il complesso quadro di decadimento 

resentato dalle abetine di Vallombrosa 
induce ad approfondire maggiormente 


Vanalisi dei fattori ambientali. parassita- 
ri e colturali, che possono avere concorso 
a creare una situazione del genere. 

Non è escluso che quest'ultima possa 
avere alcuni aspetti comuni col «tannen- 
sterhern» (moria dell’abete bianco) pre- 
sente nell'Europa centrale. ma ciò potrà 
essere posto in chiaro solo da una ade- 
guata indagine. 

Il caso di Vallombrosa si pone anche 
come interessante termine di confronto 
con quelli delle altre stazioni appennini- 
che dell’abete bianco dove pur essendo 
manifesti danni da /. annosum non è 
peraltro evidente uno stato di decadi- 
mento come quello ivi segnalato. 


._._ . . Francesco Moriondo 
Straordinario di patologia vegetale forestale 
Università di Firenze 


PENSIERI NON ORTODOSSI DI UN FORESTALE 


SULLA CAPRA NEI BOSCHI 


Caro Direttore. 

un forestale che si metta a fare l’apo- 
logia della capra corre il rischio di esporsi 
a una precisa accusa di eresia. se non 
addirittura di vera apostasia. 

Pur nel pericolo di incorrere nelle re- 
primende di un qualche Torpuemada 
forestale, non posso esimermi dall'espri- 
mere il mio dissenso contro l'atteggia- 
mento di alcuni forestali che vorrebbero 
eliminare tutte le capre nell'intento di 
salvare i boschi. 

I forestali possono avere tante ragioni. 
ma. come dicevano gli antichi «audiatur 
et altera pars». 

In fondo, la capra è un animale che ci è 
stato elargito da Madre Natura ed ha 
assolto ed assolve tuttora compiti im- 
portanti, come quello di costituire una 
preziosa c. forse unica, risorsa alimentare 
per popolazioni povere abitanti in terre 
avare di prodotti vegetali eduli senza al- 
cun’altra possibilità di procurarsi nutri- 
menti di natura proteica. 

Alcuni studiosi isracliani hanno tro- 
vato che la capra è tra gli animali dome- 
stici quello che utilizza nel modo mi- 
gliore gli alimenti più poveri e grezzi. 

Confessiamo ancora di sentire una 
certa simpatia per questo animale un po” 
buffo con quella barbetta che gli dà Varia 
di un essere pensante e con quegli occhi 
bizzarri e in certo modo indagatori. non 
foss'altro per quel che sostengono alcuni 
biologi circa una sua presunta immunità 
dalla malattia del secolo: il cancro. In- 
fatti secondo alcuni studiosi fra tutti i 
mammiferi domestici la capra è la sola 
che non presenta, o solo in casi molto 
rari, manifestazioni cancerogene. 

Ciò farebbe supporre che la capra sia 
in grado di fornire indicazioni su alcune 


torme immunologiche contro questo 
terribile. sempre incombente e sempre 
più esteso male. 

Certamente la capra ha dei gravi torti. 
Le sue colpe maggiori sono quelle di 
preferire come alimento i germogli e le 
cortecce delle piante legnose. Per la ri- 
cerca di questi alimenti la capra diventa 
un agilissimo arrampicatore e non vi so- 
no piante legnose di dimensioni poco 
elevate che sfuggano al suo vorace ap- 
petito. 

È evidente che le formazioni legnose, 
specialmente quelle giovani, sottoposte a 
un pascolo caprino, divengono in breve 
tempo cespuglieti intristiti, prima tappa 
verso una completa desertificazione del 
territorio. Di qui il conflitto insanabile 
fra forestale e capra. 


A onor del vero pensiamo che questa 
distruzione sistematica delle formazioni 
legnose da parte delle capre sia non tanto 
colpa di questi animali che. dopo tutto si 
comportano secondo il loro istinto, 
quanto degli uomini che hanno abusato 
col pascolo delle capre. forse perché non 


. avevano altre risorse, o hanno esagerato 


con i carichi dei greggi al pascolo. eppu- 
re, per ignoranza, non si rendevano con- 
to del male che facevano e che oggi «a 
posteriori» giudichiamo così severamen- 
te. 

Ci domandiamo, tuttavia. se questo 
istinto delle capre di attaccare le piante 
legnose. arborce e arbustive, sia in ogni 
caso un aspetto negativo. 

Questo dubbio ci sorge considerando 
numerosi boschi il cui piano sottoposto è 
occupato da specie arbustive invadenti e 
forestalmente di nessun pregio (ginestre, 
rovi, scope) che rendono impraticabile il 
bosco. inaccessibili i sentieri, alimentano 
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e po 


gli incendi e spesso impediscono e soffo- 
cano la rinnovazione di piante forestal- 
mente più pregiate. 

In questi casi, per una pulizia del bo- 
sco, non potendo contare su una mano- 
dopera spesso non disponibile, comun- 
que sempre di costo troppo elevato, po- 
trebbero rendere un ottimo servizio pro- 
prio le capre, naturalmente attraverso un 
pascolo controllato. 

Rimane peraltro discutibile l'azione 
pascoliva di questi animali che, oltre a 
mangiare le piante arbustive del piano 
solloposto. possono attaccare anche le 
cortecce degli alberi adulti. 


Ma a questo proposito ci soccorre un 
articolo («È possibile la convivenza fra 
capra e bosco?») apparso su l’«Agricol- 
tore Ticinese» dell'agosto u.s. in cui si 
parla della capra nera alpina della zona 
di Verzasca, un centro del Canton Tici- 
no. 

Secondo l'A... si tratta di una tipica 
razza da carne. ma che può essere anche 
una buona produttrice di latte ed è ap- 
prezzabile per il carattere al tempo stesso 
docile e rustico nelle sue esigenze e abi- 
tudini alimentari. 


Ma insieme con queste considerazioni 
puramente zootecniche una notizia sem- 
bra molto interessante e fa a puntino al 
nostro caso. 


Gli agricoltori di Verzasca per impe- 
dire alle capre di scortecciare gli alberi 
sia fruttiferi che silvani, praticano. per 
secolare esperienza dimostratasi ottima 
nelle sue conseguenze. l'arrotondamento 
dei denti delle capre. operazioni che va 
rinnovata ogni anno. 

In questo modo le capre non sentono 


più lo stimolo. il bisogno di addentare le 
cortecce, cosa che giova innanzitutto agli 
alberi. ma anche agli stessi animali per i 
quali la ingestione delle cortecce e quindi 
di tannini. specialmente quelli di casta- 
gno e di querce, è molto dannosa in 
quanto provoca nefriti e aborti. 

L'articolista ci assicura che | operazio- 
ne dell’arrotondamento dei denti è facile 
e non è dolorosa e traumatica per gli 
animali. D'altra parte di ben altri inter- 
venti assai più inumani si avvale la zoo- 
tecnia come quando si provvede alla ca- 
strazione dei giovani maschi nell'intento 
di ottenere soggetti più mansueti e di più 
facile ingrassamento. 

Pertanto se fosse così come ci informa 
l’«Agricoltore Ticinese» (e non abbiamo 
motivi per pensarla diversamente). pos- 
siamo contare di avere a disposizione un 
mezzo efficace e semplice nell'utilizzare 
le capre proprio nel bosco e per il bosco 
senza provocare danni. 

Dobbiamo a questo punto pensare che 
l'operazione propesta sia determinante 
per raggiungere una sorta di «compro- 
messo storico» fra bosco e capra? Ovvia- 
mente non possiamo affermare questo in 
maniera sicura, anche se ci auguriamo 
che i tecnici abbiano, questa volta. mag- 
gior fortuna dei politici. 

In tutti i casi sarebbe interessante e 
auspicabile che un collega veterinario ci 
allestisse un gruppetto di capre trattate 
con un tal «maquillage» educativo. per 
sperimentarne l'effettivo comportamen- 
to in bosco. 

Molto cordialmente. 

Germano Gambi 
Istituto Sperimentale 
per la Selvicoltura di Arezzo 


IL DIRADAMENTO «SISTEMATICO» 


DI UN BOSCO CEDUO 


Ho letto la comunicazione dal titolo 
«Diradamento di un bosco ceduo per 
predisporlo al pascolo». riportata nel n. 
1/1981 di questa rivista. e mi son chiesto 
se l'operazione eseguita dagli autorevoli 
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sperimentatori possa ascriversi nel nove- 
ro di quegli interventi colturali che ven- 
gono definiti «diradamenti». secondo la 
tradizionale tecnica selvicolturale. ben 
nota ai forestali. 


L'Istituto sperimentale per la selvicol- 
tura di Arezzo ha promosso questa ope- 
razione che è stata perciò avviata con 
criteri altamente qualificati e che. a 
quanto consta, è stata sperimentata su 
«un bosco ceduo a bassa provvigione ed 
a scarsa produttività. per sottoporlo ad 
un pascolo controllato». 

Non ho dubbi sugli intendimenti del- 
l'operazione. ai fini di realizzare un certo 
pascolamento del bestiame ovino o bo- 
vino introdotto. In proposito gli stessi 
Autori affermano che «ad appena dieci 
mesi dall'inizio dell'esperienza non è 
possibile discutere su dati definitivi». 

Mi si consenta di fare brevi conside- 
razioni sul sistema che è stato adottato, e 
cioè la creazione — su una superficie di 
ha 10 di bosco ceduo di cerro e roverella 
— di «strisce tagliate a raso. larghe m 4. 
intervallate da bande di bosco lasciato in 
piedi. larghe m 8.5». per ottenere in tal 
modo, entro il bosco. «un elevato nume- 
ro di percorsi pascolabili» e nello stesso 
tempo «vie di smacchio». in vista di 
conseguire, nel bosco lasciato in piedi. la 
conversione del ceduo in alto fusto. 

D'accordo sulle finalità della conver- 
sione a mezzo di interventi selettivi di 
diradamento, tuttavia l'esperienza in at- 
to vuole innanzitutto beneficiare e favo- 
rire l'introduzione del pascolo ovino, e 
viene chiamata «diradamento sistemati- 
co». 

La scomparsa del soprassuolo. su aree 
piuttosto estese, ne modifica sostanzial- 
mente la struttura compatta che. a pre- 
scindere dalla produttività legnosa. è 
elemento basilare anche in relazione alle 
insidie degli agenti atmosferici. 

Gli stessi Autori concludono che sa- 
ranno ricercate in futuro «diverse inten- 
sità di diradamento sistematico». ciò che 
fa intendere. se ho ben compreso. che 
una sperimentazione del genere va at- 
tentamente controllata e se del caso mo- 
dificata. vista anche la reazione verifica- 
tasi sulle strisce tagliate a raso. ove è ri- 
comparsa la vitalità pollonifera delle 
ceppale, Ciò è garanzia per quanti. come 
lo scrivente. avessero perplessità sulla 
realizzazione — specie su vasta scala — 
di un tale tipo d'intervento. 

Giambattista Trotter 


CONVEGNI 


ASSEMBLEA 
ASSOBOSCHI 


Si è svolta il 12 febbraio a Roma. 
presso la Confagricoltura, l'Assemblea 
ordinaria dell’Associazione dei Produt- 
tori boschivi — Assoboschi —. la prima 
dopo sette anni di regime commissariale. 

L'Assemblea, cui hanno preso parte 
tutti i Presidenti delle Sezioni provinciali 
dell’Associazione, situate nelle Regioni 
del Nord. del Centro e del Sud, rivestiva 
una particolare importanza in quanto 
contemplava. fra l’altro. l'elezione di 
tutte le cariche sociali per il prossimo 
triennio. 

Il Commissario dr. Vinciguerra ha 
svolto una dettagliata relazione sull’atti- 
vità svolta dall’Assoboschi e sugli impe- 
gni futuri, In particolare è stata messa in 
rilievo la preoccupazione dei produttori 
boschivi per l'inadeguatezza dei finan- 
ziamenti e degli aiuti a favore della fo- 
restazione nonché per i gravi danni de- 
terminati al patrimonio boschivo dagli 
incendi. 

È stata inoltre riconosciuta la necessità 
di estendere ed ulteriormente sviluppare 
l’organizzazione delle Sezioni provincia- 
li. arrivando alla costituzione delle As- 
sociazioni regionali Assoboschi. 

Il dr. Vinciguerra è stato eletto. per 
acclamazione, a Presidente dell’Associa- 
zione dei Produttori boschivi: a Vice 
Presidenti il comm. Nottola. che a norma 
di Statuto rappresentava la Società 
Agricola Forestale del Gruppo Cellulosa 
e Carta, e la signora Corbetta Quinta- 
valle. 

| Consiglieri eletti sono il dr. Anania. il 
dr. Di Domenico. l’avv. Di Jorio. l'ing. 
Napolitano. il b.ne Von Longo. 

Per il Collegio dei Revisori dei Conti il 
dr. Poletto. il dr. Di Vincenzo. l’ing. 
Carlini. il p.a. Lo Vito. il dr. Cavalleri. 

Per il Collegio dei Probiviri il dr. Pa- 
squaletti Ricci. il dr. Romanazzi Car- 
ducci, l'avv. Redaelli. 


COSTITUITA 

LA FEDERAZIONE 

DELLE AZIENDE SPECIALI 
E DEI 

CONSORZI FORESTALI 


Si sono riuniti a Bologna, presso la se- 
de dell’Unicooper, i rappresentanti di 
tredici Consorzi forestali e delle Aziende 
speciali consorziali operanti nelle prin- 
cipali regioni forestali italiane. Dopo un 


ampio esame della loro situazione e della 
loro attività operativa gli intervenuti 
hanno deciso di costituirsi in un'unica 
Associazione a carattere nazionale per 
valorizzare la loro presenza ed il loro 
importante ruolo per lo sviluppo ed il 
recupero delle attività silvo-pastorali nel 
territorio montano e, specificatamente. 
per il rilancio di una razionale e qualifi- 
cata gestione delle risorse forestali ap- 
partenenti ai Comuni ed agli altri Enti 
montani. 


In particolare l'Associazione si propo- 
ne di: 


1) promuovere a livello nazionale e 
regionale l'applicazione delle direttive 
contenute nel Piano agricolo nazionale 
per il settore forestale per quanto ri- 
guarda la creazione e la gestione di effi- 
cienti unità aziendali forestali: 

2) promuovere e gestire iniziative va- 
rie. volte a migliorare la gestione tecnica 
delle proprietà forestali degli Enti. che 
rappresentano circa il 40% della superfi- 
ce boscata nazionale: 

3) coordinare diverse iniziative di in- 


teresse comune. volte anche a divulgare 
l'attività svolta dai soci: 

4) stabilire rapporti di collaborazione 
con organismi di livello nazionale. re- 
gionale e locale, che operano per lo svi- 
luppo dei territori montani (UNCEM. 
Comunità montane, Province. Comuni, 
ecc.): 

5) favorire una migliore efficienza 
tecnica tra i soci attraverso uno scambio 
di informazioni e di esperienze: 

6) reperire finanziamenti per l’attua- 
zione di opere di miglioramento foresta- 
le e per la valorizzazione di terreni in- 
colti. assicurando in tal modo una mag- 
giore e più razionale utilizzazione della 
mano d'opera nelle zone montane. per- 
seguendo gli obiettivi indicati nell'art. 10 
della legge n. 984/77. 

L'Associazione dei Consorzi e delle 
Aziende speciali ha infine nominato un 
gruppo di lavoro con il compito di for- 
mulare uno schema di Statuto e di pren- 
dere contatti con il Ministero dell’Agri- 
coltura e con l’UNCEM nazionale per 
illustrare le finalità dell'iniziativa e per 
definire un primo programma di lavoro. 


IL CONVEGNO ANTINCENDI AD EUROFORESTA 


Auspicato un «pool antincendi» tra i Paesi della CEE con una vera flotta aerea 
di pronto intervento. La relazione del dott. Benvenuti, direttore generale per le 
Foreste. Intervenuti anche i rappresentanti della CEE e della FAO. Speranze 
nel programma Feoga. Le macchine del Salone espositivo. 


Euroforesta, la manifestazione bien- 
nale dedicata dalla Fiera di Verona alle 
problematiche del bosco e delle piante 
forestali. si è felicemente conclusa anche 
in questa sua 4° edizione: successo di in- 
terventi e di adesioni anche se il «parco 
macchine» del Salone avrebbe potuto 
essere più completo. 


Una manifestazione, comunque, di 
portata internazionale che si è sviluppata 
attraverso la «triade della natura» (as- 
sieme ad Herbora ed Arredourbano) con 
un corollario di convegni e di iniziative, 
poste in atto anche dalla Direzione Ge- 
nerale delle Foreste del Ministero del- 
l'Agricoltura con l'intervento dei Servizi 
Forestali delle Regioni italiane, del- 
PUNCEM e delle varie Comunità mon- 
tane del Paese. 


Infatti in occasione del Convegno sul 
problema degli incendi boschivi nell’a- 
rea del Mediterraneo. si sono dati ap- 
puntamento a Verona, per Euroforesta. i 
rappresentanti dei settori tecnici forestali 


della CEE, della FAO ed in particolare 
di numerosi paesi della Comunità tra cui 
Germania e Francia. Olanda. Spagna 
(ormai praticamente nostra partner). 
Svizzera. Austria. Jugoslavia, Turchia, 
ecc. Ò 

La Francia. in modo particolare, 
avendo inviato il dott. Jean Gadant re- 
sponsabile dei propri Servizi Forestali (il 
quale ha condotto il convegno) ed il 
dottor Carrez. direttore generale per le 
foreste di Francia. Una grossa manife- 
stazione. dunque. per il contributo im- 
portante di tutti i partecipanti e nella 
quale ha preso maggior consistenza una 
interessante proposta già da tempo pre- 
sentata dal Governo italiano a Bruxelles 
per la formazione di una «forza comune 
antincendio» (una specie di «pool an- 
ti-incendi») che dovrebbe portare alla 
formazione di una stretta collaborazione 
(con nascita di una «flotta aerea comu- 
ne») per combattere le minacce del fuoco 
nelle foreste su tutto il territorio della 
Comunità. 
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Una flotta europea 
antincendi 


Il «progetto» infatti è stato ripreso, in 
apertura del Convegno proprio dal Sot- 
tosegretario all'Agricoltura. sen. Fabio 
Fabbri. il quale ha auspicato l'intervento 
finanziario della Comunità per la for- 
mazione di questa flotta aerca mediter- 
ranea di pronto intervento contro gli in- 
cendi dei boschi poiché «un'Europa che 
non sappia difendere il proprio patri. 
monio boschivo è una Furopa non an- 
cora consapevole dei propri valori». 

E non si tratta di luoghi comuni né di 
enfatiche affermazioni di tribuna: nei 
soli paesi europei del bacino Mediterra- 
neo (e non sono tanti!) il fuoco distrugge. 
ogni anno. ben 200 mila ettari di foresta. 

Purtroppo. come riferirà il dott. Vale- 
rio Benvenuti. direttore generale per 
VFEconomia Montana e Foreste del Maf, 
non certo sempre per cause fortuite. ma 
nel 505 per causa dell'uomo e per un 


1-111/110 


terzo a causa di dolo: incendio volonta. 
rio! 

Fostata. la relazione del dott. Benve- 
nuti. la parte centrale del Convegno an- 
che se 1 molte significativi interventi dei 

vani rappresentanti delle Regioni italia- 
ne. delle organizzazioni pro-natura. delle 
Comunità montane, della FAO ce dei di- 
rigenti tecnici del Corpo Forestale dello 
Stato hanno dato ad esso la completezza 
della informazione sulle attività svolte 
(anche in campo internazionale) c sulle 
necessità di maggiori organizzazioni e di 
attrezzature la cui carenza. purtroppo. 
rende. a tutt'oggi. molto problematico un 
sufficiente controllo su tutta la zona bo- 
schiva 


La relazione Benvenuti 
Nella sua imponente relazione il dott. 


Benvenuti ha subito messo il dito sulla 
piaga definendo «molto preoccupante» 


1) Un momento del Convegno antincendi di 
Euroforesta ‘81 alla presenza del 
Sottosegretario alla Agricoltura, Fabbri c del 
dott. Benvenuti, Direttore Generale alle 
Foreste. 


2) Rimorchio auto-caricante per tronchi 
(mod. ‘T-26) della Terrmacch di Corlo di 
Formigine (Modena) che presentava anche 
cippatrici per 3 punti e verricelli per trattori. 


3) Attrezzature forestali (pala, pinza e 
cippatrice della Farmi (Cons. Coop. Agric. - 
via Raffeisen, 2 - Bolzano). 


4) Cippatrice trainata auto-alimentatrice con 
braccio oleodinamico brandeggiabile, mod. 
Total-Chipharvester, della Morbark (M.T.M. 
di Villa Egna/BZ). Interessante anche la 
cippatrice trainata Eeger Bcever per tronchi 
da 30 cm. 


5) Il «Mulagp»: veicolo tuttofare della 
montagna presentato dalla Agria di Ora (BZ) 
assieme a trattorini tradizionali ed una 
interessante moto-caltivatrice per vivaio 
forestale, 


6) Attrezzatura antincendio della Baribbi (via 
Crotti, 16 - Brescia), qui su automezzo 
Fia(-OM 4x4 del corpo Forestale con 
cisterna da 350) litri (2700 acqua - 800 
ritardante). 


7) Radibosco della Gandini-Meccanica di 
Guidizzolo (Mantova) che ha presentato 
anche tutta la gamma delle proprie cippatrici 
modd. Chipper a motore proprio e per 
trattore. 


nel nostro Paese, il fenomeno degli in- 
cendi boschivi in quanto. nella prima 
metà degli anni settanta, la superficie 
boscata percorsa da fuoco ha superato 
ripetutamente gli 80 mila ettari/anno. 

Ha così ricordato come, con la entrata 
in vigore della legge quadro (del 1975) e 
con | primi (seppur esigui) stanziamenti 
alle Regioni per il potenziamento delle 
loro strutture antincendio. si sia avuto, 
negli annì seguenti. un certo migliora- 
mento. 

In questi ultimi anni, però, le cose sono 
peggiorate: 84 mila ettari nel 1978. 93 
mila nel 79 e 144 mila nello scorso anno 
di cui 46 mila di superficie boscata e 98 
mila non boscata. 

Purtroppo. rileva il dott. Benvenuti. la 
fenomenalità per cause naturali o acci- 
dentali è irrilevante. 

Per il 1980. inoltre, è stata segnalata 
una accentuazione delle cause dolose che 
hanno rappresentato il 34% nel numero 
globale degli incendi ed addirittura il 
47% delle superfici totali percorse dal 
fuoco. 

Tale dato sale al 53% per l’Istituto 
Centrale di Statistica! 

Le cause sono varie: dalla protesta 
contro l’imposizione di vincoli urbani- 


suci. alla vendetta personale. a fenomeni 
di vandalismo. ecc. 

Il dottor Benvenuti è passato. poi. a 
parlare. più ampiamente della leg- 
ge-quadro per la difesa del bosco dagli 
incendi che. come è noto, detta misure di 
prevenzione. di lotta e di ricostituzione 
dei boschi distrutti o danneggiati intro- 
ducendo il principio della retribuzione (a 
wriffa sindacale) delle persone che pre- 
stano la loro opera nelle operazioni di 
spegnimento. 

La legge-quadro affida alle Regioni il 
compito di predisporre piani regionali (o 
interregionali) avvalendosi anche del 
Corpo Forestale dello Stato. 

Dal punto di vista pratico. però, — 
afferma il relatore — la legge ha goduto 
di un finanziamento di appena 17 mi- 
liardi per tutto il quinquennio 75-79: as- 
solutamente inadeguato per le esigenze 
da affrontare. 

L'insufficienza dei fondi ha così per- 
messo solo una parziale realizzazione di 
alcuni piani regionali che. peraltro, era- 
no appena una decina alla fine del 1977 

Di maggior carenza, sul piano della 
realizzazione. è stata la parte relativa alla 
prevenzione: ristrutturazione. ripopola- 
mento. realizzazione di infrastrutture. 
destinazione speciale delle aree boscate. 
formazione professionale. ecc. 

Ciò, ovviamente, — come si è detto — 
per carenza dei finanziamenti necessari. 


L'esodo, it male maggiore 


Il male maggiore, comunque. ricorda 
il dott. Benvenuti. è l'abbandono in cui si 
trovano i nostri boschi a causa dell’esodo 
delle popolazioni dalle montagne per le 
ben note ragioni sociali e di scadenza 
delle ragioni economiche (di lavoro) che 
le tenevano legate alla foresta ed alla 
produzione ad esempio. del legno da ar- 
dere e da carbone vegetale. 

Una certa speranza di ripresa. sottoli- 
nea il relatore. viene dalla legge Quadri- 
foglio che assegna ulteriori 7 miliardi 
annui alla difesa della montagna, 


Dato il tema. il dott. Benvenuti doveva 
ben parlare anche del Corpo Forestale 
dello Stato cui la legge 47 affida la mag- 
gior responsabilità della lotta contro il 
fuoco in montagna. Oggi il Corpo fore- 
stale. ha detto il relatore. ha in funzione 
26 gruppi meccanizzati di alta specializ- 
zazione e di pronto impiego con auto- 
botti a trazione integrale. veicoli «fuori 
strada». attrezzature individuali antifuo- 
co. impianti radio ricetrasmittenti, mezzi 
di soccorso e di protezione per l'uomo. 

Nel 1980 il centro operativo elicotteri è 
stato dotato di 6 apparecchi (Bre- 
da-Nardi) cui. nella prossima estate. se 
ne aggiungeranno altri 3 dello stesso 
Costruttore. 

In caso di necessità, inoltre. i Servizi 
Forestali delle Regioni interessate pos- 
sono noleggiare aerei od elicotteri da 
impiegare nel servizio. 


La collaborazione delle forze armate 


Tramite il Corpo Forestale dello Stato 
per il servizio antincendio, in Italia può 
essere richiesta la collaborazione delle 
Forze Armate e dell'Aeronautica milita- 
re che. dal ‘78 mette tra l'altro a disposi- 
zione il quadrimotore «C 130 Lockeed» 
(i «famosi» vagoni volanti) con serbatoi 
modulari (MAFFS) da 12 mila litri di 
ritardante a lungo termine. Questo ap- 
parecchio in gennaio e febbraio 1981. ha 
svolto 44 missioni antincendio in Liguria 
e Piemonte. lanciando oltre 500 mila litri 
di miscela. 

Entro la prossima estate saranno in- 
stallate sul territorio nazionale altre 6 
basi di rifornimento e si potrà disporre di 
un nuovo aeroplano bimotore (Aeritalia 
G-222) con serbatoi Sama modulari per 
complessivi 7 mila litri. 

L'Aviazione dell'Esercito è inoltre in- 
tervenuta con aeroplani ed elicotteri 
AB-205 e, da quest'anno. mette a dispo- 
sizione del Servizio nazionale antincendi 
ì grossi elicotteri CH-47 C per il trasporto 
di squadre attrezzate di guardie forestali 
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in località inaccessibili o per il lancio di 
liquidi antifuoco con secchi al gancio da 
5 mila litri. 


Due nuovi centri specializzati 
antincendio 


Sono stati, inoltre. recentemente co- 
stituiti due importanti Centri: uno per la 
prevenzione. la estinzione e le indagini 
statistiche. presso la Direzione generale 
delle Foreste ed un secondo, dì adde- 
stramento del personale, presso la Scuola 
Forestale di Cittaducale (Rieti». 

Il dott. Benvenuti ha espresso anche il 
suo apprezzamento nei riguardi della 
Comunità Europea per aver incluso la 
protezione anticendi nelle proposte 
avanzate a favore delle regioni mediter- 


Incontro Internazionale in Sicilia 


rante, proposte che. se andranno a buon 
fine. potranno portare un concorso Feo- 
ga del 505 sulle spese di 28 miliardi pre- 
viste dal programma-quadro-Italia. In 
conclusione il dott. Benvenuti ha affer- 
mato che. nonostante molto sia stato 
fatto nel settore e che risultati concreti 
siano stati raggiunti, ancora molto resta 
da fare: per potenziare sia le strutture 
d'intervento sia lo stesso organico del 
Corpo Forestale dello Stato. 
L'applaudita relazione è stata seguita 
dagli interventi dei rappresentanti delle 
varie Regioni italiane, delle organizza- 
zioni dei Comuni montani e delle Co- 
munità montane, delle Associazioni na- 
turalistiche e, nel pomeriggio, dai rap- 
presentanti dei vari Paesi europei parte- 
cipanti. delle Comunità europee e della 


FAO. Vincenzo Bonini 


SUOLO VEGETAZIONE FAUNA 


La Sicilia ha ospitato dal 6 all'1 1 otto- 
bre scorso uno dei più impegnativi In- 
contri internazionali di questi ultimi 
anni. Prima di tentare una sintesi dei la- 
vori bisogna rilevare che la nostra classe 
politica non si è sottratta all’appunta- 
mento. anzi ha fatto di tutto per inserirsi 
nell’intenso e articolato dibattito cultu- 
rale: lo conferma la partecipazione non 
formale del Presidente dell’ARS Russo, 
del Presidente della Regione D'Aquisto. 
dell'Assessore Aleppo. di numerosi de- 
putati regionali, che hanno dato un ap- 
porto con interventi non convenzionali. 
ma impegnati e impegnativi di fronte ad 
un'assise tra le più qualificate del mon- 
do. 

L'incontro. la cui cerimonia inaugura- 
le con la partecipazione delle massime 
autorità religiose. politiche ed accade- 
miche. è avvenuta all'aula magna della 
facoltà d'Ingegneria. ha tenuto a mettere 
1 partecipanti subito a contatto coi più 
vicini esemplari di boschi siciliani (Fi- 
cuzza e Casaboli). 

Densa l’attività dei giorni successivi 
con una numerosa e qualificata parteci- 
pazione ai lavori che si svolgevano nei 
locali della Camera di Commercio. 


Rapporti tra vegetazione e fauna 


Il tema generale «Suolo. Vegetazione. 
Fauna» si articolava in tre colloqui: 
Rapporti tra vegetazione e fauna sotto 
l'egida del Consiglio d'Europa: Problemi 
della conservazione e ricostituzione della 
copertura forestale, con la collaborazio- 
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ne della FAO: Rapporti tra assetto del 
territorio ed aree protette con la colla- 
borazione dell'UNESCO. 

Hl primo argomento è stato trattato 
prevalentemente dalle relazioni prodotte 
dall'università di Pavia (Pavan, Groppa- 
li. Tomasello. Cova). di Padova (Loren- 
zoni). di Catania (La Greca. Galvano, 
Sinatra) e di Palermo (Sarno), nonché 
dagli studiosi stranieri (i francesi Servat. 
Noirfalise, Ereman. gli spagnoli Purroy. 
De Simon Calvo, gli egiziani Marai. No- 
var. Ibrahim, Morsi). 

Le relazioni e i contributi specifici 
hanno evidenziato le gravi condizioni di 
degradazione ambientale dell’area del 
bacino del Mediterraneo. indicando l’e- 
sigenza di energici interventi di salva- 
guardia e di ricostituzione. allo scopo di 
migliorare le condizioni della popola- 
zione umana che in 40 anni. dal 1936 al 
1976, è aumentata di 139 milioni di abi- 
tanti e passerà dai 255 milioni del 1976 a 
355 milioni alla fine del secolo: gli inter- 
venti di risanamento e di ricostituzione 
ambientale dovrebbero partire dalla co- 
pertura forestale. Per quanto più speci- 
ficatamente attiene alla Sicilia. in antici- 
pazione sulla prossima pubblicazione di 
un volume riguardante il paesaggio na- 
turilisticamente interessante dell’Italia 
meridionale e delle Isole, sono state 
elencate le aree che presentano un inte- 


resse naturalistico i x 
Nel complesso, per tutta la regione si- 


cialina (comprese le Isole minori), sono 
segnalate 71 aree. ricoprenti un territorio 
di km? 2413.29 (/a Sicilia ha una superfi- 
cie di km? 25.708): a queste vanno ag- 


giunte 24 arec minori. che complessiva- 
mente si può presumere ricoprano un 
territorio di 5.500 ettari. 

Nel complesso dunque per tutta la Si- 
cilia e le Isole minori ad essa collegate 
sono state segnalate 95 aree ritenute 
particolarmente interessanti dal punto di 
vista naturalistico. con una superficie t0- 
tale approssimata valutabile in 246.829 
ettari, cioè circa il 10% del territorio della 
Regione. 

La grande importanza che questi ter- 
ritori rivestono per il futuro economico, 
culturale e sociale della Sicilia. induce gli 
studiosi a suggerire l'opportunità che in- 
dagini approfondite per una politica di 
conservazione. variamente articolata a 
seconda dei casi, vengano intraprese e 
rapidamente attuate nell'interesse gene- 
rale, non solo della Sicilia e dell'Italia, 
ma anche dell'intera area del bacino del 
Mediterraneo. 

Con sottile e garbata polemica verso 
prese di posizioni populistiche, alcuni 
studiosi hanno rilevato che gli interventi 
di salvaguardia del territorio non signi- 
ficano l'esclusione di qualsiasi forma di 
utilizzazione a fini umani. anzi tendono 
ad assicurare anche per il futuro il loro 
godimento: gli interventi atti a salvarlo 
dall’ulteriore degradazione e distruzione 
e a ripristinare la loro più efficiente e 
completa natura consentiranno di rica- 
varne il massimo godimento non di- 
struttivo da parte dell'uomo. Come si 
può notare da questi brevi riferimenti, si 
è snodata una disamina serrata su situa- 
zioni di fatto, su problemi e su indica- 
zioni e proposte, non lesinando rilievi 
critici verso inadempienze degli organi 
comunali. provinciali. regionali e statali: 
esemplificativamente è opportuno con- 
trollare je relazioni sull’Equilibrio am- 
bientale degli «Iblei» di Galvano-Sina- 
tra. sulla conservazione e ricostituzione 
degli ecosistemi di Lorenzoni e di To- 
maselli. e sulla politica del territorio in 
Italia di La Greca 

AI secondo Colloquio su «Problemi 
della conservazione e ricostituzione del- 
la copertura forestale» la partecipazio- 
ne di studiosi siciliani e di funzionari re- 
gionali è stata notevole (Palmieri, Guar- 
neri, Cascio. Salomone, Piccione. Gim- 
bo, Russo, Iraci ecc.) quasi a sottolineare 
come la Sicilia è molto sensibile al pro- 
blema: questo del resto veniva proposto 
dalle relazioni, di alta qualità, dei vari 
Stati mediterranei (Spagna. Cipro. 
Francia. Grecia, Tunisia. Algeria. Ma- 
rocco, Israele, Libia. Jugoslavia). 

Evidentemente l’argomento specifico 
non rimaneva avulso dagli altri due Col- 
loqui: si riparlava così di degradazione 
del suolo e di impoverimento dell’ecosi- 
stema, di pianificazione ambientale, del 
difficile rapporto tra popolazione e ri- 
sorse del territorio, di una migliore par- 
tecipazione della popolazione all'opera 
di conservazione e recupero delle risorse 


forestali reali 0 potenziali. con il suppor- 
to di specifici provvedimenti finanziari è 
di piani e progetti specifici. 

Il punto dolente a riguardo della con- 
servazione è costituito dal erave proble- 
ma degli incendi; sono state, a tal pro- 
posito, ricordate le decisioni più impor- 
tanti dei Paesi mediterranei, le principali 
conoscenze tecniche e scientifiche da essi 
acquisite per lunga esperienza e gli inve- 
stimenti in risorse umane e materiali 
L'invito a cooperare. per più incisive 
iniziative. è reciproco, stante che la ve- 
getazione mediterranea è molto sensibile 
al fuoco a causa del clima caldo e secco. 
della predominanza di venti forti, del ti- 
po di piante resinose facilmente inftam- 
mabili (che vanno man mano sostituite 
da specie meno infiammabili) e della 
presenza di svariati milioni di turisti in 
estate che ereano situazioni «esplosive». 
Da una quindicina di anni sul piano in- 
ternazionale st registrano le iniziative 
della FAO e dell'UNESCO: quesu due 
organismi. oltre ad avere promosso e ge- 
stito viaggi di studio e conferenze di 
specialisti. mantengono collegamenti 
culturali tecnici e » organizzativ Icon tutti i 
Paesi del mondo 


Leggi statali e regionali 
per la lotta agli incendi 


La problematica è stata vivacemente 
seguita, in questa ottica internazionale. 
anche in Italia fin dalle prime denunce 
del 1967, allorché si rilevava che «Il pro- 
blema degli incendi dei boschi non era 
stato affrontato né sotto il profilo tecnico 
e scientifico né sotto quello dell'organiz- 
zazione per la prevenzione e la repres- 
sione». La legge 47 del I° marzo 1975 ha 
segnato una tappa fondamentale. in 
quanto prevede o armonizza la compe- 
tenza politica e amministrativa, investe i 
programmi delle Regioni. l'attività ope- 
rativa e tecnica dei Corpi forestali. il 
coordinamento tra le varie organizzazio- 
ni. la collaborazione delle amministra. 
zioni civili e militari, la sensibilizzazione 
della popolazione. Cosi le vane Regioni 
hanno studiato e messo in opera modi e 
mezzi diversi per la lotta contro gli in- 
cendi. Le iniziative e le esperienze rea- 
lizzate in Sicilia sono state richiamate e 
illustrate dai vari responsabili del settore 
forestale. che ne hanno evidenziato om- 
bre e luci: sta ora alla classe politica tra- 
sferirne le proposte sul piano politico e 
AMDUniIratvo 

Altro argomento trattato in questo 
Colloquio è quello del pascolo del be- 
stiame nei boschi. interessante tutta lu 
zona mediterranea, ma che annualmente 
si ripropone in termini drammatici in 
Sicilia. Lo scontro tra la preoccupazione 
per la riduzione forestale, a causa della 

ressione del pascolo. © l'esigenza di 
soddisfare le esigenze nutritive del be- 
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suame per promuovere anche un au- 
mento dei prodotti animali si può risol- 
vere non eliminando completamente il 
pascolo nei boschi. naturali o artificiali. 
ma perseguendo drasucamente il pasco- 
lo incontrollato: le procedure e le deter- 
minazioni attengono pertanto a FicoRni- 
zioni continue di ordine tecnico-scient» 
Nico. 


Assetto territoriale 
e arce protette 


Dello stesso ordine innanzitutto è an- 
che il tema della forestazione produttiva. 
e selvicultura industriale. che tuttavia ha 
pesanti implicanze di natura economica. 
se si considera che la produzione fore- 
stale italiana può soddisfare attualmente 
il 25% appena del fabbisogno annuale di 
legname valutato nell'ordine di 30 mi- 
lioni di metri cubi. La situazione del 
Mezzogiorno merita una particolare 
considerazione, dato che appena la deci- 
ma parte della superficie territoriale, che 
è di poco superiore a 11 milioni di ha. è 
interessata da boschi e dove però esisto- 
no i presupposti per una più elevata 
consistenza: tuttavia nell'ulumo venten- 
mio si calcola che sia stata realizzata una 
media annua di ha 6.000 di rimboschi- 
mento finalizzati alla produzione. ri- 
spetto al fattibile di ha 25.000 e di 19.000 
ha annui indicati dal Progetto Speciale n. 
24 elaborato dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno. «Elaborazione progettuale e tec- 
nica» (legge 2-5-1976. n. 183). 


Prospettive di trasformazione 
di terreni marginali 


La prospettiva dì realizzazione di tali 
interventi interessa anche sotto il profilo 
occupazionale. in quanto l'esercizio del- 
l'azienda silvana di industria, oltre al- 
l'aumento del «grado di attività», garan- 
tisce una stabilizzazione del diagramma 
del lavoro annuo. contribuendo. con 
nuove occasioni di lavoro offerte alla 


DIMOSTRAZIONE 


manodopera bracciantile di entrambi i 
sessi. a creare un'inversione di tendenza 
all'esodo dalle zone montane e interne, 
garantite così da un sufficiente presidio 
umano. Il tema trattato da Asciuto 
della Umiversità di Palermo e da Nottola 
della Società Agricola e Forestale - è di 
grande attualità e dovrebbe trovare un 
riscontro promozionale all'interno della 
Struttura amministrativa della Regione. 

Nel Colloquio sui rapporti tra assetto 
del territorio ed aree protette. le relazioni 
sono state tenute per la maggior parte da 
studiosi esteri (Grecia. Tunisia. Egitto, 
Israele. Turchia. Portogallo. Francia e 
Marocco) ma notevoli contributi specifi- 
ci sono venuti da docent italiani (Pirrone 
e Fierotti della Università di Palermo. 
Ronsisvalle. Radogna e De Santis di 
Catania. Lorenzoni di Padova) e da 
operatori degli Ispettorati ripartimentali 
Foreste e dell'Azienda FF.DD. della Si- 
cilia (Piccione, Drago. Russo. Arrigo). La 
gamma dei problemi. naturalmente in- 
terferentisi con quelli trattati neghi altri 
due Colloqui. riguarda le zone mediter- 
rance e si ripropone per la nostra regio- 
ne: caccia degli animali selvatici. raccol- 
ta dei fiori selvatici. conoscenza dei va- 
lori architettonici. comprensione della 
storia naturale locale e dei suoi valori 
estetici. preservazione degli ecosistemi, 
protezione di piante e animali selvatici 
ecc. Un severo confronto cioè tra gli in- 
teressi contrastanti di sviluppo e conser- 
vazione, entro cui interagiscono interessi 
settoriali, urbanistici. viari. estetici, cul- 
turali: cioè tutto il discorso aperto, ac- 
cantonato e talvolta ripreso anche a li- 
vello politico in Sicilia circa le riserve 
naturali e i parchi. 

Le esperienze e le legislazioni operanti 
in alcuni paesi mediterranei, similari alla 
nostra Regione. possono servire a im- 
piantare un discorso più obiettivo e 
completo. per pervenire al più presto alla 
definizione di una normativa che da 
parte di tutte le parti politiche si consi- 
dera indifferibile 


Dott. Francesco Cammarata 


DI MACCHINE E ATTREZZATURE FORESTALI 


A VALLOMBROSA 


Il giorno 15 maggio nella foresta di 
Vallombrosa hu avuto luogo una dimo- 
strazione di macchine e attrezzature fo- 
restali. Erano presenti rappresentanti di 
Regioni. Università. Comunità Monta- 
ne. Enti e privati. e inoltre una delega- 
zione di ingegneri e dottori forestali pro- 
venienti dall'Africa, Asia e America Lu 
una. Questi ultimi sono attualmente in 


Italia per seguire un corso di perleziona 
mento e di apprendimento di tecniche 
forestali. 

Il dr. Fabio Clauser. amministratore 
della foresta di Vallombrosa. ha dato il 
benvenuto agli intervenuti. 

La dimostrazione, organizzata dall’I- 
stituto del Legno di Firenze, in collabo- 
razione con la Detrie» di Milano. ha 


où nia nur a 
Fig. 1) Gruppo dei partecipanti; in prima fila da sinistra il Dr. F. Clau- 
ser. amministratore della Foresta di Vallombrosa, il Dr. S. Baldini 


dell'Istituto del Legno e il Dr. W. Grashorn della Defries. 


Fig. 2) Viene illustrato l’uso dei giratronchi. 


avuto inizio con l'abbattimento di un 
grosso abete bianco attaccato da Armil- 
laria mellea. 

Le operazioni di sramatura, seziona- 
tura e scortecciatura sono state svolte da 
un tecnico tedesco della STIHL che ha 
illustrato le varie operazioni. Per la scor- 
tecciatura il tecnico si è servito di moto- 
seghe leggere alle quali era stato appli- 
cato un apposito accessorio. 

Il dr. Baldini, responsabile del reparto 
di Meccanizzazione e Utilizzazioni Fo- 
restali dell’Istituto del Legno, ha succes- 
sivamente illustrato il funzionamento di 
una mini gru a cavo la cui stazione mo- 
trice è rappresentata da un motore di 
motosega (potenza 4,3 kw) che aziona un 
piccolo verricello (capacità circa 110 m di 
fune e di 8 mm di diametro). Con questa 
attrezzatura, il cui tempo di montaggio e 
di smontaggio è limitato a poche ore/o- 
peraio, si possono concentrare alle vie di 
esbosco carichi massimi di 1 t per viag- 
gio. 

La stessa stazione motrice è stata pro- 
vata per concentrare tronchi interi diret- 


tua È 23 à 


tig.3) Verricello portatile applicato al motore di una motosega STHIL 
051. In questo caso funge da stazione motrice di una mini gru a cavo. 


Fig. 4) Motosega STHIL 028 alla quale è stato applicato l'accessorio 
per scortecciare. 


tamente dal letto di caduta alla strada: 
con l’aiuto di un sistema di carrucola e di 
una specie di scudo a slitta in vetroresina. 
atto a facilitare lo scivolamento delle te- 
ste dei tronchi sul terreno, si evitano 
danni al suolo e ai tronchi. 

Le prove di concentramento sono 
proseguite con la presentazione di un 
minitrattore cingolato, appositamente 
allestito per facilitare le utilizzazioni su 
soprassuoli densi. Infine sono stati visti 
all'opera due verricelli forestali applicati 
sul sollevatore di due trattori agricoli per 
il concentramento a strascico diretto e 
indiretto. 

La fase di esbosco ha completato la 
prima parte della dimostrazione. L'ope- 
razione è stata compiuta con un trattore 
forestale articolato di 51,5 kw di potenza, 
di costruzione italiana. 

Abbattimento. concentramento di 
piccoli mucchi e sramatura di abetelle 
con diametro di calcio inferiore a 15-18 
cm. hanno costituito la seconda parte 
della dimostrazione. 

Il dr. Baldini nel presentare questa se- 


conda parte. ha voluto puntualizzare che 
sì stanno studiando attrezzature semplici 
e nuove tecniche di lavoro per utilizzare 
razionalmente il materiale ritratto da 
stolli e da primi diradamenti, cercando al 
tempo stesso di contenerne i costi: (que- 
sto stesso materiale finora è rimasto inu- 
tilizzato in bosco). A tale proposito è 
stata presentata una motosega alla quale 
è stato applicato un apposito telaio af- 
finché l’operatore possa effettuare il ta- 
glio di abbattimento in posizione eretta. 
L'operatore provvede successivamente a 
riunire 2-3 piante lungo le linee di con- 
centramento facendo in modo che i calci 
siano rivolti verso le piste di esbosco. Il 
conceniramento vero e proprio può esser 
fatto con i verricelli già visti in prece- 
denza, con o senza radiocomando. o col 
minicingolato. 

La successiva fase di sramatura viene 
effettuata con una piccola sramatrice 
fissata ai bordi della pista lungo la linea 
di concentramento. 

Oggetto della terza parte della dimo- 
strazione sono state le operazioni di pu- 
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tatura: fino a 2 m da terra vengono po- 
tate tutte le piante, fino a circa 4 m da 
terra le migliori. e solamente quelle de- 
stinate a raggiungere la maturità ad al- 
tezze superiori. 

Il dr. Baldini, dopo aver accennato ai 
risultati ottenuti con i vari strumenti (ri- 
sultati che verranno pubblicati sulla col- 
lana monografica dell'Istituto del Le- 
gno), ha presentato perle potature a 2e a 
4 metri da terra. delle cesoie pneumati- 
che. L'operatore è in grado di mano- 
vrarle agevolmente anche se deve servirsi 
della prolunga per tagliare i rami sino a 4 
m da terra. Per altezze superiori è stata 
presentata una macchina (già nota a 
molti lettori) che salendo a spirale sulle 
piante recide i rami che incontra fino 
all'altezza programmata dopo di che in- 
Verte automaticamente il moto per scen- 
dere. 

Infine sono state presentate due mo- 
topompe di costruzione giapponese. tra- 
sportabili a mano da due persone. per 
l'estinzione di incendi. I due motori per- 
mettono una pressione da 5 a 10 at. in 
modo che il getto d'acqua arrivi a 70-80 
m di distanza dalla bocca di uscita. 

La dimostrazione si è conclusa con un 
filmato della STIHL: sono state presen- 


..E ALLA CONSUMA 


Nei giorni 30 e 31 ottobre. alla Consu- 

ma (Fl) in una tornice di abeti e castagni 
si è svolta la prima Dimostrazione Inter- 
nazionale di Macchine e Attrezzature 
Forestali (D.I.M.A.F.) allo scopo di di- 
vulgare fra tutte le categorie interessate. i 
risultati di alcuni studi fatti dal reparto di 
meccanizzazione e utilizzazione forestale 
dell’Istituto del Legno di Firenze e di far 
conoscere le macchine che vengono usa- 
te in altri Paesi. 
. [Istituto si occupa da vari anni di 
tutte quelle tecniche di lavoro che per- 
mettono il razionale utilizzo della bio- 
massa forestale. Sono stati. infatti, effet- 
tuati studi sulla potatura. abbattimento, 
esbosco, scortecciatura, sminuzzatura. 
ecc. per riuscire ad ottenere i migliori 
risultati qualitativi e quantitativi me- 
diante l’impiego di macchine e attrezza- 
ture adatte alle diverse situazioni am- 
bientali puntando anche alla qualifica- 
zione della manodopera forestale che 
costituisce la premessa per la riduzione 
dei costi di utilizzazione e un valido 
contributo per la salvaguardia dell’inte- 
grità fisica dei boscaioli. 

ll reparto di meccanizzazione dell’1- 
stituto ha realizzato inoltre. costruendo o 
modificando macchine e attrezzature di 
serie, quegli strumenti necessari per po- 
ter intervenire nei nostri boschi. A diffe- 
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tate varie motoseghe, dalla prima moto- 
sega ai modelli più attuali e rispondenti 
alle moderne esigenze. Il filmato prose- 
guiva con sequenze sulle prove a cui le 
motoseghe sono sottoposte e svariate 
tecniche di abbattimento. 


La dimostrazione ha avuto pieno suc- 
cesso in quanto gli intervenuti hanno se- 
guito attivamente le varie fasi nonostante 
l’inclemenza del tempo. | partecipanti. 
non solo si sono interessati alle caratteri- 
stiche delle macchine, ma anche ai siste- 
mi di lavoro presentati e che possono 
essere attuati in altre situazioni orografi- 
che e per altre specie legnose. In que- 
st'occasione è stata anticipata la notizia 
di una dimostrazione di macchine e at- 
trezzature forestali di interesse interna- 
zionale che avverrà nel tardo autunno 
nell’Italia centrale. 


Ci auguriamo che i dati e 1 suggeri- 
menti di questa giornata non vadano 
perduti e che sia sentita da parte degli 
organi competenti la necessità di cono- 
scere queste nuove tecnologie che per- 
mettono, senza dubbio. a parità di ren- 
dimenti, di diminuire la fatica degli ope- 
ratori del settore. 

Ss. D.M. 


renza di altri Paesi (Germania. Scandi- 
navia. Gran Bretagna), dove esistono 
condizioni orografiche tali da poter uti- 
lizzare quasi ovunque macchine di gros- 
se dimensioni, in Italia la natura del ter- 
reno è talmente diversificata da richie- 
dere l'adozione di attrezzature e sistemi 
di lavoro diversi di volta in volta. È per 
questo motivo che il nostro. Istituto si è 
dedicato allo studio dei problemi con- 
nessi all'utilizzo del soprassuolo in zone 
di pianura (pinete litoranee). Questi stu- 
di. potranno successivamente essere tra- 
sferiti su terreni di collina e montagna 
come avviene in altre Nazioni dove le 
varie équipes, oltre a lavorare in stretta 
collaborazione fra loro sono anche in 
stretti rapporti con case costruttrici. o con 
importatori di macchine e attrezzi fore- 
stali. Solo così si possono infatti portare 
preziosi contributi allo sviluppo delle 
tecnologie del settore. 

Con queste premesse è stata organiz- 
zata la prima D.I.M.A.F. in Italia e se- 
guendo tali concetti saranno organizzate 
le future dimostrazioni. 

L'esito positivo della manifestazione e 
testimoniato dall’affluenza del pubblico 
(stimato poco inferiore alle 1500 perso- 
ne), ma soprattutto dall’interesse dimo- 
strato dai visitatori. Questi apparteneva- 
no alle categorie più disparate: profes- 
sori universitari. studenti e boscaioli 
rappresentanti di enti pubblici e privati, 
imprenditori, personalità politiche. 


Il successo della dimostrazione è 
dovuto in grande misura anche alla par- 
tecipazione degli espositori che hanno 
affrontato rischi e spese. 

Prima di passare alla descrizione delle 
macchine e attrezzature che sono state 
esposte e che abbiamo visto lavorare mi 
sia permesso esprimere un ringrazia- 
mento particolare a tutti coloro che han- 
no collaborato alla preparazione e alla 
manifestazione stessa. 


Decespugliatura 


Oltre ai comuni decespugliatori «a 
zaino» esposti da tutte le case costruttrici 
di motoseghe presenti. — merita- 
no di essere citati quelli applicabili ante- 
riormente. mediante gli attacchi a tre 
punti, presentati dalla Cioni Paolo. a 
motocoltivatori o a trattrici agricole. I 
decespugliatori applicati anteriormente 
alla macchina permettono al trattorista 
di vedere dove vanno le ruote o i cingoli 
del trattore. 

La Cioni oltre agli attacchi a tre 
punti, ha presentato un decespugliatore 
a catene applicato anteriormente a un 
trattore Fiat cingolato e un decespuglia- 
tore a martelli per arbusti col diametro al 
calcio di pochi centimetri. 

Interessante si è dimostrato il lavoro 
compiuto da un decespugliatore a mar- 
telli applicato anteriormente al Terratrac 
TT77 presentato dalla Ibea. Il trattore è 
largo 1.90 m. ha quattro ruote motrici, 
monta pneumatici particolarmente lar- 
ghi che gli permettono una buona ade- 
renza e può superare facilmente pen- 
denze di oltre 1°80%. È azionato da un 
motore di 32 Kw e ha due prese di forza. 
una anteriore e una posteriore. 

Non c'è dubbio oltre che per il dèce- 
spugliamento il trattore può essere sfrut- 
tato anche nel concentramento € nell’e- 
sbosco di piante. se dotato di attrezzi ap- 
propriati. 

La Due P ha presentato un decespu- 
gliatore a catena largo appena 80 cm, da 
applicarsi a piccoli motocoltivatori, e 
impiegabile nei vivai e nei rimboschi- 
menti. 


Impianto 


Della C.G.S. di Bologna è la trapianta- 
trice di piantine in paperpot. Lanner, 
che viene usata quasi esclusivamente nei 
vivai. Con questa macchina possono es- 
sere messe a dimora 3-5000 piantine/ora. 
I paperpot devono avere un diametro 
massimo di 6 cm. 

La stessa società ha presentato, oltre 
alle piantine di interesse forestale alle- 
vate in paperpot, anche il bastone tra- 
piantatore Puttiputki. Con questo stru- 
mento del peso di 2.5 kg un operaio può 
piantare dalle 1500 alle 3000 piantine in 


1) HI Dr. Baldini anticipa ai convenuti gli scopi della manifestazione 


prima di iniziare la visita agli stands. 


2) Gli intervenuti assistono all'abbattimento e alla sramatura di una 


dimensioni. 


pianta matura, Operazioni svolte da parte di un tecnico tedesco. 


paperpot in un giorno senza aver bisogno 
di aprire buche. A seconda della dimen- 
sione del paperpot si possono avere ba- 
stoni con diametro di 38-60-70-93 mm, 

Della Ditta Cioni è l'attrezzatura Ver 
mecer. per togliere piante col pane di terra 
c metterle direttamente a dimora. oppu- 
re in cassette per un successivo trapianto. 
Possono essere trapiantate piante alte 
8-10 m. il cui pane di terra è di m 1,10 di 
diametro. 


Potatura 


Oltre alle motoseghe leggere, necessa 
rie per spalcature e potature fino a circa 2 
m da terra, la Società Enea Rossi ha 
presentato la Sachs KS 31 per potare le 
conifere ad altezze superiori, fino a un 
massimo di 16 m. La macchina applicata 
alla pianta. sale a spirale tramite otto 
ruote gommate recidendo i rami fino al- 
l'altezza programmata. dopodiché in- 
verte il moto c scende. La macchina può 


potare piante con diametro compreso da 
31 a 10 em. Questo ultimo valore è il 
diametro oltre il quale la macchina non 
può salire oltre. I rami vengono tagliati 
grazie alla catena di tipo motosega che 
scorre lungo una spranga verticale. Con 
questa operazione si tende a creare. per il 
futuro un legno delle tavole più esterne 
netto da nodi e perciò di notevole pregio. 


Abbattimento, sramatura, 
sezionatura 


Hanno partecipato sette espositori fra 
case costruttrici € iMmportatrici di moto- 
seghe: Alpina. Echo,  Husquarna. 
Oleo-Mac. Opem. Sachs-Dolmar. Stbl. 

Tutte con una vasta gamma di mac- 
chine. dalle leggere di circa 3,5 kg, a 
quelle pesanti con la possibilità di mon- 
tare barre di 70-80 cm di lunghezza. 

La Husquarna, rappresentata. dalla 
Fercad, c la Stihl. rappresentata dalla 
iDetries tramite i rispettivi dimostratori 


3) Risina in Polietilene per il concentramento di materiale di piccole 


4) Trattore AEBI con decespugliatore anteriore. 


provenienti dalla Svezia e dalla Germa- 
nia Federale. hanno effettuato prove di 
abbattimento e allestimento evidenzian- 
do l'importanza della sicurezza: casco 
con le cutfie e la visiera, tuta antistrappo, 
stivaletti e scarponi con puntale in ac- 
ciaio, e piccoli accessori utili a chi com- 
pie queste operazioni. Ha suscitato inte- 
resse un particolare dispositivo da appli- 
care tramite un attacco a pressione, alla 
motosega. Col gas di scarico. il dispositi- 
vo infilato nel taglio di abbattimento si 
gonfia e agisce da cuneo o zeppa per- 
mettendo la caduta della pianta. 

Altro strumento interessante è risulta- 
to la leva di abbattimento-giratronchi 
presentato dal dimostratore tedesco. 
Questo piccolo arnese serve per facilitare 
la caduta delle piante specie se nella ca- 
duta le chiome sono rimaste aggrovi- 
gliate. spl 

Oltre alle motoseghe, è stato possibile 
vedere in azione la cesoia idraulica 
Morbark 15 presentata dalla Mim. Con 
vUesto attrezzo, upplicato anteriormente 
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a una pala caricatrice di media potenza. 
possono essere abbattute piante con dia- 
metro massimo al calcio di 28-30 cm. 

Perla sramatura. la sezionatura e l'as- 
sortimentazione l'Olympia ha presentato 
un trattore a ruote Sifer a cul era stato 
applicato l'accessorio «SS 103» che el- 
fetuava la sramatura delle piante ab- 
battute e. tramite lama di motosega. la 
sezionatura. Il tronco viene fatto avan- 
zare a mezzo di due rulli, i rami incon- 
trano quattro coltelli e vengono recisi. La 
velocità di avanzamento dei fusti è di 2 
m/sec e la lavorabilità diametri compresi 
fra 3 e 26 cm. La qualità del lavoro è 
migliore per piante diritte. 


Concentramento ed esbosco 


I visitatori hanno potuto vedere all’o- 
pera, presentato dalla Olympia. il tratto- 
re cingolato (mulo meccanico) della Si- 
fer. completamente idraulico. con verri- 
cello forestale è bocca di esbosco a rulli. 
È largo m 1.25, si può montare un motore 
di 30-45-60 Kw. dì potenza supera con 
una certa facilità il 100% di pendenza ed 
essendo munito di invertitore, può man- 
tenere la stessa velocità sia in avanti che a 
retromarcia. 

La Mtm ha presentato due trattori l'o- 
restali Timberjack. uno con doppio ver- 
ricello e uno con pinza posteriore con 
apertura di 2,5 m: quest'ultimo ha di- 
mostrato di esser particolarmente adatto 
per portare materiale a una sminuzzatri- 
ce. Sono trattori larghi da m 2.38-2,48. 
perciò necessitano di piste larghe almeno 
3 m e per la loro specificità e potenza 
necessitano di una organizzazione abba- 
stanza capillare, in modo da poter essere 
sfruttati al massimo sia per esbosco di 
tondame che di polloni. 

La Farmi ha presentato tre pinze 
idrauliche per l’esbosco, da applicarsi 
all'attacco a tre punti di normali trattori 
agricoli. Molto interessante si è dimo- 
strata la pinza idraulica JKR 50 applica- 
ta a un trattore Pasquali 979 per racco- 
gliere i rami dopo le potature o le sra- 
mature e portarli lungo la pista di esbo- 
sco dove possono essere utilizzati. Di pari 
interesse la M 550 con la quale si ha la 
possibilità di effettuare anche un piccolo 
accatastamento dei tronchi. 

Oltre a queste pinze la Farmi ha 
esposto in funzione due verricelli fore- 
stali: il JL 306 applicato a un trattore 
Pasquali 970 e il JL 456 applicato a un 
trattore Lamborghini. La forza di tra- 
zione è rispettivamente di 3000 e 4500 
kg: possono contenere da 50 a 75 m di 
fune di 10 mm di diametro. 

Altri due verricelli forestali sono stati 
presentati dalla Defries: l’Igland 3000: 
forza di trazione di 3000 kg. capacità di 
fune. diametro 10 mm. 60 m, e l'Igland 
5000. applicato al sollevatore idraulico di 
un trattore Carraro Tropical 6000, la cui 
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forza di trazione è di 5000 kg e può con- 
tenere fino a 150 m di fune di 10 mm di 
diametro. Il connubio fra questo trattore 
e il verricello meriterebbe di essere veri- 
ficato in altre occasioni. 

La Defries ha presentato anche l'Ack- 
ja. verricellino azionato da un motore di 
motosega di 4.8 Kw. il tutto montato al- 
l'interno di una navetta per facilitare lo 
scivolamento su terreni accidentati. Con 
questo verricello possono essere rag- 
giunti gli 800 kg di sforzo. 

Se il concentramento con i verricelli è 
fatto normalmente verso l'alto con le ri- 
sine in polietlene Levkam Log Line. 
presentate sempre dalla Detries, il con- 
centramento avviene verso valle. Con 
queste risine, di facile montaggio per la 
loro leggerezza 5 kg/m. possono essere 
concentrati legna da ardere o tronchi. 
con diametro massimo di circa 30 cm e 
lunghezze massime. che variano in fun- 
zione dei raggi di curvatura delle linee, di 
4-6 m. Questa attrezzatura dà buoni ri- 
sultati nel concentramento di stangame e 
legna da ardere. Nel caso specifico era 
siata montata a circa metà percorso una 
rete metallica particolare (freno) per di- 
minuire la velocità del materiale durante 
la discesa. 

Per il concentramento a monte di ma- 
teriale proveniente da zone scoscese. 
Giacomozzi ha presentato un'interes- 
sante gru a cavo leggera, da applicare a 
un trattore agricolo. azionata tramite la 
sua presa di potenza. I due tamburi. gli 
organi dì trasmissione e la torreita sono 
montati su un telaio a due ruote che può 
essere trainato dal trattore. Con questa 
gru può essere fatto l'esbosco sia sul ver- 
sante destro che su quello sinistro della 
strada senza aver la necessità di ruotare 
l'attrezzatura come invece è necessario 
per simili gru a cavo costruite in altri 
Paesi. La stessa Ditta ha presentato inol- 
tre un argano con motore da 35 Cv. per 
gru a cavo media e un carrello semiau- 
tomatico da 1.5 1. con relativi blocchi di 
linea e scarpe. 


Trasporto 


La Terrmacch ha presentato due ri- 
morchi forestali entrambi con gru muni- 
ta di pinza idraulica girevole. Il mod. 75 
opera da fermo. mentre il mod. 45 viene 
caricato di legna da ardere. tramite la 
gru. da un operatore che grazie a comodi 
comandi non ha bisogno di scendere dal 
trattore per compiere questa operazione. 
I relativi numeri oltre al modello indica- 
no la portata in quintali. La gru sul mo- 
dello 75 ha uno sbraccio di 4.50 m, men- 
tre quella sul modello 45 raggiunge i 3.20 
m. 

La Igland ha presentato un rimorchio, 
a doppio assale oscillante con gru idrau- 
lica. il cui sbraccio raggiunge i 5.50 m; la 
portata è di 800 kg. Possono essere cari- 
cati tronchi lunghi 4-6 m. 


Per il trasporto su lunghe distanze e su 
carrarecce. la Sirecome ha presentato 
due motrici Om di cui una con gru 
idraulica e pinza e un Magirus Deutz. 
Caratteristiche di questi veicoli. oltre a 
quella di poter applicare l'attacco a tre 
punti sia anteriormente che posterior- 
mente, è quella di avere 16 marce. La più 
bassa fa percorrere al veicolo appena 800 
m/ora: inoltre è possibile applicare 
ovunque prese di potenza. 

Anche l'Alfa Romeo ha presentato un 
prototipo di veicolo fuoristrada, che oltre 
al carico di legname può dare buoni ri- 
sultati come mezzo di trasporto, come ad 
esempio cisterne piene di liquido ritar- 
dante per la lotta contro gli incendi. 

L'Autostar ha portato l'Unimog 1000. 
Macchina estremamente versatile per 
l'applicazione di diversi accessori di in- 
teresse forestale, sia sulla parte anteriore 
che posteriore. Nel corso della dimostra- 
zione è stato constatato con quale facilità 
la macchina può percorrere terreni sco- 
scesi e accidentati. Questa macchina è 
oramai conosciuta in tutta Italia. 


Scortecciatura 


La Farmi ha presentato la scorteccia- 
trice Cembro. Macchina che grazie a tre 
coltelli portati su disco, oltre alla scor- 
tecciatura, effettua anche la tornitura del 
materiale. Possono essere scortecciati 
tronchetti da l a più metri di lunghezza. 
con diametro compreso fra 5 e 27 cm. La 
scortecciatrice è applicata sul sollevatore 
da un trattore Pasquali 970 che provvede 
anche al suo funzionamento. 

La Mundus ha esposto il modello 3-15. 
scortecciatrice a rotore con motore indi- 
pendente di 3.6 Kw di potenza. La mac- 
china è montata su ruote gommate per 
facilitare gli spostamenti. Esegue una 
buona scortecciatura di paletti di casta- 
gno con diametro di 8-10 cm. oltre che di 
cimali di abete. Può scortecciare mate- 
riale con diametro compreso fra 3 e 15 
cm ad una velocità variabile da 7-8 m 
lin./minuto a oltre i 40 m lin./minuto. 

Uno scortecciatore da applicare alla 
motosega è stato presentato dalla Due P. 
Defries e Oleo-Mac. Questo accessorio 
può sicuramente servire ad aumentare il 
rendimento di scortecciatura, special- 
mente quando le piante non sono in 
«succhio». 


Sminuzzatura 


La Celcam che non ha fatto in tempo a 
far pervenire le sminuzzatrici a disco 
Bruks. ha presentato dei posters ugual- 
mente sole significativi. Di un certo 
interesse la «722» e la «980» MT. La pri- 
ma da applicarsi al sollevatore idraulico 
di un trattore di almeno 30 Kw: la se- 
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5) Sminuzzatrice a disco IGLAND portata sul sollevatore idraulico det 
trattore. 


I GIACOMOZZI hanno presentato una gru a cavo leggera con 
stazione motrice semovente. Sono visibili la carrucole per la fune por- 
fante e fraente e quelle per gli ancoraggi. 
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6) Scortecciatrice CEMBRO applicata al sollevatore idraulico e fatta 
funzionare da un trattore PASQUALI 970. Sulla catasta, catene per 
legare i tronchi nell'esbosco. 


conda montata su ruote, necessita per un 
buon funzionamento di almeno 60-70 
Kw. La bocca di alimentazione della 722 
è 24x20 em: quella della 980 è 26x25 cm. 
SI possono produrre scaglie di 8-50 mm 
di lunghezza lungo la direzione delle ti- 
bre È 

La Normet ha presentato due sminuz- 
zatrici Farmi entrambe montate sul sol- 
levatore idraulico di due Fiat. 

AI Fiat 880/5 era applicata la sminuz- 
zatrice a disco HK 300 che permette la 
sminuzzatura di materiale. con diametro 
massimo di 22 cm, Le scaglie prodotte 
hanno lunghezza massima di 35 mm. 

Al Fiat 680 12/DT era applicata la 
Sminuzzatrice HK 400. Con questa mite- 
china si può sminuzzare materiale con 
diametro massimo di 14 cm e possono 
essere prodotte schegge con lunghezza di 
7-8 cm (materiale per carbone). In que- 
sto caso il materiale deve essere privo di 
rametti, 

Ferrari ha presentato una sminuzza- 
trice a tamburo. Anche questa è portata 
sul sollevatore di un trattore la cui pu- 
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lenza per un buon funzionamento non 
deve essere inferiore a 70-75 Kw, La 
bocca di alimentazione è 15x40 cm e la 
lunghezza delle schegge e in media 30 
mm. 

Gandini pur esponendo la gamma 
completa delle sue sminuzzatrici ha fatto 
vedere in funzione il Maximotor e lo 
Sminuzzatore. 

— Col Maximotor a rotore si possono 
sminuzzare rami con diametro massimo 
di 10 mm. Le schegge possono avere 
lunghezza massima di 50 mm. 

Con lo Sminuzzatore a tamburo si 
può sminuzzare materiale con diametro 
massimo di 15 cm e produrre scaglie 
lunghe da 5 a 25 mm. La potenza neces- 
saria per il funzionamento è di 100-120 
Kw. 

La Detries ha presentato una sminuz- 
zatrice a disco Igland applicata al solle- 
vatore idraulico di un trattore Landini dì 
56 Kw. Con questa macchina si possono 
sminuzzare polluni di castagno e cimali 
di abete con diametro massimo di 20 cm 
anche se lu bocca di alimentazione e 
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8) Due tipi di spaccatronchi: a cuneo il PAULMAIER e con pistone 
idraulico il BOSCHAIOLO, 


berto n 
SRO NERI te 


25x25 cm. La lunghezza delle scaglie può 
essere compresa da 5 a 25 mm, 

Infine la M.T.L. ha fatto vedere in 
uzione la Morbark 12. sminuzzatrice a 
disco con motore indipendente da 169 
Kw e eru idraulica per l'alimentazione. 
La gru col suo sbraccio massimo di 4 m. 
agisce per un raggio di 90”. La bocca di 
alimentazione è 60x30 cm e le scaglie 
ottenute possono avere una lunghezza 
variabile con un massimo di 2.2 cm. 


Movimento del legname su piazzali 


La Save ha presentato il Gehl 4600; 
piccola macchina operatrice che ha in 
dotizione una benna e una forca per 
spostare i tronchi oltre a una trivella per 
fare buche. 

La Volvo BM presentava la 4200, 
macchina con ampia gamma di attrezza- 
ture il cui ricambio è di srande rapidità: 
eccezionale lu manovrabilità e la capa- 
cità di trasporto di tronchi con la pinza. 
Alla stessa macchina puo venir applicato 


It-111/119 


in alternativa alla pinza una benna per il 
carico su autotreni di segatura o scaglie 
(altezza massima 3.50 m). 


Spaccatronchi e ceppi 


Bonfiglioli ha presentato tre modelli di 
spaccatronchi a coltello: il Boschaiolo 
modello S azionato da un motore a 
scoppio: il modello PS da un motore 
elettrico e il modello TS azionato dalla 
presa di potenza di un trattore. Possono 
essere spaccati tronchi di qualsiasi dia- 
metro con lunghezza massima di 107 cm. 

La Società Enea Rossi ha mostrato al- 
l'opera due spaccatronchi a cono rotante 
Paul Maier: uno azionato da un motore a 
scoppio. l'altro da un motore elettrico: 
con quest'ultimo l’azione di spacco può 


essere interrotta in qualsiasi momento 
invertendo il movimento del cono. 

Un altro spaccatronchi è stato presen- 
tato dalla Normet. applicato al solleva- 
tore idraulico di un trattore Pasquali 970 
che provvede anche al suo funziona- 
mento. Lo spacco del tronco. alto 120 cm. 
avviene tramite un cono con elica esterna 
che girando penetra nel legno. 


Accessori e attrezzature diversi 


Un accessorio interessante da applica- 
re alla motosega. presentato dalla De- 
fries. è la Gruminette. Con esso si pos- 
sono ottenere direttamente in bosco, ta- 
vole. da qualsiasi tronco di specie legno- 
sa. con spessore compreso da 2 a 250mm. 

Altrettanto interesse è stato dimostrato 


er la caldaia alimentata con scaglie dj 
qualsiasi specie legnosa e presentata 
dalla Defries. Il materiale lungo 15-20 
mm non deve tuttavia avere umidità su- 
periore al 25-30%. Possono essere rag- 
giunte le 10000 Kcal/h. Cinque unità di 
scaglie sostituiscono una unità di gasolio 
(in volume). 

La Società Enea Rossi ha presentato 
un piccolo depuratore per l'acqua azio- 
nato da una batteria da macchina: il Fil- 
tron Camp 3000. La depurazione avvie- 
ne per ossidazione anodica e possono 
essere prodotti circa 2 | di acqua pura al 
minuto. Con una batteria possono essere 
prodotti 1000-2000 | di acqua pura se- 
condo la sua conduttività. 


Dr. Sanzio Baldini 
C.N.R. - Istituto Del Legno - Firenze 


Inquinamento 
ambientale 


INRA, LA FORÉT E LA VILLE 
(ESSAI SUR LA FORÉT DANS 
L'ENVIRONNEMENT URBAIN 
ET INDUSTRIEL). «Il bosco e 
la città (saggio sui terreni bo- 
schivi in ambiente urbano ed 
Industriale), Editlons S.E.l - 
78000 Versailles 1979 - Prezzo 
Frs 50. 


In qual misura l'area boschi- 
va peri-urbana contribuisce ad 
eliminare i pericoli e gli incon- 
venienti della città (polvere, 
gas inquinanti, rumorì, microbi, 
ecc...)? 

L'esistenza di un bosco è 
forse minacciata dallo sviluppo 
dei centri urbani e dalle zone 
industriali? 

| boschi svolgono un ruolo 
ricreativo; quali sono le ragioni 
che inducono la gente a fre- 
quentarli? 

Biologi e studiosi di scienze 
sociali hanno cercato di ri- 
spondere a queste domande e 
le loro idee sono raccolte in 
questa pubblicazione che con- 
tiene soluzioni originali ed in- 
terpretazioni che a volte non 
impegnano che i loro Autori, 
ma hanno certamente il merito 
di aprire il dibattito. 

L'opera è completata da una 
serie di informazioni precise 
sull'inquinamento atmosferico 
e sulle percentuali di concen- 
trazione nei vari paesi e da ta- 
belle molto chiare che indicano 
la resistenza di moltissime 
piante in presenza dei princi- 
pali elementi inquinanti. 

(r. 2138) 


Colture legnose 


Kramer P. J., Koslowski T. 
T., PHYSIOLOGY OF WOODY 
PLANTS «Fisiologia delle 
piante legnose», Accademic 
Press - New York, N.Y. 1980 - 
Prezzo S 35. 


Autorevole, esauriente ed 
aggiornata quest'opera riuni- 
sce tutto quanto si sa attual- 
mente sullo sviluppo delle 
piante legnose e descrive i 
procedimenti fisiologici e le 
Caratteristiche strutturali impli- 
cate nella loro crescita. Anche i 
fattori ambientali e colturali 
che influenzano tale sviluppo 
sono analizzati con ricchezza 
di particolari. 

Come testo. fonte di infor- 
mazioni basilari e manuale 
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pratico da tenere a portata di 
mano, questa nuova opera di 
Kramer e Kazlowski sara utilis- 
sima ed apprezzata da esperti 
di selvicoltura ed arboricoltura, 
studiosi di patologia vegetale. 
ecologi, agronomi e tutti quanti 
sono interessati allo sviluppo di 
alberi e di arbusti 

Contrariamente alla massi- 
ma parte dei testi sulla fisiolo- 
gia delle piante, questo attri- 
buisce grande importanza alla 
struttura dell'albero ed alle in- 
terazioni tra gli alberi ed il loro 
habitat. 

Gli Autori prendono in esa- 
me la fisiologia ambientale 
ed analizzano dettagliatamen- 
te | sistemi di controllo interno 
che regolano e coordinano 
lo sviluppo dei vari tessuti 
ed organi dell'albero. Ampio 
spazio è riservato alle interre- 
lazioni esistenti tra struttura e 
funzione. La riproduzione ve- 
getativa e quella sessuale sono 
descritte dettagliatamente sia 
per la loro importanza intrinse- 
ca, sia perché esse illustrano 
importanti processi fisiologici 

Indice. Importanza della fi- 
siologia delle piante. Struttura 
Sviluppo vegetale. Sviluppo ri- 
produttivo. Fotosintesi. Enzimi, 
energia e respirazione. Carboi- 
drati. Lipidi, terpeni e sostanze 
collegate. Metabolismo dell’a- 
zoto e nutrizione. Nutrizione 
minerale ed assorbimento di 
sali. Importanza dell'acqua e 
processo di traspirazione. As- 
sorbimento di acqua, ascesa 
della linfa ed equilibrio idrico 
Fisiologia dei semi e delle 
piantine. Regolatori dello svi- 
luppo. Fattori che influiscono 
sullo sviluppo. Fattori ambien- 
tali e colturali che influiscono 
sullo sviluppo. Nomi comuni e 
scientifici delle piante legnose 

(r. 2078) 


Hubert M., LE MERISIER, 
ARBRE A BOIS. all ciliegio, al- 
bero da legno», Institut pour 
le développement  forestier 
(I.D.F.) - Paris 1980 - Prezzo 
Frs. 30. 


Il «ritorno alla natura» e la 
riscoperta dei materiali nobili 
per la fabbricazione dei mobili 
hanno determinato la rivaloriz- 
zazione del legno. 

In particolare si sta risco- 
prendo il ciliegio, albero mi- 
sconosciuto, ma prezioso, che 
conosce attualmente un suc- 
cesso sempre crescente sia 
presso gli artigiani che lo lavo- 
rano sia presso il pubblico. In 
Francia il ciliegio lo si trova un 
poco ovunque, però Norman- 
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dia, Picardia e Bretagna ali- 
mentano da sole un terzo del 
mercato nazionale 

Il cilegio offre ottime possi- 
bilità anche ai proprietari di 
piccole superfici. Si sviluppa 
rapidamente (lo si può utilizza- 
re sur 30, 40 anni) ed è partico- 
larmente indicato per la valo- 
rizzazione di piccoli appezza- 
menti 

Per soddistare le esigenze 
d'informazione di agricoltori e 
silvicoltori, l'istituto francese 
per lo sviluppo forestale ha 
creato un gruppo di lavoro 
specializzato. | risultati degli 
studi e delle sperimentazioni 
condotte da questo gruppo so- 
no raccolti in questo manua- 
letto chiaro e conciso ed am- 
piamente illustrato da schemi e 
fotografie (r. 2114) 


LA COLTURE DE NOYER A 
BOIS. «La coltivazione del no- 
ce da legno». IDF (Institut pour 
le développement forestier) - 
Paris 1980 - Prezzo Frs 40 


Allo scopo di valorizzare pic- 
coli appezzamenti di terreni in 
pendenza, è opportuno pensa- 
re al noce; ha un legno pregia- 
to, cresce in fretta. l'impianto 
non è particolarmente costoso. 

La pubblicazione che pre- 
sentiamo contiene tutte le in- 
formazioni utili sulla coltivazio- 
ne del noce per la produzione 
di legno pregiato. Tutte le tec- 
niche qui proposte sono state 
sperimentate dal Gruppo di 
Lavoro dell'istituto francese 
per lo sviluppo forestale e sono 
quindi ampiamente collaudate. 

Indice generale: |. Perché 
piantare nocì da legno? Il. La 
coltivazione dei noci da legno: 
1) Le diverse varietà di noci; 2) 
Dove piantare i noci?; 3) Scelta 
delle varietà; 4) Scelta della 
provenienza; 5) Impianto, 6) Le 
semine dirette; 7) Le cure col- 
turali; 8) Il noceto misto. ii le- 
gno, sottoprodotto delia pro- 
duzione frutticola; 9) Il noceto 
estensivo a duplice finalità 

III. Produzione e vendita dei 
noci. 

IV. Le sovvenzioni del Fondo 
forestale nazionale. (r. 2115) 


Estimo 


Gualberto Porclani, STIMA E 
GESTIONE DEI BENI RUSTICI 
ED URBANI. Edagricole, Bolo- 


gna 1980 - cas. post. 2202 . 
c.c.post. 253401 (606 pagine, 
rilegato) - Prezzo L. 14.000. 


MANUALE — © 
EDAGRICOLE 


PER AGRONOMI, GEOMETRI, 
PERITI AGRARI, PERITI EDILI, 
AGROTECNICI 

E AGENTI IMMOBILIARI 


STIMA E GESTIONE 
DEI BENI RUSTICI 
ED URBANI 


GUALBERTO PORCIANI 


® 


Ecco un modernissimo Ma- 
nuale che continua la tradizio- 
ne dei classici Manuali dell'a- 
gricoltore usciti in Italia dal 
1850 ad oggi. Il primo, che 
segnò uno dei maggiori tra- 
guardi nel passaggio da una 
agricoltura empirica ad una 
agricoltura tecnica, fu quello di 
Pietro Cuppari, uscito nel 1870, 
a Firenze. Ad esso seguì il 
«Manuale dell'Agronomo e 
dell'ingegnere agrario» di Vit- 
torio Niccoli, di cui furono 
pubblicate una cinquantina di 
edizioni ed al quale segui, nel 
1939, il «Manuale dell'Agrono- 
mo» di Giuseppe Tassinari edi- 
to dal RED.A. 

Ognuno di questi manuali fu 
sempre frutto di situazioni tec- 
nico professionali caratteristi 
che dei tempi in cui furono 
scritti ed hanno altresi rappre- 
sentato il condensato delle co- 
noscenze valide in quel mo- 
mento, ai fini delle attività pro- 
fessionali dei tecnici, L'ultimo 
di questi manuali, il Tassinari, 
per potersi mantenere aggior- 
nato sull'enorme quantità di 
dati forniti dalle 
scientifiche, si è trastormato. 
un po' alla volta, in una vera e 
propria piccola enciclopedia 
agricola, falsando così quelli 
che devono essere gli unici e 
veri scopi di un «manuale» di 
consultazione, valido sia per il 
professionista sia per gli stu- 
denti, 

Per questi motivi, Gualberto 
Porciani, insegnante di materie 
tecnico-economiche dell'agri- 
coltura, ben noto per le opere 
e per i testi di larghissima dif 
fusione da lui scritti, ha vo- 
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luto preparare un «manua- 
le» estremamente aggiornato, 
contenente cioè tutti quegli 
elementi essenziali e quei dati 
fondamentali necessari, sia al 
professionista, sia allo studen- 
te, che devono affrontare pro- 
blemi di carattere economico 
estimativo. Il volume natural- 
mente contiene ciò che è parte 
essenziale di ogni moderno 
manuale, iniziando fra l'altro 
con le tavole finanziarie che 
vanno dall'1% al 15%. 


Esso inoltre fornisce tutti i 
dati economici e statistici ag- 
giornati al 1980. Pure aggior- 
nati al 1980 sono tutti i dati re- 
lativi ai problemi economici 
delle diverse colture e degli al- 
levamenti tenendo conto delle 
attuali situazioni tecnologiche 
e ciò soprattutto per quanto ri- 
guarda gli impieghi di mano 
d'opera, i costi per i mezzi pro- 


duttivi, i risultati produttivi, 
etc... 
Particolare interessante è 


l'introduzione di molti elementi 
economici, statistici e giuridici 
relativi a tutta la proprietà im- 
mobiliare, sia rustica che urba- 
na, dato che è questo il settore 
completo a cui si dedicano, 
nella vita, i professionisti ai 
quali questo manuale si indi- 
rizza. 

Un moderno manuale cioè, il 
più moderno e aggiornato oggi 
esistente, che fra l'altro l'edito- 
re ha particolarmente curato 
riuscendo, data l'altissima tira- 
tura, a contenere il prezzo di 
copertina in modo che esso 
possa essere accessibile an- 
che a tutti i giovani studenti 
nelle scuole agrarie e profes- 
sionali. [5133] 


Giurisprudenza 


Jean-Victor Louis, L'ORDI- 
NAMENTO GIURIDICO CO- 
MUNITARIO. Collezione «Pro- 
spettive Europee», Edizioni 
Calderini, Bologna - cas. post. 
2202 - c.c.post. 253401 (Volu- 
me di 140 pagine) - Prezzo L. 
4.000. 
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Le Comunità europee non 
sono semplicemente una sede 
di dibattiti e di negoziati fra 
Stati. 

Dalla loro struttura istituzio- 
nale, molto più complessa e 
originale rispetto a quella delle 
organizzazioni internazionali 
Classiche, scaturisce un'ab- 
bondante legislazione che, 
nella maggior parte dei casi, 
puo essere invocata diretta- 
mente dinanzi ai giudici nazio- 
nali. La Corte di giustizia delle 
tre comunità vede accrescersi 
di anno in anno la mole del 
proprio lavoro onde fornire alle 
giurisdizioni degli Stati membri 
ì chiarimenti necessari all'in- 
terpretazione del diritto comu- 
nitario e compone le contro- 
versie fra istituzioni e privati o 
fra istituzioni e Stati Membri. Le 
Comunità costituiscono  in- 
somma un ordinamento giuri- 
dico unico fortemente struttu- 
rato, la cui penetrazione nella 
realtà economica e sociale de- 
gli stati membri è ogni giorno 
maggiore, ma che continua ad 
essere assai poco nota. 

L'ordinamento giuridico co- 
munitario del prof. Jean-Victor 
Louis dell'Università libre de 
Bruxelles, pubblicato dalla 
Commissione delle Comunità 
europee, consentirà di familia- 
rizzarsi rapidamente con le 
principali caratteristiche della 
costruzione comunitaria. Il lin- 
guaggio è accessibile anche al 
profano del diritto, ma la preci- 
sione delle informazioni e lo 
spirito critico fanno di quest'o- 
pera uno strumento utile anche 
ai giuristi. 

L'Autore analizza l'ordina- 
mento giuridico comunitario 
nei suoi aspetti più delicati, de- 
finendo con estrema chiarezza 
i rapporti fra le legislazioni de- 
gli Stati nazionali e quelli della 
Comunità che, in determinate 
materie, è sovrana. —— 

Utile allo studio, al giurista, al 
cittadino che vuol conoscere le 
strutture giuridiche dell'Europa 
Unita. î Lo 

Sommario: Caratteri specifici 
- Le fonti del diritto comunitario 
- Rapporti con il diritto DEOI 
nale. (5132] 
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Klagenfurt, 14.-19. august 


La nuova Fiera 

Specializzata del Legno 

— 6 giorni di informazione specializzata 
concentrata a Klagenfurt 


Da 30 anni l'unica Fiera Specializzata del Legno 
che ha luogo in Europa ogni anno. 


Vedrete tra l'altro: 


@ Una segheria in funzione alla Fiera (Segheria 
con sega alternativa multipla per piccole e 
medie industrie) 


Falegnameria in funzione in Fiera (Produzione 
razionale di mobili in piccole serie) 


Macchine ed attrezzature per l'economia 
forestale. 


Macchine per segherie e per la lavorazione del 
legno e costruzione in legno. 


Macchine per il trasporto del legno. 
Preservazione del legno, case e mobili in legno. 


Convegni internazionali di specialisti nel Centro 
Conferenze del Padiglione fieristico 5 

13-15/8 Convegno di lavoro dei giornalisti 
europei specializzati del settore del 
legno 
Giornata del segantini 
13° Giornata del commercio 
italo-austriaco del legno 
Simposio della Fiera del Legno - 
«Legno - il moderno materiale da co- 
struzione?» 


14/8 
17/8 


18-20/8 


associata alla 
FIERA DI KLAGENFURT 81 


da venerdì 14 a domenica 23 Agosto 
Fiera che abbraccia più campi specializzati 


Informazioni: Fiera di Klagenfurt s.r.l. 

A-9021 Klagenfurt, Casella postale 79, Valentin Leitgeb-STA. II, 
Telefono 707 25 serie, Telex 42 2 68 km a, 

i delegati commerciali austriaci all'estero. 


Meccanizzazione 
anche nel settore 
del legno 


Efficienza operativa e 
maggiore produttività nel 
settore dei legnami sono le 
mete che si prefigge di 
presentare la prima 
edizione del 
Transportlegno a Trieste. 


Particolare interesse ha de- 
stato l'iniziativa della Fiera di 
Trieste di organizzare la 
«Transportlegno», una mostra 
specializzata delle macchine 
per la movimentazione nei ma- 
gazzini e nei porti, per l'acca- 
tastamento e la selezione, per 
l'essiccazione e altri tratta- 
menti termici e chimici del le- 
gno, svolta dal 25 al 29 settem- 
bre scorso. 

Uno degli scopi fondamen- 
tali di questa rassegna è quello 
di occuparsi, in chiave organi- 
ca e con intenti dichiarata- 
mente promozionali, dei tra- 
sporti e della movimentazione 
del legno, cioè dei mezzi e delle 
attrezzature atte a movimenta- 
re, dislocare, individuare e di- 
stribuire i segati, i pannelli ed i 
semilavorati in genere dalle 
aree di produzione ai magazzi- 
ni, dai porti ai depositi, dai 
centri di commercializzazione 
alle industrie utilizzatrici. 

È indubbiamente un setto- 
re assai vasto, pur nella sua 
specializzazione, che abbrac- 
cia innumerevoli problemati- 
che dell'utenza e che richiede 
altrettante soluzioni per soddi- 
sfare, sia i bisogni della piccola 
e media azienda (sollevamen- 
to, accatastamento e posizio- 
namento del legname), sia le 
esigenze dei grandi ed artico- 
lati complessi industriali e dei 
moderni terminals. 

Nell'attuale momento eco- 
nomico, dove tutte le aziende 
sono impegnate a contenere 
l'assillante aumento dei costi 
delle materie prime, della ma- 
nodopera, dei trasporti, della 
gestione degli stocks, è evi- 
dente che un razionale investi- 
mento nelle attrezzature e nei 
mezzi di movimentazione inter- 
na può diventare estremamen- 
te proficuo, anche in termini di 
risparmio. 

Per la «Transportlegno» — 
che punta proprio sul risparmio 
e sull'efficienza operativa — 
numerose richieste di informa- 
zioni e prenotazioni di spazio 
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espositivo sono già pervenute 
alla direzione della Fiera di 
Trieste, per cui si può sin d'ora 
prevedere che questa rasse- 
gna, originale nella sua impo- 
stazione, riuscirà a presentare 
una gamma d'offerta sicura- 
mente valida e destinata a ri- 
chiamare, in qualità di visitatori 
qualificati, un preciso tipo di 
imprenditori, soprattutto com- 
mercianti, industriali e artigiani 
del legno e dei prodotti derivati 

La struttura merceologica 
della mostra comprenderà i 
seguenti settori. macchine per 
il sollevamento e la movimen- 
tazione nei magazzini e nei 
porti (gru, autogru e carrelli 
elevatori, trattori, rimorchi e al- 
tri mezzi, sistemi di solleva- 
mento e imbragaggio, attrez- 
zature e accessori vari); mac- 
chine e impianti per l'accata- 
stamento e la selezione (acca- 
tastatori per segati e pannelli, 
reggiatrici, sistemi per classifi- 
cazione, misurazione e identi- 
ficazione delle merci); impianti 
per l'essiccazione, celle, appa- 
recchiature di controllo, siste- 
mi di carico e scarico; impianti 
e prodotti per l'impregnazione, 
l'evaporazione e altri tratta- 
menti preservanti del legno. 

Nell'ambito della prima edi- 
zione della «Transportlegno», 
manifestazione destinata a ri- 
petersi con cadenza biennale, 
ha avuto luogo il 28 settembre 
un Convegno internazionale 
sul tema «La movimentazione 
in un timber terminal» con la 
partecipazione attiva di opera- 
tori, tecnici e studiosi. 


Le attrezzature per il 
taglio e trasporto dei 
tronchi nei 2000 


Se potessimo fare un balzo di 
vent'anni nel futuro, rimarrem- 
mo sorpresi alla vista dei cam- 
biamenti avvenuti nella mecca- 
nizzazione forestale. Vedrem- 
mo le principali industrie nel 
settore del taglio e trasporto 
dei tronchi impiegare tutta una 
serie di nuove attrezzature, co- 
me ad esempio: 

— minicomputer —-nella fo- 
resta — per prendere le deci- 
sioni operative relative alla co- 
struzione di strade, al raccolto 
della biomassa e al rimboschi- 
mento; 

— macchine automatiche 
per l'abbattimento e la lavora- 
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zione degli alberi. che consen- 
tiranno di ottenere prodotti di 
maggior pregio; 

— sistemi di comando che 
permetteranno all'operatore di 
rilassarsi al suo posto, sorve- 
gliando simultaneamente il 
funzionamento di numerose e 
diverse macchine; questi siste- 
mi e controlli saranno persino 
in grado di informarlo di even- 
tuali sovraccarichi del compo- 
nenti strutturali, 

— dispositivi in grado di mi- 
gliorare l'aderenza al terreno, 
per adattare le macchine a ter- 
reni cedevoli e a pendii ripidi. 

Indipendentemente da quelli 
che saranno gli ausilii mecca- 
nici dell'industria forestale del 
ventunesimo secolo, è chiaro 
fin d'ora che il lavoro dei pro- 
gettisti che preparano l'indu- 
stria del domani deve essere 
improntato al principio della ri- 
duzione degli sprechi e del- 
l'aumento della produttività. 
Uno dei risultati di questi sforzi, 
che potrebbe alia lunga rive- 
larsi il più prezioso, è l'eredità 
che una gestione responsabile 
del patrimonio forestale la- 
scerà alle future generazioni. 

Nei prossimi dieci anni la 
meccanizzazione forestale 
sarà dominata dalla ricerca, 
per l'intero ciclo di lavorazione, 
di macchine e metodi più effi- 
caci dal punto di vista energe- 
tico. La produttività delle mac- 
chine aumenterà, senza che ne 


aumenti il peso — che è un 
fattore di assorbimento di 
energia —. Il miglioramento dei 


motori diesel e la maggiore ef- 
ficacia delle potenze di traino 
consentiranno di risparmiare 
carburante. | sistemi idraulici 
verranno ristudiati per consen- 
tire migliori prestazioni e ridur- 
re le dispersioni di energia. 


Sempre ai fini del risparmio 
di carburante, si modificheran- 
no i procedimenti di taglio e 
trasporto dei tronchi. Dove 
possibile, ad esempio, verran- 
no abbreviate le distanze di 
trascinamento, si eviteranno le 
salite e verranno eliminate le 
operazioni di movimentazione 
dei tronchi inutili e ripetitive 

Guardando sempre al futuro, 
ma in un'altra direzione, si può 
ritenere che l'industria foresta- 
le si occuperà con molta atten- 
zione dell'influenza delle mac- 
chine sulla velocità di crescita 
delle future foreste. Specialisti 
del suolo, silvicoltori ed esperti 
delle dinamiche delle macchi- 
ne e dei terreni collaboreranno 
per determinare l'impatto della 


meccanizzazione su tutte le 
operazioni forestali. Per alcuni 
suoli sarà necessario che le 
macchine riducano la pressio- 
ne esercitata sul terreno, men- 
tre in altri casi saranno i metodi 
a dover cambiare. Ci rendere- 
mo conto dei casi in cui le 
macchine sono in grado di en- 
trare in un bosco provocando i 
danni minimi. 


Sette punti 
di rilievo 

In particolare sono sette i 
punti ai quali, neì prossimi dieci 
anni, sarà opportuno dedicare 
molta attenzione, in modo da 
prepararci adeguatamente per 
i decenni successivi. || primo 
punto riguarda una più com- 
pleta utilizzazione dei residui 
forestali. Verrà fatto un serio 
sforzo per raccogliere, nelle 
foreste, una maggiore percen- 
tuale di biomassa. Per le estese 
piantagioni di alberi a basso 
fusto possiamo anticipare l'a- 
dozione del ciclo continuo nel- 
la raccolta e nella lavorazione 
completa degli alberi. 

In secondo luogo verrà dedi- 
cata particolare attenzione alla 
raccolta selezionata degli al- 
beri a basso fusto nelle pianta- 
gioni ad alto fusto e in terzo 
luogo sarà necessario impara- 
re a ridurre i danni alle piante 
non destinate all'abbattimento 

La raccolta di alberi a basso 
fusto richiederà macchine in 
grado di abbattere e legare in- 
sieme i tronchi in rapidissima 
sequenza, macchine in grado 
di trasportare gli alberelli in 
modo molto efficiente e mac- 
chine capaci di trasformarli in 
prodotti utili. 

In abbinamento alle nuove 
macchine possiamo aspettarci 
nuovi metodi di raccolta sele- 
zionata, di disposcamento se- 
lettivo per migliorare l'ambien- 
te degli alberi residui, e di eli- 
minazione di alberi malati o in 
qualche modo difettosi. La 
chiave di volta per l’applicazio- 
ne di questi nuovi metodi sarà 
l'apprendimento di come ridur- 
re al minimo la mole di manovre 
necessarie per tagliare e tra- 
sportare gli alberi senza dan- 
neggiare quelli destinati a cre- 
scere, 

ll quarto punto si riferisce al- 
la raccolta in aree con bassi 
volumi di fibra, come ad esem- 
pio le zone con popolazione 
arborea sparsa. Le soluzioni 
più probabili a questo proble- 
ma consistono in macchine e 
metodi in grado di approntare 


grossi carichi, In modo da con- 
sentire risparmi sul trasporto. 

Il quinto punto è relativo alla 
meccanizzazione delle opera- 
zioni forestali su terreni difficili 
— pendii ripidi, terreni cedevoli 
e ineguali, con numerosi osta- 
coli per la macchina. Possiamo 
anticipare miglioramenti sia nei 
veicoli che operano a terra, che 
nelle macchine che operano 
con cavo aereo. 


Sesto punto, il costo delta 
preparazione del terreno. Que- 
sto problema risulterà meno 
grave man mano che si impa- 
rerà a lasciare una minore 
quantità di fibra sul terreno, 
meccanizzando il recupero deì 
residui forestali. A causa delle 
esigenze di risparmio energeti- 
co, la preparazione del suolo 
verrà fatta con macchine più 
feggere e con metodi che can- 
sentano di risparmiare carbu- 
rante. Ad esempio, solo una 


piccola zona intorno ad un al- 
berello necessita di un'intensa 
preparazione, mentre non sarà 
necessario preparare tutto il 
terreno della foresta. 

Il settimo problema, quello 
del rimboschimento, deve es- 
sere affrontato in questa deca- 
de se si vuole che le future ge- 
nerazioni dispongano di ade- 
guate riserve forestali. Per il 
1990 assisteremo al trapianto 
completamente automatico su 
terreni che oggi possono veni- 
re rimboschiti solo con metodi 
manualt. 


Certe cose 
non cambieranno 


Nonostante i numerosi cam- 
biamenti che avverranno nei 
prossimi vent'anni, molti 
aspetti della meccanizzazione 
dell'industria forestale rimar- 
ranno Immutati, e si continuerà 


ad impiegare alcune delle più 
popolari macchine oggi in uso 
— ad esempio lo skidder a 
ruote gommate. Possiamo però 
aspettarci un continuo miglio- 
ramento ‘di tali macchine, spe- 
cialmente per quanto riguarda 
le versioni a benna mordente. 
La popolarità delle macchine 
taglia-tronchi continuera a cre- 
scere. L'enorme successo di 
queste macchine sui terreni 
normali verrà trasferito alle z0- 
ne boschive con pendenze più 
accentuate e terreni più cede- 
voli. 


Nel futuro dell'industria fore- 
stale ci sarà tuttavia un fattore 
più importante dello stesso mi- 
glioramento e sviluppo dei 
mezzi meccanici. Si tratta del 
fattore uomo, 


L'industria forestale potrà 
infatti aumentare la sua pro- 
duttività migliorando l'adde- 
stramento del personale per 


quanto riguarda sia la manu- 
tenzione e le riparazioni che le 
stesse tecniche operative. Ad- 
detti alle macchine e supervi- 
sori diventeranno più abili nel- 
l'adattare le macchine alle 
condizioni ambientali e ad 
equilibrare tutte le operazioni 
necessarie nel complesso di un 
sistema forestale. 

Sono, questi, nodi importan- 
ti che non possono venire 
ignorati. Ognuno di essi pone 
problemi, considerazioni e re- 
gole inviolabili intorno a cui è 
necessario semplicemente la- 
vorare. Bisogna trovare solu- 
zioni in grado di fornire rispo- 
ste a una serie di problemi, 
molti dei quali risultano inse- 
parabili gli uni dagli altri. Sa- 
premo vincere la sfida? 


Lee Gustafson 

Direttore della Produzione, 
Attrezzature Forestali, Deere & 
Company, Moline, Illinois 


uesto volume, che inizia la nuova serie della Collana «La 
bonifica e l'assetto territoriale» curata dalla Associazione 
Nazionale delle Bonifiche, risponde ad una sentita e moti- 
vata esigenza. 
Infatti, il forte aumento dei consumi idrici, dovuto agli accresciuti bisogni 
delle popolazioni e alle esigenze dell’agncoltura e dell'industria, ha posto 
in evidenza gravi carenze nella disponibilità di questo bene e la necessità di 
impostare un sistema dì prezzi che riesca a far superare i pericolosi squilibri 
esistenti e a salvaguardare le risorse idriche, limitando al massimo gli 
sprechi. 1 
Il volume, che si avvale dei rilievi appositamente effettuati da un gruppo di 
lavoro su sistemi di tariffe dell'acqua nelle utilizzazioni agricole industriali 
ocivili in Italia e all'estero, custituisce quanto di più moderno ed avanzato 
esiste oggi in materia, e fa di esso un indispensabile strumento di lavoro e 
una valida guida per tutti coloro che debbono studiare riordinamenti, 
nuovi impianti, nuove reti di distribuzione, modi di utilizzazione, ecc. delle 
acque per usi civili ed agricoli. 
Il volume, il cui coordinamento è opera del prof. Roberto Passino, Diret- 
tore dell'Istituto di Ricerca sulle Acque del C.N.R., dopo una presentazione 
di Giuseppe Medici. esamina successivamente, in singoli articolati capitoli, 
1 seguenti argomenti: 
1) la tariffazione dell'acqua per usi agricoli; 
2) la politica dei prezzi dell'acqua negli usi civili: 
3) i costi dell'approvvigionamento idrico per usi industriali; 
4) criteri di tariffazione dei prelievi idrici. alcune esperienze straniere; 
5) principi organizzativi e finanziari della gestione delle acque in Francia: 
6) progressi del sistema organizzativo tariffario per la gestione delle acque 
in Gran Bretagna. 
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Un volume, indispensabile per tutti i tecnici, agronomi, ingegneri, geome- 
trì, e per i consorzi irrigui, consorzi di bonifica e quanti altri che si occupa- 
no, in pratica, di una migliore utilizzazione dell'acqua. 
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